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Articoli 


LA PIETAS MATERNA DI FRONTE 
ALL'ISTERECTOMIA E OPERAZIONI AFFINI 


In coincidenza con la pubblicazione dell’inciclica Casti connubii (31 di- 
cembre 1930), nel campo teologico e nel campo medico si sviluppò, com'è 
noto, una lunga e vivace discussione sul tema dell’isterectomia o resezione 
e asportazione dell'utero canceroso di donna gravida. 

Il tema, a dir vero, era già stato toccato per incidenza dal Lehmkuhl 
(Theol. Mor., I, n. 1011), il quale aveva affermato la liceità di tale opera- 
zione, considerando come indiretta la conseguente morte del feto. Più tardi 
il P. Jacobo Pujiula, S. J., celebre biologo spagnolo, nel suo opuscolo Con- 
troversia sobre el aborto terapeutico (Murcia, 1930) sosteneva la stessa 
idea; ma, avendo il suo avversario dott. Haro Garcia tratto conseguenze 
esagerate dalla sua affermazione, egli nel suo recente trattato De medicina 
pastorali (Torino, 1948) si mostrò più esitante. 

In Italia, dove la discussione si protrasse più a lungo, essa fu origi- 
nata da un articolo del sen. Ernesto Pestalozza, direttore della Clinica 
d’Ostetricia e Ginecologia della Università di Roma, apparso su « L'Os- 
servatore Romano » il 22 gennaio 1931; ed ebbe come palestra varie riviste 
e convegni di Medici, e come protagonisti P. Agostino Gemelli, O. F. M., 
rettor magnifico dell’Università Cattolica di Milano e P. Arturo Vermeersch, 
S. J., professore di Morale all’Università Gregoriana di Roma. 

Con P. Gemelli — che per primo aveva rettificato alcune espressioni 
inesatte del Pestalozza, scrivendo sullo stesso « Osservatore Romano » (28 
gennaio) — si schierarono in seguito il prot. D. Argeo Mancini, S. D. B., 
(in « Palestra del Clero », 1934) ¢ il prof. J. Delmaille, del Seminario Mag- 
giore di Lilla, (in « Dictionnaire de Droit Canonique », v. Avortement), 
contestando vivamente la liceità dell'isterectomia in donna gravida. 

La tesi contraria sostenuta da P. Vermeersch ebbe appoggio dal dott. 
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Holt (in « R. K. Artsenblad », 1933), dal prof. Grazioso Ceriani del Semi- 
nario di Venegono (in « Scuola Cattolica », 1934), da P. Janssen, S. J., (in 
« Ephemerides Theologica Lovanienses », 1934), da P. Antonio Peinador 
C. M. F., (in « Ilustraciòn del Clero », 1934), da P. Ulpiano Lopez, S. ]., 
(in « Studium », 1936) e infine dal prof. D. Andrea Gennaro, S. D. B., rettor 
magnifico del Pont. Ateneo Salesiano di Torino (in « Perfice Munus », 1939- 
1943) (1). 


Sintesi storica della controversia. 


I° Fase (VERMEERSCH-GEMELLI) 


La controversia si impostò fin da principio sulla distinzione teologica 
di aborto diretto e aborto indiretto. 

P. VERMEERSCH precisò così il suo pensiero al riguardo: « L’avorte- 
ment volontaire est direct et intrinsequement mauvais chaque fois que la 
lésion abortive atteint immédiatement le foetus ou quelque chose de lui; 
et il est indirect quand la cause agit immédiatement sur la mére ou quelque 
chose delle » (« Nouvelle Revue Théologique », 1933, pag. 619). 

Il medesimo aveva già esposto il suo concetto di causalità diretta e 
indiretta in « Periodica de re morali, canonica, liturgica » (1932, pag. 101°- 
116°). « Triplex notio — egli scriveva — de causalitate directa et indirecta 
tradi potest: Prima ad solam agentis intentionem respicit... Altera notio, non 
ex solo operantis fine, sed etiam ex operis fine abortum directum vel indi- 
rectum esse aestimandum docet... Tertia demum notio causalitatem dire- 
ctam vel indirectam esse contendit, prout in concretis adiunctis effectus 
malus vitari nequit vel solum datur eius periculum ». E concludeva: « Sola 
secunca notio simul philosophicae analysi et communiter receptae senten- 
tiae etiam classicorum auctorum consentanea est ». 

A questa conclusione si associa il Gennaro: « Il vero e filosofico con- 
cetto di causalità per se e per accidens devesi ricercare tutto e solo nel fine 
dell'agente e nella finalità dell'atto » (Isterectomia, pag. 142). 

Applicando il principio al caso dellisterectomia, il Vermeersch scri- 
veva: «Il arrive a l'homme (jamais a Dieu, tout-puissant) de ne pouvoir 
neutraliser une cause qui opère en méme temps que lui et qui produit, 
par son concours, un effet que la volonté n’aime pas, ne désire pas, regrette 
méme: ce sera un effet mauvais qui s'ajoute a la bonne efficience que la 
volonté avait en vue... La mort du foetus (dans l’hystérectomie) est due 
simplement 4 une circostance extérieure inévitable, mais involontairement 
amenée, à une coincidence fatale: ce qui caractérise la causalité acciden- 


(1) Il Gennaro ha poi pubblicato una (Torino, L.I.C.E., 1943). Ad essa mi at- 
copiosa documentazione di tutta la contro- tengo come a fonte precipua nel tentare 
versia sotto il titolo Isterectomia - Liceità una sintesi della complessa questione. 
dell estirpazione di utero gravido canceroso 
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telle (au sens philosophique du mot)» (« Nouvelle Revue Théologique », 
ivi, pag. 602-612). 

In altre parole: Alcune volte all’agire d’una causa morale (libera) si 
mescola l'agire d'una causa fisica (determinata ad unum) che si sottrae 
alla causalità morale concomitante. L'effetto che ne proviene sarà depre- 
cabile, ma non è imputabile alla causa libera, perchè fatale. In tal caso, 
se vi è proporzione tra l’effetto buono proveniente dalla causa libera e l’effetto 
cattivo proveniente dalla causa fisica, è lecito alla causa libera agire, es- 
sendo l'effetto cattivo causato solo indirettamente e accidentalmente da essa, 
ciò che si esprime con la formula permesso attivamente. 

«La mort (du foetus) se produit par la faim, et surtout par manque 
d'oxygène; c'est donc un effet indirect. Le peu d’intervalle entre l’acte d’où 
suit la mort et la mort elle-méme ne chang rien à lespèce de celle-ci... 
Une norme pratique de discernement serait également celle-ci: séparée de 
la circonstance a laquelle est di l’effet mauvais, par exemple, supposé la 
femme non enceinte, agirait-on de méme, extirperait-on l'utérus cancéreux 
de la méme fagon? S1 oui, c'est signe que notre action comme telle ne se 
termine pas a l’effet mauvais » (ivi). 

Ciné, le circostanze concrete non influenzano la determinazione morale 
dell'atto, se non sono volute direttamente e se sono inevitabili. Secondo il 
Gennaro, il pensiero del Vermeersch si potrebbe rendere così: « Avviene 
mer accidens ciò che segue praeter intentionem (del fine e del mezzo) per 
il concorso di un’altra causa che l'agente non può impedire » (Isterectomia, 
pag. 112). 

Il Janssen aggiungerà per conto suo: « Que l'utérus soit plein ou vide, 
contienne un foetus ou non, c'est manifestement une circostance, donc un 
accident (au sens philosophique du mot) de méme que pour une femme c'est 
un accident (toujours au sens philosophique du mot) d’étre mère, bien que 
ce soit pour la femme une fonction naturelle de devenir mére » (Ephem. 
Theol. Lov. », 1935, pag. 337 e seg.). 

Un medico consultato da P. Vermeersch cosi si esprimeva: « Un colpo 
mortale direttamente inferto al feto lo uccide anche se esso è maturo. Tut- 
tavia, se il cancro si rivela quando il feto è vicino alla maturità, listerec- 
tomia si pratica allo stesso modo (di quando il feto è immaturo) e salverà 
questa volta la madre e il bambino ». 

Interessante anche quanto scrisse il dott. Holt in « R. K. Artsenblad » 
(gennaio 1933): « Non è certo, al contrario è molto inverosimile che il feto 
sia ucciso prima dell’allontanamento dall’utero: il feto può vivere ancora 
per qualche tempo dopo la legatura e il taglio delle arterie: chi scrive 
conosce un caso in cui dopo l'estirpazione dell'utero il feto fu trovato vivo 
quando fu esaminata Ia massa telta ». 

P. GEMELLI, invece, nel Congresso della Società Italiana di Oste- 
tricia e Ginecologia tenutosi a Milano nell'ottobre 1931, rettificando alcune 
asserzioni del sen. Pestalozza, che credeva di poter provocare l'aborto in 


515 


4 v 
~ - -  <- - - 
- dro 3 
| 
LI 
# 
‘ 
È 
è 


caso di vomito incoercibile della pregnante, affermò: « Nel linguaggio cli- 
nico, affinchè l'aborto sia indiretto, non vi deve essere indicazione di abor- 
to... A me pare che quando si interviene allo scopo di allontanare dall’or- 
ganismo materno un utero che contenga un feto non ancora capace di vita 
autonoma, si sottrae volontariamente a quel feto l’ambiente che gli è in- 
dispensabile per vivere; il che equivale a sottrarre ad uomo adulto, a sua 
insaputa, l'ossigeno di cui ha bisogno per respirare; quindi mi pare si tratti 
di aborto diretto » (cfr. « L'Osservatore Romano », 28 ottobre 1931). 

E nel Congresso dei Medici Cattolici tenutosi a Firenze nell'ottobre 
1932 precisava: « Si potrebbe dire, in linguaggio pratico, che ogni volta 
che l'aborto seguirà certamente il nostro intervento medico o chirurgico, 
l'aborto è diretto; mentre ogni volta che l'aborto potrà accadere o non ac- 
cadere, e a noi rimanga la possibilità di evitarlo, esso è indiretto... Quindi 
definirò, dal punto di vista clinico, aborto diretto quello che segue ad in- 
dicazione di aborto; aborto indiretto quello che segue ad intervento messo 
in opera su altra indicazione che non sia di aborto; e segue malgrado ogni 
precauzione da parte del medico per evitarlo... L’isterectomia ha per ef- 
fetti immediati l'aborto e l'asportazione del tumore; questa a sua volta ha 
per effetto (purtroppo non certo) la guarigione della madre. 

« Anche materialmente, il tempo dell'operazione che uccide il feto 
(la legatura dei vasi che portano il sangue allutero) precede il tempo che 
asporta l'utero. È vero che l’isterectomia per cancro sarebbe indicata an- 
che fuori gravidanza; ma non vedo come si possano considerare alla stessa 
stregua le due operazioni. La presenza del feto nell’utero non è accidentale, 
dal momento che l’accogliere il feto è precisamente la funzione propria 
dell'utero. 

« D'altra parte, la ragione che il feto perirebbe per la stessa malattia 
dell'utero, non giustifica in alcun modo la sua uccisione; e ricordo a questo 
proposito quanto è sancito nei decreti del S. Uffizio circa i feti ectopici » 
(cfr. « Studium », anno 29: Quaderno dei Medici: Il convegno dei Medici 
Cattolici). 

All’osservazione del dott. Holt rispondeva: « Muoia pur tardi, anche 
dopo che l'operazione è finita, il feto è stato ucciso in quellistante in cui, 
privandolo della circolazione materno-fetale, gli fu resa impossibile la vita. 
Alla stessa guisa l'omicida uccide quando ferisce mortalmente, anche se 
la vittima muore dopo tre giorni ». 

All'articolo del Vermeersch in « Periodica », P. Gemelli replicò su « Nou- 
velle Revue Théologique » di Lovanio (vol. 60, n. VII). Poichè gli era 
stato mosso l'appunto che egli difendeva un concetto di aborto diretto 
e indiretto contrario alla dottrina tradizionale, risponde che egli ha voluto 
tradurre il linguaggio teologico in linguaggio clinico in modo approssima- 
tivo, e benchè nel definire la causalità diretta e indiretta non si debba in 
generale tenere conto della certezza o incertezza dell'effetto, tuttavia nella 
nostra questione questo elemento giuoca un ruolo importante. « En effet. 
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dans tous les cas d’avortement indirect, les moyens ordonnés et employés 
pour un autre but, contiennent seulement une possibilité, un danger d’avor- 
tement; mais ils ne possèdent jamais la puissance de le provoquer inévi- 
tablement » (2). 

Concludendo, P. Gemelli affermava che i tre casi sui quali i moralisti 


discutono per sapere se sono aborto diretto o indiretto — perforazione 
delle membrane per far uscire il liquido amniotico, estrazione del tumore 
contenente il feto, isterectomia di utero canceroso gravido — si devono 


considerare altrettanti casi di aborto diretto. 

A queste considerazioni P. VERMEERSCH rispose nello stesso numero 
di « Nouvelle Revue Théologique », osservando anzitutto che non esiste 
una circolazione unica di sangue fra madre e bambino, ma ognuno ha la 
sua propria circolazione sanguigna. Quando dunque P. Gemelli sostiene 
che col legare le arterie e le vene dell’utero si uccide il feto, fa pensare 
agli ignari di anatomia ad un colpo mortale inferto direttamente al feto. 

Quanto poi al concetto di causalità indiretta, così egli precisa: « Pour 
que la causalité soit indirecte, il faut que l’intention ne se termine pas a 
l’effet mauvais... il faut en outre que l'action elle-méme, prise è part ou 
isolée de certaines circonstances accidentelles, ne soit pas une efficience 
mauvaise, quelle n’ait pas l’effet mauvais comme aboutissement naturel... 
Mais il nimporte nullement de savoir lequel des deux effets se produit 
d’abord dans le temps... 

« C'est la direction de l'action qui doit nous renseigner sur la causalité 
directe ou indirecte. Or, la certitude ou l’incertitude d'un effet ou d’un 
résultat ne modifie, n’influence en rien cette direction ». 

Riguardo alla causa proporzionata che può legittimare la permissione 
attiva dell’effetto cattivo, così si esprime: « Nous pouvons ajouter encore 
que Dieu ne nous oblige pas a payer si cher l’abstention; que c'est un cas 
de force majeure qui légitime, non pas une action mauvaise, mais la tolé- 
rance d’une suite regrettable, due è un concours de circonstances indépen- 
dantes de notre volonté ». Il caro prezzo dell'astensione dall'operazione 
chirurgica sarebbe la morte di ambedue, la madre e il feto. 

Nella sua replica sul numero seguente della stessa rivista, P. GEMELLI 
cita il detto del giureconsulto Paolo: Necare videtur is qui alimonia de- 
negat (Dig., |. XXV, tit. III, |. 4), enunciato a proposito della soppressione 
dei neonati; e lamenta che il suo avversario trascuri il fatto concreto per 
limitarsi a ragionamenti speculativi, prescinda cioè dalla presenza del feto 
nell’utero canceroso. 

Nella controreplica, P. VERMEERSCH mette ancora in evidenza il fatto 
che «entre le salut de la mére, obtenu d’une fagon quasi certaine, et la 


(2) Al Congresso di Firenze però il prof. una sicura efficacia per la madre, se non 
Palmieri aveva sostenuto che i farmaci aventi a dosi letali per il feto. Egli perciò era 
azione secondaria abortiva non raggiungono persuaso che non esiste aborto indiretto. 
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mort dun embryon qui narriverait pas au stade viable il y a manifeste- 
ment la proportion voulue ». 

Cosi si chiude la prima fase della controversia, che ha avuto per prin- 
cipali interlocutori P. Gemelli e P. Vermeersch. 


II° Fase (VERMEERSCH-JANSSEN-MANCINI) 


La seconda fase ebbe inizio da un articolo del prof. D. Grazioso Ce- 
riani, il quale in « Scuola Cattolica » (1934, pag. 79-86) riassumeva la con- 
troversia, prendendo posizione in favore di Vermeersch. 

Esso diede occasione al prof. D. ArGEO Mancini di prospettare, in 
« Palestra del Clero » (1934, vol. I, pag. 361-365), il suo punto di vista, 
che si può riassumere così: 

1) Il feto ha diritto che gli siano serbate le vie di comunicazione 
col corpo materno, essendo somaticamente, in certo modo, tutt'uno colla 
madre stessa. 

2) « Sia pure che listerectomia a utero gravido si compia allo stesso 
modo che a utero vuoto in linea d’arte chirurgica: la differenza sostan- 
ziale in linea etica e giuridica sta in ciò che nellutero vuoto non v'è un 
soggetto di diritti in contrasto; nell’utero gravido invece, che funziona come 
organo specifico ed è nel momento di sue funzioni, v'è un soggetto di par- 
ticolari diritti, che non è dato trascurare, il feto, il nuovo essere umano ». 

3) « Non di due effetti si ha qui da parlare; ma quell’operazione 
ha un solo effetto, con due rapporti inscindibili, uno verso la madre, nel 
cui rispetto può essere giustificato, e l’altro verso il feto, sotto il quale 
aspetto è ingiustificabile... Il rapporto che è improntato di illiceità vizia 
l’azione in se stessa e la rende senz'altro mala ». 

P. VERMEERSCH riprese la penna e affrontò il nuovo avversario scri- 
vendo in « Periodica » (1934, pag. 193*-196*). Ecco i punti salienti della sua 
argomentazione : 

1) « Uterus manet in dominio matris. Non minus quam ante gravidi- 
tatem ad ipsam pertinet... Quonam titulo foetus acquireret dominium in 
organa matris? ». 

2) «Concedimus vitam infantis non posse negligi... sed hoc non 
prohibet quin mater sua iura exerceat in organum suum... (Ipsa) positive 
curare debet ut foetus convenienter edatur maturus; sed nimium detri- 
mentum proprium ab officio isto eam excusat... Coordinatio vitae (foetus 
et matris) non impedit quin ambae vitae sint distinctae, ita ut una perire 
possit, altera manere intacta ». 

3) « Sine ratione adversarius negat esse duplicem effectum actionis... 
salus matris et detrimentum prolis... (Ipse) inducit notionem indirecti abortus 
quae a saeculis contradicit opinioni catholicae nec salvare potest casus ab 
omnibus admissos, ducis occidentis per accidens innocentes inclusos in arce 
quam explodit propter necessitatem belli iusti; navarchae qui per accidens 
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propriam necem procurat, dum navim immergit, ne cum magno detrimento 
publico in hostium manus deveniat ». 

Anche in « Ephemerides Théologicae Lovanienses » (1934, pagg. 525-61), 
era sorta una nuova voce a interferire nel dialogo, cioé P. JANSSEN S. J., che 
si era schierato dalla parte di Vermeersch. Le sue oservazioni più caratte- 
ristiche sono queste: 

1) « Pour la mére l’uterus est un bonum internum, pour le foetus la 
matrice est seulement un bonum externum. Tous les deux peuvent done 
faire valoir sur luterus certains droits, mais des droits de nature différente. 
La mére a certainement sur sa matrice des droits que le foetus n'a pas ». 

2) « Si le danger venait de la présence du foetus et était causé par 
lui, alors elle ne pourrait supprimer celui-ci et se soustraire au danger par 
l’avortement. Ce serait un avortement direct, donc, en toute hypotèse, in- 
terdit. Mais ce nest pas le cas pour l’hystérectomie... Le foetus n'a pas le 
droit d’exiger quelle [la mére] s'abstienne d’un acte qui constitue un usage 
de son droit. La mére nest pas tenue de renoncer a son droit sur les biens 
internes, pour conserver a un autre son droit a des biens externes ». 

D. Mancini replicò ad ambedue in « Palestra del Clero » (1935, vol. I, 
pag. 5-9), così argomentando: 

1) « Utrique (matri gestanti et foetui concepto) usum, seu utile do- 
minium (condominium) attribuitur uteri... Si igitur etiam in extrema matris 
necessitate non deficit ius vivendi in foetu, nec deficit ius inesse in utero, 
quod cum iure vivendi convertitur; et abortus qui directus sit, axpad exe- 
cutionem in hysterectomia, directus fiet etiam in ordine ethico; ac proinde 
illicitus ». 

2) « Mulier non necessario est mater, sed cum sit mater, non est 
mater per accidens... Functiones uteri sunt sacrae, ut sacra est nova vita 
humana, quam sacrificare, ut Ferreres loquitur, sanitati matris omnino est 
nefas, quia in illis adiunctis Deus non discriminavit eorum iura ad vitam... 
Foetus tale ius in uterum acquirit a natura sic disponente; ac, si vis, a neces- 
sitate, quae tamen est ei a natura, quaeque est etiam cognitionis fons prae- 
cipuorum officiorum et iurium naturae ». 

3) « Abortus directus nequit ab indirecto secerni sola subiectiva in- 
tentione, ita ut, si haec adsit, abortus sit directus; non autem, si non adsit... 
Scandalum quidem dispescitur in directum et indirectum ex eo quod sit in 
intentione subiectiva vel non; sed et ipsum scandalum indirectum rationem 
scandali induit, quin explicite scandalum intendatur, si ex sua natura opus 
scandalum adducat et adducere praevideatur... Intentio subiectiva (finis the- 
rapeuticus) naturam humanae actionis non potest immutare, quae, saltem in 
ordine obiectivo executionis, ab obiecto in suis adiunctis considerato, cum 
praesertim haec in obiectum transeunt, solummodo desumitur ». 

4) « Theoria de humana actione cum duobus effectibus est indeter- 
minata et variis modis explicatur, cum de effectibus agatur vel ad eandem 
personam respicientibus — e. g. in materia castitatis — vel ad extra, ut 
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in materia caritatis vel iustitiae vel religionis. Quo fit ut ex multis modis 
quibus TT. conati sunt regulam dare quae pro omnibus casibus valeat, unus 
est qui mihi placeat, hancque unam regulam admitto: Cum ab actione hu- 
mana duo effectus pendeant, quorum alter seorsim consideratus bonus sit 
dicendus vel indifferens, alter vero eodem modo malus, tunc tantum licita 
est actio cum in adiunctis non adsit lex quae actionem prohibeat eo ipso ne 
sequatur effectus malus ». 

5) « In casu adducto navarchae... lex seipsum non occidendi cedit legi 
permittenti boni publici ratione (quod in hysterectomia non accidit), dum- 
modo agens permittentem se habeat. Idem dicendum de duce qui, ad eam 
evertendam, adgreditur urbem ». 

P. Janssen replicò sulla rivista dell’Università di Lovanio (1935, pa- 
gine 337-41): 

1) « Nous nions que l'hystèrectomie soit une attaque directe contre 
le foetus et sa présence dans lutérus; l’opération se termine directement 
a l’utérus ou au contenant, donc a une partie du corps de la mére. L’agent 
ne veut pas la mort du foetus, ni comme fin, ni comme moyen... Le placenta 
est un organe commun a la mére et au foetus, ce qui nest le cas pour 
Putérus: celui-ci est un organe de la mere ». 

2) « Les droits de la mére et du foetus sont égaux. Personne ne 
le nie. Mais cela nempéche pas la mere d’user de son droit, méme si 
per accidens, indirecte et praeter intentionem il en résulte quelque dom- 
mage pour le foetus ». 

3) « L’avortement indirect est un véritable avortement... Mais la 
théologie catholique n’a jamais enseigné, croyons-nous, que tout avortement 
indirect est illicite... On peut très bien défendre la licéité du meurtre de 
l’agresseur injuste, tout en admettant que cette défense constitue un meurtre 
direct... On peut bien imaginer des cas où, pour échapper à la mort, on 
pourrait détruire une maison, bien que cette destruction entraîne la mort 
dun occupant. C’est ce qui, mutatis muntandis terminis, arrive dans l'hvs- 
térectomie ». 

4) « Si la mère est guérie, ce nest pas par l’avortement, par lenle- 
vement du fceetus, car, à lui seul, celui-ci ne profiterait en rien a la mére 
et ne contribuerait pas le moins du monde a sa guérison ». 

D. Mancini rispose su « Palestra del Clero » (1935, pag. 135-37; 272- 
76; 370-73) trattando ampiamente dell’argomento delle autorità nella que- 
stione dell’isterectomia. Ecco le sue principali enunciazioni: 

1) Pio XI, nella Casti connubii, con le parole: Res enim aeque sacra 
utriusque vita, enuncia il principio su cui noi ci fondiamo: « Infans idem 
ius habet ad vitam quam mater ». 

2) « Quando si parla di uccisione diretta o indiretta, non deve pren- 
dersi la cosa in modo puramente materiale, ma nei rapporti giuridici in cui 
l’azione viene a interferire. Sarà difficile determinarli nel caso che non è da 
natura, di un fuggente in pericolo, il cui fuggire porta, sia pur diretta 
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(in linea executionis) uccisione di un bambino che trovasi sulla via; nessuna 
difficoltà determinarli invece nel caso che è da natura... 

« Quando il Pontefice parla di directam innocentis necem e qui applica 
il “non occides ”, non intende parlare di diretto o indiretto in senso fisico o in 
linea executionis, ma in linea etico-giuridica; parla infatti di doveri della 
madre e diritti di essa e della prole alla vita. Qualunque poi sia la via per 
cui la morte venga all'una o all’altro, se per quella via si intacca il diritto 
o dell'una o dell'altra alla vita, è sempre contro il non occides!... Se non 
vè (nella Casti connubii) una esplicita condanna della isterectomia — nè 
vi poteva essere — vè però quanto basta per condannarla: v'è tolto infatti 
ogni valore alle ragioni che si adducono per giustificarla: necessità della 
madre, uccisione indiretta, e simili ». 

3) « Per S. Tommaso e per il Gaetano, tutto si riduce — quando si 
tratta di liceità o illiceità — allo studio dei rapporti etici e giuridici nella 
loro oggettività. Secondo essi pertanto, parlando di isterectomia, la cosa 
non la si deve giudicare dall’intenzione, ma dall'oggetto; e non dall'oggetto 
dell’arte chirurgica, ma dall'oggetto dell’azione umana ». 

4) « La liceità dellisterectomia è un residuo di quelle teorie che. 
fatto centro il diritto di vivere della madre, non hanno dato conto ai di- 
ritti del feto... Se fatalità vha da essere, essa lega entrambi. La scienza 
potrà studiare il modo di superarla, ma non può risolverla a vantaggio di 
una parte e a danno dell'altra ». 

A questa trattazione, divisa in tre puntate, il JANSSEN ripose in « Ephe- 
merides Theologicae Lovanienses » (1935, pag. 345-47). Dopo aver premesso 
che egli non aveva mai fatto appello. in questa questione, all'argomento di 
autorità, ben persuaso che esso « tantum valet quantum rationes allegatae » 
e che intendeva, per il momento, lasciar da parte la stessa autorità di San 
Tommaso d'Aquino, così chiariva la sua posizione di fronte allenciclica 
Casti connubii: 

« II nest pas probable que le Souverain Pontife ait voulu dire autre 
chose ni qui! ait voulu renforcer les condamnations antérieures, qui sont 
d’ailleurs citées en note par la lettre pontificale. Tout ce qu'on peut conclure 
de lencyclique, c'est que l'hystérectomie pendant la grossesse est illicite 
et tombe sous la condamnation de |Eglise, sil est prouvé quelle constitue 
un avortement direct. Or, cette preuve n’a pas été faite, au contraire... 

« Quant aux mots: ad mortem insidiarentur, on ne peut pas non plus en 
tirer un argument contre la licéité des opérations qui équivalent a un avor- 
tement indirect... Insidiari ad mortem semble bien inclure l'intention de 
tuer, qui doit toujours étre exclue et nest en aucun cas licite... Quoiquil 
en soit, l’expression est trop vague pour v puiser un argument contre la 
these, défendue par tous les théologiens catholiques, de la licéité de l'avor- 
tement indirect dans certaines circonstances et pour l’appliquer a l'objet de 
la controverse ». 

La stessa rivista ospitò la controreplica di D. Mancinrt (pag. 582-853). 
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dichiarando chiusa con questo atto quest’altra fase della controversia. Ec- 
cone le principali argomentazioni: 

1) « Uterus qui plenus non sit est matris; qui autem plenus, pergit 
esse matris, sed praecipue est foetus non adhuc vitalis, ex quo ipsi abso- 
lute necessarius, quod de matre dici nequit; necessitatis proinde habita 
ratione, et non intrinseci et extrinseci boni, quae distinctio in quaestione 
parum vel nihil refert ». 

2) « Innocentes qui in arce iure belli expugnanda occiduntur, ius suum 
ad vitam in collisione cum iure belli aliorum, indirecte amittunt, non qua- 
tenus innocentes, sed quatenus ex contingentibus in arce ». 

3) « Admittimus aliquando humanarum actionem liceitatem, ex qui- 
bus [proveniat] abortus vere indirectus, etiamsi certo praevisus. Exemplo 
sit mulier quae medicinam sumat ad sanitatem, ex qua sumptione fere 
numquam abortus accidat: facilis enim adest praesumptio tunc, quod me- 
dicina non per se, sed per accidens influat in abortum. Sed ponamus etiam 
quod appareat omnino eam, ex perspectis subiecti conditionibus, non per 
accidens, sed vere per se influere in abortum; quaerendum tamen adhuc 
esset [an] huiusmodi influxus directus vel indirectus sit in functiones uteri, 
seu per se vel non in ipsum. Si enim habeatur primus, sumptio medicinae 
causa abortus dicenda est directa; si alter, nequaquam, cum ad eam prae- 
pediendam iura foetus non extendant per se, et proinde licita esse adhuc 
possit ». 

4) « En definitio verae abortus directi causae: Humana actio, quae 
per se in uterum posita, mortem foetui infert, uteri functionibus quibus 
adhuc indiget ad vitam illum privans, quacumque intentione vel inten- 
tionis causa motiva hoc fiat. Foetus igitur extrapositio, qui nondum sit 
vitalis, eatenus abortus [est], quatenus illam privationem importat; abortus 
autem directus vel indirectus, quatenus, quam dicimus naturam, eius causam 
habeat vel non ». 

5) « Janssen concedit in hysterectomia adesse damnum iniustum foe- 
tui illatum; vellet utique ut a nobis dicatur materialis iniuria, quia ut dam- 
nifica actio non ad bonum conferat agentis nec ad hoc dirigatur. Sed iniuria, 
cum damnum causatur per se, in quo ipsa sistit, dicitur materialis cum 
voluntaria non sit; in conditionibus autem voluntarii non ponitur quod actio 
voluntaria vel eius effectus ad bonum agentis dirigatur, si actio reapse 
vergit ad damnum alterius, in quo damno ratio obiectiva sit iniuriae; inten- 
tiones subiectivae tunc superaddi possunt, sed non sunt necessariac ad 
actionem damnificam constituendam ». 

Il sorgere della nuova rivista « Rassegna di Morale e Diritto » e l'invito 
della direzione a non lasciar cadere la discussione stimolò Don Mancini a 
pubblicarvi un lungo articolo (1935, pagg. 160-190) dal titolo La causalità 
« per se» e « per accidens » dell'atto volontario con riferimento all'aborto 
per isterectomia; nel quale fa una critica serrata dell’analogo articolo di 
P. Vermeersch comparso in « Periodica » nel 1932. 
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Il Vermeersch — egli dice — parla dun simplegma eziologico 0 com- 
plesso causale, che bisogna tener presente nel valutare l'azione umana: vi 
sono delle cause preparatorie e delle cause concomitanti estranee, che si 
aggiungono alla causa principale che è la volontà, ma non ne dipendono. 
L'aborto indiretto sarebbe dovuto appunto a cause concomitanti non po- 
tute impedire; non alla volontà, della quale esso non fu oggetto in alcun 
modo, né come fine nè come mezzo. 

Cè però da notare che nel fatto dell’isterectomia vi sono, sì, cause pre- 
paratorie (la generazione e lo sviluppo del feto nell’utero), ma non cause 
concomitanti dell’azione volontaria. Il Vermeersch prende un solenne ab- 
baglio quando chiama concomitanti le cause preparatorie. Soggiunge Man- 
cini: « Or quando la volontà fa sua la finalità complessiva, o fa come mezzo 
alla propria finalità un effetto di quella efficienza, la causalità di essa è 
diretta nei rapporti di quella finalità o di quel mezzo. E tuttavia il non 
prendere come fine o come mezzo un effetto nel modo detto, non implica 
che quello non possa essere effetto diretto della volontà, quando la volontà 
stessa viene, dal campo di attività psichica, considerata nel campo propria- 
mente etico, e principalmente etico-giuridico ». 

A chiarimento del principio enunciato egli reca l'esempio della fibro- 
mectomia (asportazione di tumore) urgentemente necessaria in donna gra- 
vida, che abbia come conseguenza l'aborto. Se vien fatta con le debite 
precauzioni per evitare possibilmente l'aborto, essa è lecita, perchè non è 
per se et ex natura sua in contrasto con la funzionalità dell'utero, e quindi 
coi diritti imprescii:dibili del feto alla medesima: quindi, se l'aborto ha 
luogo, esso si deve dire indiretto. 

Non così nell’isterectomia, dove nessuna cautela è possibile per evi- 
tare lTextraposizione del feto dalla madre. Quindi — benchè nell'ordine 
fisico essa si compia allo stesso modo sull’utero vuoto e sull’utero gravido 
— nell'ordine etico-giuridico la differenza dei due casi è di gravissima 
rilevanza e implica la liceità o l’illiceità dell'operazione. 

« Com'è evidente, noi cambiamo il profilo della visione: da un profilo 
psichico e, se si vuole, subiective etico, nel quale si ferma il Vermeersch, 
passiamo ad un profilo obiective etico e, più concretamente, ad un profilo 
etico-giuridico, che è l’unico giusto in questione simile ». 

Il Mancini passa poi a criticare la soluzione che il suo avversario dà 
ai casi classici del lancio d’una pietra dalla finestra sulla strada; del gene- 
rale che fa colpire dall'artiglieria um ponte per arrestare l'irruzione nemica, 
anche se custodito dai propri soldati che non ha più potuto allontanare; 
dell'uccisione dei civili che si trovano nella fortezza bombardata; di San- 
sone, Eleazaro, (Pietro Micca), che si sono volontariamente esposti alla 
morte per il bene comune; del fuggente che travolge i bimbi sparsi per la 
strada a giocare. In tutti questi casi il Vermeersch si appoggia alla clausola: 
quia etsi etiam praevisus, effectus malus nullatenus intenditur vel eligitur, 
et concursus alterius causae ab agente impediri nequit. 
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Egli invece li giustifica col principio gia una volta enunciato: « Data 
un'azione, da cui procede qualcosa che è bene (o certo non male) e qual- 
cosa che è male, l’azione può esser posta se non ve legge che la proibisca 
perchè non segua quel male; e purchè la si ponga nella forma interiore ed 
esteriore che nel caso la legge permette ». 

Quanto all'esempio dei fanciulli travolti dal fuggente, aggiunge: « La 
vera ragione che distingue questo caso da quello dell’isterectomia, mentre 
ne è il più vicino, è solo perchè nel caso del fuggente, il fanciullo, non per 
natura si trova nella strada, ma per fatto del tutto casuale nei rapporti 
del fuggente (dal quale si potrebbe difendere); mentre nel caso dell’iste- 
rectomia il feto è ove l'ha posto e lo vuole la natura per la vita». E ag- 
giunge: « Si noti che spesso in simili casi quel che giustifica non è l’ogget- 
tività, ma il fatto soggettivo della perdita di responsabilità [nel fuggente] ». 

Rimprovera quindi al Vermeersch « di avere, mirando a risolvere una 
questione particolare, voluto istituire una teoria generale della causalità 
per se e per accidens, diretta e indiretta, quasi che sempre vi sia quale 
discriminante l’introdursi o no di questo simplegma eziologico concomitante, 
di cui l'azione umana sarebbe occasione », e in genere ai moralisti di avere 
contaminato il principio da lui sopra enunciato (che deriva da S. Th., 
2° 2%, q. 64, a. 7) con il concetto della « causa proporzionata scusante » 
che gli antichi teologi ammettevano solo in materia di carità, non già di 
giustizia, com'è il caso presente. 

La causa scusante in materia di carità — il grave incomodo — è pra- 
ticamen*e un motivo utilitario: ma «è ammissibile che sia discriminante 
della causa per se e della causa per accidens Yutilita o no di un'azione, 
rispetto a chi la fa, per giudicare se essa lede o no i diritti di un altro, 
specialmente quando si parla di azioni che hanno per effetto letale vulnus? 
Il solo enunciarlo è già rispondere al quesito; e questo invece si vuole 
criterio discriminante per giustificare l’isterectomia... L'isterectomia po- 
trebbe essere adoperata per ottenere l'aborto: su ciò nessun dubbio, perchè 
non vè mezzo che l’otterrebbe in modo più radicale. Orbene, l’adoperarla 
per ragione terapeutica, le fa cambiare forse la natura? ». In altre parole: nel 
caso che si volesse estrarre un utero gravido sano, sarebbe solo il dovere di 
carità verso se stessa che impedirebbe alla madre tale operazione, o non 
anche il diritto del feto alla vita, quand’esso non sia ancora vitale? 

« Non è quindi senza ragione che il Gemelli ha asserito che, giustifi- 
cata l'isterectomia (di utero gravido), è in fondo giustificato l'aborto tera- 
peutico nella sua più intima radice ». 

Come conclusione pratica, il Mancini fa ai medici le seguenti racco- 
mandazioni: « Studino il modo di poter ritardare l'azione nefasta del cancro 
fino a possibile vitalità extrauterina del feto; o se sia possibile, anticipare 
l’extraposizione del feto e farlo vivere almeno per il tempo che avrebbe 
vissuto nell’utero, così canceroso: il feto non ha diritto a più; o il modo 
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di constatare con morale certezza quando l'utero, così invaso, non abbia 
di fatto verso il feto più alcuna reale funzionalità di vita, il momento cioè 
in cui da esso non gli vengono che germi di morte: allora per il feto cessa 
il dritto di rimanere nell’utero, che ha perso la sua funzionalità ». 


III° Fase (MANCINI-GENNARO) 


Nel frattempo, D. GeRoLaMo Luzi, S. D. B., nella rivista torinese 
« Perfice Munus » (10 febbraio 1937), rispondendo alla domanda dun let- 
tore, segnalava la posizione presa al riguardo nella recente terza edizione 
dei suoi Elementa Theologiae Moralis (vol. III, n. 227) dal prof. D. Anprea 
Gennaro, S. D. B., nettamente in favore della tesi Vermeersch-Janssen. 

Mancini rispose su « Palestra del Clero » (1937, vol. XVI, p. I, pag. 
222-26) rivedendo parzialmente la sua posizione antecedente. 

« Tutta la questione per listerectomia — egli scriveva —, di cui certa- 
mente nessun mezzo è più efficace per se et natura sua ad interrompere 
la gestazione, è di vedere se tale operazione viene attuata: a) quando la 
madre è capace di condurre almeno fino al sesto mese compiuto la propria 
gestazione, senza però aspettare tale compimento; 5) o quando la madre 
non è capace di condurre la gestazione fino al detto termine, ma non è hic 
et nunc moritura; c) o quando la madre è senz'altro hic et nunc moritura, 
e quindi la gestazione verrebbe di solito troncata dalla natura stessa. 

« Noi finora, parlando di isterectomia ab utero pleno avevamo creduto 
di trovarci solo innanzi alla prima ipotesi; la seconda ci si era affacciata 
di sbieco; mai invece ci si affacciò la terza ipotesi. Ebbene, data la chia- 
rezza con cui la questione ci si è definitivamente presentata nei suoi tre 
momenti essenziali, ecco la nostra risposta in ciascuno di essi. 

« Nella prima ipotesi — che cioè la madre possa condurre almeno 
fino al sesto mese compiuto la gestazione, anche a costo della propria morte 
e la probabile morte del feto qualora l’isterectomia fosse compiuta finito 
quel tempo — l’isterectomia non può essere adoperata prima di quel tempo, 
e ciò perchè in tal caso rimangono i diritti all'immanenza del feto in syste- 
mate genitali gestantis, e quindi l'onere o dovere della madre alla gesta- 
zione, che è per essa un fatto possibile fino a quel tempo e, se possibile, 
anche doveroso. Se ciò non si ammette, rimarrebbe lecita ogni forma di 
aborto terapeutico e in ogni momento. 

« Nell’ultima ipotesi, per il rovescio della medaglia, cessa l'onere o do- 
vere della gestante, e quindi cessano i diritti in concreto del feto allimma- 
nenza, e l'uso dellisterectomia è lecito... 

« Ed ora veniamo alla seconda ipotesi che, come dicemmo, non ci siamo 
mai prospettata in modo diretto... Un'isterectomia compiuta ab utero pleno, 


anche se debba importare accorciamento di vita del feto — che però non 
potrebbe giungere a maturità e quindi a vera vitalità extrapositus — sa- 


rebbe un fatto che non intaccherebbe i diritti del feto alla permanenza 
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nelfutero, che in tanto esistono in quanto può in esso espletarsi una suffi- 
cientemente regolare gestazione; e, non intaccando questi, l’'accorciamento 
conseguente della vita del feto — non voluta direttamente e non cercata 
con mezzo immediato — è sufficientemente giustificata dalla salvezza che 
così si procura alla madre ». 

Nel 1939, il GenNARO, iniziava una trattazione a fondo della questione 
nella sezione « Medicina e Morale » della rivista « Perfice Munus », con una 
lunga serie di articoli protrattasi fino al 1943. 

Il complesso di questi articoli, ristampato a parte nel 1943 (Torino, 
L.I.C.E.) col titolo Isterectomia — come ho accennato all’inizio —, fa la 
storia documentata della controversia e infine inserisce il chiarissimo Mo- 
ralista nella medesima come ultimo competitore del Mancini. 

Il Gennaro (pag. 102-114 del suddetto volume) fa alcune osserva- 
zioni sull’articolo di quest'ultimo, comparso in « Rassegna di Morale e Di- 
ritto »; di cui ecco le principali: 

1) « Potremmo negare che la morte del feto sia effetto assoluto della 
isterectomia. Per essere così, bisognerebbe che il feto sempre e in ogni caso 
morisse, così da poter dire che fu l’isterectomia causa diretta ed efficace 
della morte. Ora, le cose non corrono sempre così. Se, per esempio, il feto 
è già sufficientemente maturo da poter vivere extra uterum, anche col sus- 
sidio dell’incubatrice artificiale, l'atto operatorio non lo uccide ». 

2) « Se accettassimo questa distinzione [di aborto diretto e indiretto 
data dal Gemelli], dovremmo accettare tutte le conseguenze anche in altri 
campi ben diversi, nei quali si discute del volontario in sè o in causa, ossia 
diretto o indiretto. Dovremmo, per esempio, dire che Tizio è sempre reo 
di peccato grave contro la castità anche quando, per curarsi, deve fare in 
parti delicate toccamenti di loro natura provocanti disturbi sessuali. Eppure 
si insegna comunemente il contrario ». 

3) «Se bastasse la direzione dell'atto verso un effetto infallibile per 
dichiarare questo effetto come diretto effetto della volontà dirigente l'atto 
stesso, dovremmo conchiudere che, nella difesa eventuale della nostra vita 
contro una donna gravida che ci aggredisce ingiustamente, il mezzo impie- 
gato a difenderci (e qui supponiamo sia unicamente l'uccisione della donna) 
per il fatto che contiene in se stesso la morte del feto, ci diventa illecito 
perchè è uccisione diretta del feto. Questa conclusione è assurda: dunque 
si dovrebbe dire assurdo il principio ». 

4) « Non è scientificamente onesto abbinare due casi [gravidanza 
extrauterina e isterectomia] così diversi fra loro, solo perchè hanno di co- 
mune l'estraposizione del feto, e dalla condanna di uno concludere per la 
condanna dell'altro... Tra il caso del feto ectopico e il caso dell’isterectomia 
vha questa sostanziale differenza, che nel primo il pericolo della madre 
incombe a causa del feto stesso, la cui estrazione perciò è conditio sine 
qua non della guarigione della madre. nel secondo caso invece la minaccia 
alla madre proviene esclusivamente dal cancro maligno annidatosi nell’utero, 
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a sventare il quale è assolutamente necessario estirpare l'utero canceroso, 
non è invece di per sè necessario estrarre il feto » (pag. 146). 

All'ultimo articolo del Mancini su « Palestra del Clero » il Gennaro 
fa questa chiosa: « Prendiamo volentieri atto di questa postuma dichiara- 
zione del nostro D. Mancini. Finalmente anch'egli ammette la liceità del- 
l’isterectomia, sia nel caso di madre che versa in imminente pericolo di 
morte e non vha altra speranza di salvarla, sia nel caso in cui, pur non 
trovandosi in imminente pericolo di morte, tuttavia è certo che essa morirà 
prima che il feto raggiunga quel minimo di maturità che gli permetta di 
esser partorito vitale. 

« Egli, a coonestare in questi casi listerectomia, ricorre alla inutilità dei 
diritti del feto. Confessiamo che il suo modo di ragionare non ci piace, per- 
che ha tutta l’aria di condurci a conclusioni che nel suo scritto fa intrave- 
dere e che noi giudichiamo inaccettabili. Perchè, ammessa la liceità della 
estraposizione del feto quando è divenuto inutile il suo diritto alla perma- 
nenza nellutero, ne seguirebbe logicamente la liceità dell'aborto quando 
la madre è in pericolo di morte per causa del feto e si è certi che il feto stesso 
morirà immaturo nel seno materno. Ora, a questa conclusione nessun mo- 
ralista si sente di giungere, anche perchè vi si oppongono esplicite dichia- 
razioni della S. Sede ». 

Nella conclusione del suo studio — nella quale mette a fronte in for- 
ma schematica gli argomenti delle due tesi e li vaglia aggiunge ancora 
qualche elemento nuovo, presentando due casi ipotetici per illustrare il 
conflitto dei diritti della madre e del feto alla vita. 

« I] diritto — egli scrive — che si vuole attribuire al feto sullutero è 
un diritto, non sulla maternità dell'organo, ma sulla funzionalità di esso. 
Ora, l'utero non funziona per sè stesso indipendentemente dagli altri organi 
materni: la funzionalità di esso dipende da tutto il complesso fisiologico ma- 
terno. Se così è, il diritto del feto, magari indirettamente, si estenderebbe 
a tutto il complesso fisiologico materno; di modo che, toccare questo com- 
plesso in maniera che l'utero sia leso nella sua essenziale funzionalità e 
così privi il feto del necessario elemento vitale, equivarrebbe a ledere i suoi 
diritti. 

« Sappiamo che la donna può andare soggetta a disturbi gravi, per far 
cessare i quali è assolutamente necessario comprimere le arterie comuni- 
canti con l'utero, con conseguente interruzione della circolazione sanguigna 
e asfissia del feto. Il caso più concreto sarebbe quello di una donna gravida 
colpita da emorragia uterina, ad arrestare la quale sia indicata e appaia ne- 
cessaria la compressione dell'aorta addominale mentre l'uovo è ancora at- 
taccato allutero. Sarà lecita la compressione? Perchè durante la compressione 
prolungata la vita fetale è compromessa dall’asfissia, trattandosi di un tronco 
arterioso che contemporaneamente nutre l'utero e l'uovo. 

« Ora, ammessi i diritti inalienabili del feto alla funzionalità dell'utero, 
bisognerebbe dire che anche in questo caso non è lecito alla madre per- 
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mettere tale compressione, anche a costo di andare incontro a uno svasa- 
mento del sangue e morte per emorragia interna. Si dira che qui il feto é 
lasciato nella sua sede naturale: ma che importa ciò, se egualmente muore 
per cessata funzionalità uterina, a cui — si dice — ha diritto assoluto?... 

« Supponiamo che un Tizio siasi costrutta una capanna nelle desolate 
lande polari, la quale molto bene lo ripara dai rigori eccessivi del freddo. 
Sopraggiunge un Caio, debole e malaticcio, il quale, pagando una forte som- 
ma, acquista il diritto di asilo nella capanna di Tizio. Più tardi un branco 
di orsi affamati si avvicina alla capanna e minaccia di squassarla e divorare 
i due inquilini. A scongiurare tanto pericolo, non wha altro mezzo che ap- 
piccare il fuoco alla capanna, affinchè gli orsi, al bagliore delle fiamme che 
tanto temono, se ne fuggano. 

« Ma Caio si oppone, perchè, distrutta la capanna, egli, debole e ma- 
laticcio com'è, non potrà costruirne un’altra, anche per mancanza assoluta 
di materiale sul posto, e dovrà morire di freddo. Tizio invece potrà recarsi 
altrove e costruirsene un’altra; per questo egli non vuole privarsi dell'unico 
mezzo di salvezza. 

« Chi dirà che Tizio, per conservare i diritti di Caio, non potrà bruciare 
la capanna e dovrà piuttosto farsi divorare dalle fiere? La cessione del di- 
ritto di asilo nella capanna non poteva intendersi fino al punto d'’interdirsi 
il diritto di distruggerla, quando questo divenisse, non per colpa sua, l'unico 
mezzo di salvezza. Piuttosto non l'avrebbe ceduta mai. ‘Quest'esempio spiega 
che il diritto acquisito dal feto alla funzionalità dell'utero materno non di- 
strugge i diritti della madre, la quale perciò, in casi estremi, può provvedere 
a sè, ancorchè l’azione difensiva trascini seco inesorabilmente, ma non volu- 
tamente, la distruzione del feto » (pag. 148-150). 

D. Arceo Mancini non si diede per vinto e rientrò in lizza con un ul- 
timo articolo pubblicato in « Palestra del Clero » (1943, vol. I, pag. 56), dove 
insiste sui diritti del feto all’utero materno: « Gli organi della generazione 
appartengono alla madre come integrazione organica (che non ha niente a 
che fare colla personalità): su di essi la madre non ha alcuno diritto, se non 
di uso, e il diritto di sopprimerli a bene del tutto, se per altre ragioni tale 
diritto non venga o eliminato o limitato; diritto che di fatto viene eliminato 
quando la madre può condurre a maturità sufficiente il feto, o limitato, quan- 
do la madre non può condurre a maturità il feto (e allora la limitazione sta 
nel modo di esercitare tale diritto)... 

« Finchè la madre è capace di compiere la sua funzione, quegli organi 
sono per il feto e solo per il feto: a quest» li ha destinati la natura (Dio); e per 
questo solo li ha dati alla madre. La madre quindi cessa di avere, nel caso 
detto, su di essi qualsiasi diritto in ordine al bene del tutto suo proprio (che è 
poi l’unico diritto che può vantare); e perchè dal momento che questi organi 
sono impiegati alle nuove funzioni, a cui del resto dalla natura sono destinati, 
la loro soppressione o meno non ha più da subordinarsi alle esigenze di 
un'unica vita, quella della madre, ma anche a quella del nuovo essere umano; 
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ed io chirurgo, anche in rappresentanza della madre, non posso, per giovare 
a questo, nuocere a quella; ma nemmeno posso, per giovare a questa, nuocere 
a quello; la madre non ha tale diritto preferenziale alla vita ». 

In proposito cita pure un passo degli Elementa Theologiae Moralis del 
Piscetta-Gennaro (vol. III, n. 51): « Principio constat personam (vitam ac 
membrorum integritatem seu propriam seu aliorum) hominis dominio non 
subesse ». 

Passa poi a discutere i due casi ipotetici formulati dal Gennaro: « Egli 
concreta il [primo] caso in una donna colpita da emorragia uterina, ad ar- 
restare la quale sia necessaria la compressione dell’aorta addominale, per 
la quale dice poi che la vita fetale è compromessa dall'asfissia... Noi diciamo 
che anche in questo caso vale il principio da noi dato, e cioè che, se la donna 
potesse anche in quelle condizioni condurre a maturità il feto prima di far 
operare quella compressione arteriosa, dovrebbe aspettare a farlo; se no, le 
è lecito farlo, cessando in lei i suoi doveri, che non avrebbero più scopo... 

« Dopo di ciò accenna ad un’altra ipotesi, quella di una donna gravida 
che si facesse ad assalire a morte un terzo. Può questi difendersi fino ad 
uccidere la donna? e così non lede i diritti inalienabili del feto, dato che 
l'uccisione provocherebbe l'arresto della funzionalità dell'utero, a cui il feto 
si suppone aver diritto inalienabile? 

« Niente di più specioso di questo argomento. Se quel terzo si tiene nei 
limiti della giusta difesa, è la donna che con lingiusta aggressione mette 
a rischio la propria vita e quella del suo feto, il quale diviene così, sia 
pure materialmente, un coaggressore... 

« Quanto al terzo caso, una delle due: o gli orsi minacciano davvero 
la vita di Tizio e di Caio, e allora Caio non ha più diritto di salvare la ca- 
panna che a nulla giova; o Tizio pensa che così meglio si salverebbe, con 
rischio però della vita di Caio; ed allora la questione è su quel diritto di 
asilo che Caio ha acquistato. Se questo diritto di asilo vale per un tempo 
determinato, Tizio non può per il suo meglio ledere quel diritto. Egli, ac- 
cettando la somma, s'è sobbarcato all'obbligo conseguente di conservare 
la baracca a bene anche di Caio... Ma si dirà: nel caso non è un meglio per 
Tizio, è una necessità assoluta il dar fuoco alla capanna, se vuol difendersi 
dagli orsi. Ma allora perchè e come Caio non si trova nella stessa neces- 
sità?... In realtà l'esempio non vale perchè manca un elemento di paral- 
lelismo: Tizio = madre; capanna = utero; Caio = feto; orsi = cancro; fuoco 
= operazione disterectomia. Ma Caio (feto) non muore per gli orsi (cancro), 
muore solo di privazione dell'ambiente in cui avrebbe potuto vivere — e 
ne aveva diritto —, muore in forza di quell’operazione; e privazione in- 
giusta, perchè non la madre gli ha dato un diritto di asilo; ma tale asilo, 
se così vuol chiamarsi, e ben di più, gliel'ha dato la natura (Dio)... 

« Quando davvero il feto non potesse essere condotto a sufficiente ma- 
turità, allora lestraporlo — o chiuso nellutero o nella sua placenta senza 
offenderlo in sè stesso — non lede i diritti del feto alla permanenza, per- 
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chè questi diritti sono cessati appunto per quellimpossibilita, e con quei 
diritti sono cessati i corrispondenti doveri della madre. Fuor di questo caso, 
nè i feti ectopici nè i feti ordinari chiusi nell’utero possono essere estratti 
per qualunque ragione da parte della madre ». 

A queste battute polemiche il GENNARO risponde (Isterectomia, pag. 
152-165): « Tutti i moralisti combattuti dal Mancini sono d'accordo con lui 
nell’ammettere che quando la madre è capace di condurre almeno fino al 
sesto mese compiuto la propria gestazione, devesi differire fino a quel tem- 
po l'operazione. È questo un dovere elementare voluto dalla legge di na- 
tura e da tutti i documenti pontifici che esigono di provvedere, in un colla 
salvezza della madre, alla salvezza anche solo probabile del feto, quando 
ciò è possibile. 

« Però non possiamo ammettere col Mancini che la madre è tenuta ad 
attendere il sesto mese a costo della propria morte. Questo è il punto so- 
stanziale di divergenza tra noi e D. Mancini, nerchè noi non ci sentiamo 
di esigere dalla madre il sacrificio di differire sino al sesto mese compiuto 
l'operazione, quando è certa di soccombere per il fatto di non anticiparla... 

« Tutti i moralisti combattuti dal Mancini sono d'accordo con lui nel- 
l'ammettere che è lecito procedere all’isterectomia quando la madre è sen- 
zaltro hic et nunc moritura, e quindi la gestazione verrebbe di solito tron- 
cata dalla natura stessa... e ‘he è pure lecita listerectomia quando la madre 
non è capace di condurre la gestazione almeno fino al sesto mese compiuto, 
e non è hic et nunc moritura. 

« Però, a maggior chiarimento, vorremmo aggiungere per questa terza 
fattispecie che la liceità è legata alla certezza morale che la madre non 
potrà attendere assolutamente il sesto mese di gravidanza, senza porre se 
stessa a certo pericolo di morte. Perchè, se vi fosse anche una sola seria pro- 
babilità di poter salvare il feto rimandando l'operazione fino a quel tempo, 
tale dilazione sarebbe obbligatoria, anche se è pur probabile che la madre, 
aspettando, debba soccombere... 

« Come ben può osservare il nostro D. Mancini, i moralisti da lui tanto 
combattuti sono solleciti dei diritti dei feto, senza però dimenticare quelli 
almeno minimi della madre! ». 

Passa poi a chiarire il senso genuino del passo del testo di Teologia 
Morale citato dal Mancini: « Quando asseriamo che l’uomo non è padrone 
della vita e dell'integrità propria o altrui, intendiamo parlare del dominio 
assoluto, indipendente da Dio autore della vita. ‘Questo dominio assoluto 
e questo solo neghiamo all'uomo, non il dominio condizionato. Quando 
affermiamo i diritti nativi della madre sullutero, intendiamo sempre par- 
lare dei diritti subordinati alla volontà di Dio, in quanto la madre può — 
nei casi in cui l'utero, come del resto qualsiasi altro organo, le è di pre- 
giudizio mortale — farlo estirpare per salvare sè stessa da certa morte, 
dalla quale non può altrimenti salvarsi. Chi può trovare contraddittorie 
queste affermazioni? ». 
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Conclude formulando un voto, che dichiara essere la sua conclusione 
in merito alla vexata quaestio: « Alla Suprema Autorità, se lo crederà op- 
portuno, l’ultima parola, cui noi sottoscriveremo con ambe le mani e soprat- 
tutto col cuore e con lossequio filiale della mente ». 


Altre voci 


A queste che furono le fasi vive della controversia, credo utile far se- 
guire qualche altra allegazione concomitante o posteriore, che potrà recare 
elementi utili di chiarimento nella difficile questione. 

Il prof. D. Grazioso CERIANI scriveva in « Scuola Cattolica » (1934, pag. 
79-86): « La morte del feto — afferma P. Gemelli — è prodotta dalla fame, 
essendogli tolti l'ossigeno e il nutrimento. L'effetto può proprio dirsi in- 
diretto? Non sono uccisori i giudici che hanno fatto morire di fame i mar- 
tiri?... Su quest'ultimo punto interrogativo sembra che si possa anche fer- 
mare il nostro pensiero in cerca di maggior luce. Ed a me sembra di poter 
porre questulteriore domanda: Non si può ancora discutere se il taglio dei 
legami, che toglie il cibo al feto non sia proprio porre un atto positivo che 
tende per sè stesso all'uccisione del bambino? Non v'è forse qualche cosa 
di più di un semplice non dare il cibo? Non ve, ripeto, un'azione positiva 
che toglie un elemento sostanziale alla vita del feto?... 

« È diverso, mi sembra, il caso in cui io negativamente non mi inte- 
resso del bimbo che muore di fame, e il caso in cui io gli strappo il cibo 
di bocca, gli tolgo insomma un elemento di vita. Ora, se l'operazione me- 
dicale dell’estirpazione dell'utero canceroso tendesse a questo, dovrebbe 
dirsi illecita. 

« Uno studio sempre più sicuro e una descrizione sempre più scientifica 
dell'atto operatorio e dell'organo che si intacca potrà forse servire a dimo- 
strare che l’isterectomia, non alla morte del feto tende, non intaccando nel suo 
concreto processo nessun elemento vitale del bambino (neanche il cibo, 
chè quello che tocca è ancora della madre), ma accontentardosi, per ra- 
gione proporzionatamente grave, a non curarsi se da essa deriva che il 
bambino non avrà più il suo sostentamento ». 

Il P. AntonIo Petnapor, C. M. F. in « Ilustracién del Clero » (1934, pag. 
343-395) fa la seguente osservazione: « Si sdlo por ser necesaria la muerte 
del feto se hubiera de concluir la ilicitud de la histerectomia en su sentido 


especifico proximo — extracciòn del utero gravido antes de la viabilidad 
del embrién — habriamos de affirmar con igual derecho la ilicitud de mu- 


chas acciones que todos han de admitir como buenas, no obstante llevar 
ellas necesariamente anejo un mal efecto. Sea el ejemplo del asedio o bom- 
bardeo de una ciudad ribelde y sean tantos casos de cooperacién al mal, 
permitida por la moral mas rigida y escrupulosa ». 
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Il P. ULpPrano Lopez, S. J., in « Studium » (1936, n. 9) da questa no- 
zione di aborto indiretto e diretto: «L'aborto, come l’effetto della atti- 
vità d’un professionista, sarà diretto quando si presenta come termine d'un 
intervento che, per sua natura, non ha altra efficienza che quella di pro- 
durre l'espulsione dal seno materno d’un feto immaturo. Questo intervento 
sarà motivato da un’intenzione cattiva — per es. liberarsi dalle sofferenze 
della maternità per egoismo — o da un’'intenzione buona — per es. liberare 
una donna dai pericoli di morte provenienti dal concorso d'una gestazione 
con una malattia indicata. — Come l'intenzione non cambia la natura delle 
cose, in tutti e due i casi abbiamo un aborto diretto... 

« Che l’aborto sia indiretto dipende dalla natura dell’azione dalla quale 
esso deriva; e precisamente dal fatto che tale azione per natura sua è or- 
dinata, almeno ugualmente, a produrre l'aborto e a produrre un altro ef- 
fetto buono. Non dipende dunque dalla previsione; può essere certa la 
previsione e rimanere indiretto l'aborto. Non dipende dalla certezza dell’ef- 
fetto. Possiamo esser certi che a tale azione segue l'aborto, e nondimeno 
questo può essere indiretto. Non dipende finalmente dalla possibilità di 
evitarlo: può essere inevitabile ed essere indiretto. 

« In termini medici si potrebbe dire come norma pratica che, come è 
diretto l'aborto che segue ad indicazione di aborto come mezzo terapeu- 
tico, è indiretto l'aborto che segue ad intervento messo in opera su altra 
indicazione, che però non può adibirsi senza pericolo probabile o certo di 
aborto... Così nell'esempio classico della fortezza [bombardata], così in 
altre azioni di guerra. Non sarebbe mai lecito uccidere un innocente, anche 
se con la sua morte si potesse comprare la vittoria; è ritenuto lecito invece 
gettarsi dall'aria su un obbiettivo nemico con certezza della propria morte. 
Nel primo caso si avrebbe una causa diretta di morte, nel secondo caso una 
causa indiretta ». 

Anche nei dizionari di cultura ecclesiastica la nostra questione ha ormai 
lasciato le sue tracce nel senso delle due soluzioni prospettate: 1) Gemelli- 
Mancini, più rigida; 2) Vermeersch-Janssen-Gennaro, più larga. Infatti, nel 
Dictionnaire de Droit Canonique, alla voce « Avortement », il prof. J. DEL- 
MAILLE propende per la prima soluzione. Egli prospetta la questione sotto 
tre interrogativi : 

1) L'aborto previsto come conseguenza fatale di un'operazione è ac- 
cidentale, praeter intentionem? 

Premette che il termine « accidentale » può avere doppio significato: 
fortuito e preterintenzionale. P. Gemelli sembra preferire il primo, mentre 
i moralisti assimilano la locuzione « per accidens » all’altra « praeter inten- 
tionem »; ma talvolta usano l'uno e l’altro significato insieme (per es. nello 
scandalo, nella cooperazione, ecc.) perchè, oltre l’effetto buono voluto, si 
può prevedere con più o meno certezza un altro effetto non voluto e do- 
vuto a circostanze indipendenti dalla volontà dell'agente: così si parla 
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dell'omicidio casuale... Oggi però si deve dire che con tale operazione (l’iste- 
rectomia) l'aborto non è affatto fortuito: esso è previsto come fatale. 

2) Le conseguenze di un atto — previste e fatali — sono direttamente 
volute? 

P. Gemelli lo afferma recisamente: il chirurgo che estirpa l’utero di 
una donna gravida, sapendo che è gravida, non può non avere l'intenzione 
di espellere il feto dall'organismo della madre. Non pochi teologi sono di 
questo parere. Qui vult antecedens vult et consequens, sufficienti cognitione 
supposita, dice Suarez. S. Tommaso però aveva affermato che non sempre 
è direttamente voluto quanto è previsto (2* 2°, q. 64, a. 7; 1° 2%, q. 77, 
a. 7). Questo quasi-voluto è dai teologi chiamato volontario indiretto. 

3) L'aborto, previsto e non voluto, è lecito quando non v'è altro 
mezzo per salvare la madre? 

I teologi moderni lo affermano quasi tutti. Il loro grande argomento 
è il testo di S. Tommaso (2* 2°, q. 64, a. 7). Ora, S. Tommaso parla di 
aggressore ingiusto. Si potrebbe applicare il testo di S. Tommaso all'aborto, 
quando si potesse considerare il feto come un ingiusto aggressore; ma nè 
S. Tommaso nè alcun teologo dopo la Casti connubii considera il feto come 
un ingiusto aggressore. Inoltre S. Tommaso pone condizioni assai rigorose 
per l'uso lecito del volontario indiretto. 

« Ce principe du volontaire indirect — scrive il Delmaille — peut-on 
lappliquer a l’avortement, suite prévue mais non voulue de telle opération? 

« De lopération suivront nécessairement deux eftets parallèles: la gué- 
rison de la mére et la mort de l’enfant; le premier effet est voulu, le second 
est seulement permis. Oserons-nous dire (méme si la guérison de la mére 
est certaine) quici le bien attendu de l'action compense le dommage de 
l'effet mauvais qu'on regrette? 

« Le second effet (qu'on l'appelle résultat d'une causalité indirecte, cir- 
constance accidentelle ou praeter intentionem, peu importent les mots) est 
un dommage certain, prévu, indirectement voulu, mais non pas fortuit, 
comme il a été précisé plus haut; ce dommage résulte nécessairement, non 
d'une omission, mais d'un acte positif, de l'opération, dont on savait les 
conséquences fatales pour l’enfant. Sans doute, on ne touche pas a lenfant 
lui-méme, mais l’opération aboutit fatalement à la mort de celui-ci. 

« Est-il donc permis, pour se défendre, de poser un acte dot. découle 
nécessairement la mort dun homme, d'un innocent? 

« Voilà le point central, le noeud de la question. 

« Les théologiens d’aujourdhui croient pouvoir répondre affirmative- 
ment, car, disent-ils, il est parfois permis, en vertu du volontaire indirect, 
de poser un acte a double effet dot résulte la mort d'un homme... 

« Quant a la tradition, nous avons vu comment les anciens, qui sen- 
taient la difficulté du probléme, la tournaient en disant que l’embryon 
n’avait pas de droits avant d’étre animé et qu'on pouvait donc le sacrifier 
pour sauver la mère... que l’avortement était indirect quand le remède 
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risquait de tuer l’enfant; mais nous avons vu quiils excluaient les remédes 
per se occisiva et condamnaient tout moyen positivement ou nécessairement 
homicide (3). 


(3) Ecco come si esprime Tommaso SAN- 
CHEZ (De matrimonio, |. IX, disp. 20, n. 
14): « Sunt enim medicinae quaedam di- 
recte ad foetus occisionem tendentes, ut 
venenum, dilaceratio, percussio; aliae autem 
per se et directe ad morbos pravosque 
humores expellendos... ut venarum ruptio, 
ventris purgationi pharmaca deservientia, 
balnea. 

« Prioris generis medicinas sumere, nefas 
capitale est, quia cooperantur directe inno- 
centis neci, quod intrinsece malum est. 
Posterioris [generis] autem medicinis uti, 
licitum est praegnanti, etiam cum proba- 
bili abortus periculo, ubi omnino ad eius 
salutem desiderantur... Principalis intentio 
usus huiusmodi medicamentorum eorumque 
institutio et nativa proprietas eo tendit ut 
ad pristinam mater salutem restituatur; foe- 
tus autem mors et abortus per accidens 
ac praeter intentionem accidat ». 

A sua volta il Luco (De iustitia, disp. X, 
sect. IV, n. 133) scriveva: « Si vero phar- 
macum illud utile sit ad vitam matris, con- 
sequenter tamen causat aborsum et praeter 
intentionem, tunc si forte non sit animatus, 
licitum erit. Difficultas est an etiam post 
foetus animationem tale medicamentum su- 
mere vel applicare liceat?... Attento solius 
ordine naturae, posse id fieri: quia mater 
non tenetur cum tanto suae vitae periculo 
et detrimento procurare et conservare foe- 
tum, sicut et iam natum filium tenetur cum 
vitae discrimine alere et retinere. 

« Placet tamen moderatio quam huic doc- 
trinae addidit postea Vasquez, dicens hoc 
intelligi de sanguinis emissione, balneo aut 
eiusmodi remediis, quae non tendunt ad 
occisionem foetus, nisi negative per sub- 
tractionem humoris necessarii ad eius su- 
stentationem, non vero de remediis, quae 
positive concurrerent ad mortem foetus, 
qualis esset potio, quae per alterationem po- 
sitivam occideret foetum: hoc enim esset 
dare venenum positive innocenti, ut te a 
morte liberes, quod numquam licet ». 

Secondo il TamMBuRINI (Explicatio Deca- 
logi, 1. VI, c. 2, $ 4) si avrebbe aborto 
indiretto « si praegnans sumat pharmacum 
tendes directe ad sanitatem, licet per ac- 
cidens inferat mortem foetui, sive animato 
sive inanimato ». Rimedi leciti sarebbero 
quindi il salasso, il digiuno, la purga: 
« sanguinem emittere, inedia uti, potiones 
medicatas ad pravos humores expellendos 
ordinatas smnere ». 
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L'aborto sarebbe invece diretto, « si me- 
dicus praeciperet ebibendam potionem, di- 
recte habentem pro sua vi faetum interi- 
mere ». Riguardo a quest'altro genere di 
rimedi, VA. dichiara perentoriamente: « Si 
constat faetum esse animatum vel dubitetur 
an animatus sit, numquam licet. Ratio est 
quia non sunt facienda mala ut veniant 
bona: malum autem intrinsece est occidere 
innocentem ». 

Osserva il Delmaille: «Les pharmaca 
souvent inoffensifs des anciens théologiens 
sont devenus, au x1x®.siécle, des opérations 
chirurgicales, qui ont toujours au moins un 
résultat infallible: la mort de lenfant » 
(I. c., col. 1546). Nei passi citati perciò, 
piuttosto che alle espressioni « directe, per 
accidens, positive, negative », che spesso di- 
cono ben poco, è da badare alla natura 
dei rimedi indicati come illeciti o leciti, 
se cioè pro sua vi sopprimono il feto, op- 
pure no. 

S. Arronso (Theologia Moralis, |. III, 
n. 394, ed. Gaudé), propostosi il quesito 
An liceat [in morbo mortali matris] dare 
ei pharmacum directe ad fetum expellen- 
dum, riporta le due opinioni, affermativa e 
negativa, e cosi commenta: « Utraque sen- 
tentia est probabilis. Sed secundam, tam- 
quam tutiorem, censeo in casu nostro om- 
nino amplectendam: cum prima nihil ad 
praxim possit deservire, et frustra videntur 
circa eam doctores desudare. Ad quid enim 
(bene ait noster Pater Busembaum), vel 
sumere pharmacum directe ad expellendum 
fetum, cum possit et sufficiat indirecte ex- 
pelli? ». 

Al secondo quesito An liceat matri su- 
mere pharmacum directe ad expellendum 
morbum, si inde timeatur indirecte abortus 
fetus animati, risponde: « Si remedium di- 
recte tendat ad occisionem fetus, ut esset 
dilaceratio uteri, percussio ventris, etc. haec 
quidem numquam dicent. Si autem tendat 
directe ad servandam vitam matris, ut esset 
purgatio corporis, scissio venae. balneum, 
etc haec certe licita sunt ». 

Sopra aveva già affermato: « Certum est 
apud omnes, licitum esse remedium prae- 
bere praegnanti directe ad eam curandam, 
etiam cum periculo abortus, si morbus est 
mortalis ». 

Ripresenta poi la stessa questione in questi 
termini: An liceat matri sumere medicamen- 
tum, quando dubitatur an, pereunte matre 
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« La question reste donc entiére: Est-il parfois permis de poser un 
acte a double effet, d’où découle nécessairement la mort d’un innocent? 
« Aussi l'on comprend l’hésitation des médecins devant une intervention 


proles possit supervivere et baptizari? E 
risponde: « Etiamsi mors matris esset mo- 
raliter certa, si non sumat remedium, nec 
etiam tunc auderem ei medicinam permit- 
tere, si aliqua rationabilis spes effulgeret, 
quod, mortua matre, proles superviveret et 
baptizari posset. Quia nemini licet, ob tuen- 
dam suam vitam temporalem, positive ex- 
ponere proximum, in necessitate constitu- 
tum, periculo mortis aeternae. Secus vero 
puto dicendum... si nulla spes rationabilis 
esset de vita prolis post mortem matris, 
ita ut possit illa deduci ad Baptismi gra- 
tiam. Quia tunc non videtur caritas obli- 
gare matrem, in extrema necessitate posi- 
tam, vitam suam negligere, a remediis ab- 
stinendo, ob exiguam et remotissimam spem 
vitae prolis ». 

Come si vede, il santo Dottore parla di 
pericolo di aborto, non già di certezza 
(com’é nell’isterectomia); e se permette alla 
madre di curarsi con tale pericolo in vista, 
quando non v'è alcuna ragionevole spe- 
ranza che il feto sopravviva alla madre in 
modo da poter essere battezzato, i rimedi 
che le permette sono soltanto « purgatio 
corporis, scissio venae (salasso), balneum, 
etc. », non già «dilaceratio uteri (non è 
peggio la ablatio uteri?), percussio ventris, 
etc. ». 

Il D’ANNIBALE (Summula Theol. Mor., ed. 
III’, pars II? n. 284) proponeva così la 
questione dell'aborto diretto e indiretto: 
« Indirecta actione fetum, vel animatum, 
explodi posse, salva iustitia, jam fere nemo 
dubitat, quia ius vitae matris praevalet 
quaestio est, an, salva iustitia, id liceat; 
actione directa. Et si fetus nondum sit ani- 
matus, licitum esse tenent Nostri satis multi; 
et sane graves; immo gravissimi: sin est 
animatus, multorum sententia fuit, et hoc 
licitum esse: hanc sententiam olim non im- 
probabilem censui ». 

Nella nota 28, posta dopo la parola 
« gravissimi », aggiunge: « Quin puto om- 
nes TT. id sentire; nam quaestio non haec 
inter eos esse videtur, utrum liceat directa 
actione, sed utrum directa intentione (V. 
LavM., De Homic., cap. IV, 4), fetum (ina- 
niniatum) abigere; et hoc tantum sententia 
communior negat. Scite igitur Bussemb. et 
S. Alph. |. ce. animadvertunt, frustra labo- 
rare heic prioris sententiae patronos: nam 
quorsum, et quo mihi haec intentio, si 
actione uti licet? ». 

In base a questa nota, il Delmaille attri- 


buisce al D’Annibale Videa che, dopo S. Al- 
tonso, l'aborto diretto e indiretto non si 
distinguano più in considerazione dell’azione 
o del rimedio adoperato, ma dell’intenzione 
dell’operante. 

In realtà, tale teoria è enunciata dal Bal- 
lerini-Palmieri alla fine del sec. xix, ma 
non si può appoggiare affatto sull’autorità 
del LayMANN, il quale usa la formula 
directa intentione solo a proposito di feto 
inanimato (da molti allora considerato « pars 
viscerum matris » e da lui « quodammodo 
aggressor, seu causa efficiens materni obi- 
tus »). Trattandosi di feto animato, il suo 
linguaggio è assai più prudente e distingue 
col Sanchez i rimedi leciti ad usare (« venae 
sectionem, pharmacum ventris purgativum » ) 
da quelli illeciti (« venenum, dilaceratio- 
nem »), nè lo considera più ingiusto ag- 
gressore. Ecco infatti come ragiona: 

« Medicinas autem, quae per se ac directe 
ordinatae sunt ad sanitatem matri conte- 
rendam, licet per accidens timeatur faetus 
occisio, v. g. venae sectionem, pharmacum 
ventris purgativum, adhibere non est illi- 
citum, si certo Medicorum iudicio mater 
cum prole ante eius nativitatem moritura 
sit, nisi eiusmodi medicamentum adhibea- 
tur... Ratio est, quia innocentem per acci- 
dens et praeter intentionem in casu necessi- 
tatis occidere, a recta ratione alienum non 
est. In proposito autem casu occisio maxime 
per accidens contingit: cum enim faetus 
pendeat a vita et salute matris, atque raris- 
simum sit foetum vivum progigni post mor- 
tem matris; ideo, si ad procurandam sa- 
lutem matri medicamentum praebeatur, ten- 
dit id secundario ad salutem fetus, licet 
per accidens illi noceat. [Ciò non si può 
dire certamente nel caso dell’ablazione del- 
l’utero]. Confirmatur: quis enim neget, in- 
vadente fera matrem, ipsi licitum fore, imo 
etiam in praecepto naturali, ut fuga vitam 
suam certo interitui expositam liberet, si 
possit, quamvis cum probabilissimo abortus 
periculo? ». L’aggressore qui non è il feto, 
ma la belva; e la fuga è consigliata alla 
madre, anzi impostagli, per salvare se stessa 
e il feto. 

Affatto diverso è il modo di ragionare 
del BALLERINI-PALMIERI. Infatti, dopo aver 
chiamato feticidio diretto la craniotomia e 
operazioni affini, egli ammette che vi sia 
un'accelerazione di parto diretta « quando 
media usurpentur, quae per se non ad me- 
dedum matris morbo, sed mere ad ipsam 
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quils savent fatale pour l'enfant. Celui-ci n’est-il pas en droit de leur dire, 
par l'Eglise, son avocate: Votre intervention va me tuer; vous me tuez 
pour sauver ma mère? 

« L’Eglise, enfin, n'a jamais parlé de volontaire indirect pour les opé- 
rations, mais elle condamne (sans distinguer quelle est l’intention du mé- 
decin) toute opératioi. directement meurtrière; elle réclame qu'on sauvegarde 
également la vie de la mére et celle de lenfant, et, enfi.., l’encyclique 
Casti connubii condamne les médecins qui falsa misericordia moti, ad mor- 
tem insidiarentur; l'Eglise, loin de tenir compte de l’intention de pitié pour 
la mére, semble donc mettre en garde contre une fausse pitié. 

« La position des théologiens modernes n'est donc pas approuvée ni 
condamnée par l'Eglise; ils la tiennent a leur risques et périls (périls méme 
de violer le droit naturel). Pourront-ils la tenir longtemps encore? 

« Les médecins prétendent que non, car la science actuelle, loin de 
recommander l’avortement prématuré, se rapproche du non occides et met 
sérieusement en doute la nécessité et méme l’efficacité de toute intervention 
qui delivre la mére, mais sacrifie l'enfant ». 

Nell’Enciclopedia Cattolica (1948) invece, alla voce « Aborto », il P. CE- 
LESTINO TESTORE, S. J., accetta la soluzione più larga di Vermeersch, Jans- 
sen, Gennaro. 

« L'aborto indiretto — egli scrive — è lecito quando vi sia una causa 
grave... Lo stesso principio si può applicare in parecchi altri casi di grave 
pericolo di morte per la madre; quando il pericolo non si può scongiurare 
altrimenti che con un intervento chirurgico. Così... quando si tratta di utero 
gravido canceroso o di un tumore che non si possa asportare senza nel 
medesimo tempo asportare anche l'utero gravido, listerectomia è lecita, 


per acceleratum partum foetu exonerandam — sequitur et praeter intentionem, sed in alium 
diriguniur », e una indiretta « quando ad finem directe tendit » (Opus theologicum- 
morbum matris curandum ea remedia adhi- morale, vol. II, n. 912). 


benda sint, e quibus praeter intentionem 
illud sequatur, propter quod partus prae- 
mature sequatur ». Non specifica però di che 
natura siano questi rimedi; mentre, come ab- 
biamo visto sopra, gli autori precedenti 
sempre avevano sentito il bisogno di fare ciò. 

Inoltre, aggiunge, vi può essere ancora 
un’altra distinzione di aborto diretto e in- 
diretto « quando remedium per se non ten- 
dat ad morbum matris curandum, sed solum 
ad partum maturius obtinendum... spectata 
scilicet non materiali ratione accelerandi par- 
tum, sed voluntate seu intentione operan- 
tis ». Questa distinzione cerca di giustificarla 
con la dottrina tomistica della difesa dal- 
l’ingiusta aggressione, e conclude: «Id 
ipsum locum habere potest in partus acce- 
leratione, quando scilicet voluntas non in 
temporale prolis damnum, quod per accidens 
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Confesso che il passo mi appare molto 
sibillino, poichè non credo che Vesimio Au- 
tore sia così soggettivista da pensare che la 
sola intenzione possa rendere indiretto un 
aborto che, « spectata materiali ratione ac- 
celerandi partum », sarebbe diretto. Egli 
ben conosceva il principio comunemente ac- 
cettato: Intentio rerum naturam non mutat; 
e certo sapeva che la moralità soggettiva 
non può prescindere da quella oggettiva 
data dall'oggetto (finis operis) e integrata 
dalle circostanze in cui latto si svolge. 

In questo passo equivoco del Ballerini- 
Palmieri e nella nota imprecisa sopra rite- 
rita del D’Annibale va riscontrata, io penso, 
la frattura verificatasi nel sec. xIx tra il 
pensiero teologico precedente e quello con- 
temporaneo sulla distinzione di aborto di- 
retto e indiretto. 
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perchè la conseguente morte del feto non è nè lo scopo a cui si mira 
(finis operantis; si mira a togliere l'utero non in quanto gravido, ma in 
quanto infetto) nè l'oggetto dell’azione (finis operis; l'oggetto, qui, non è 
che l'organo da asportare)... ». 

La stessa soluzione aveva già adottato nel 1929 il rev. A. MICHEL nel 
Dictionnaire de Théologie Catholique, alla voce « Mutilation » (vol. X, 2, 
col. 2580). 

Fra i teologi che si sono pronunziati recentemente sul caso controverso 
nei loro testi di Teologia Morale, il redentorista C. A. Damen si schiera 
con l'opinione più larga, e scrive: « Ablatio uteri morbide infecti vel etiam 
ablatio tumoris lethalis qui sine ablatione uteri auferri nequit, ad vitam 
matris salvandam licita est; quum non videatur continere occisionem di- 
rectam... Neque obstat quod uterus est organum matris ab ipsa natura ad 
foetus vitam ordinatum; inde foetus quidem ius habet ne, in conflictu cum 
iure matris ad vitam, directe functionibus uteri privetur, ut si talis esset 
finis operantis; sed in casu non est finis operantis, neque finis operis seu 
obiectum, sed est mere effectus ablationis uteri. Supponitur semper, ut patet, 
spem baptismi ex operatione non minui ». (AERTNYS-DAMEN, Theologia Mo- 
ralis, vol. I, n. 583, ed. XV, 1947). 

Su questa linea è pure il P. ALFREDO Boscut, S. J., il quale però, nella 
III" edizione del suo Nuove Questioni Matrimoniali (1950) così si esprime 
con lodevole senso di prudenza: «Quando si tratta di utero gravido can- 
ceroso o di un tumore che non si possa asportare senza nel medesimo tempo 
asportare anche [utero gravido, l’isterectomia sembra lecita e l'aborto con 
essa provocato sembra solo indiretto » (pag. 129). 

Ancor più prudente il P. Lopovico FANFANI, O. P., nel suo recentissimo 
Manuale theorico-practicum Theologiae Moralis ad mentem D. Thomae 
(1950). Dopo aver riportate sinteticamente le opposte argomentazioni delle 
due sentenze, egli scrive: « Quaestio adhuc sub iudice: declaratio enim 
S. Officii quoad fetus ectopicos (5 maii 1902), quam P. Gemelli per ana- 
logiam applicare vellet etiam ad praesentem casum, non videtur opportune 
invocari. Omnes enim conveniunt quod verus fetus in utero vel extra uterum 
matris positus numquam directe asportari potest; et declaratio S. Officii in 
casu de fetibus ectopicis hoc supponit, nempe abortum directum; sed in 
nostro casu quaestio praecise est, utrum asportatio uteri cancerosi et gra- 
vidi per isterectomiam facta, sit abortus directus vel indirectus. Quare 
dubium insolutum adhuc remanet » (T. II, n. 235). 

Il prof. ALBERTO NIEDERMEYER, nel vol. III (pag. 242) del suo Handbuch 
der Pastoralmedizin qualifica l'opinione Gemelli-Mancini come tuzioristica 
e Topposta Vermeersch-Janssen-Gennaro come probabilistica, concludendo 
che la soluzione della questione dipende dal sistema morale che si adotta. 

Tale distinzione sembra però una inutile scappatoia, perchè tutti i pro- 
babilisti ammettono che in certi casi il tuziorismo è d'obbligo: tra questi: 
«cum ex iustitia teneris ad damnum vitandum » (cfr. Piscetta-Gennaro, Ele- 
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menta Theologiae Moralis, vol. I, n. 147). Ora, la madre deve evitare il suo 
danno soltanto ex caritate erga seipsam, il danno del feto invece ex iustitia; 
a meno che si provi apoditticamente che in determinati casi i diritti del feto 
cedono di fronte a quelli della madre. 

Degli interventi di P. Hurt, S. J., (« Periodica », 1951) e di P. Bender, 
O. P., (« Angelicum », 1951) parlerò più avanti. 


Ripresa 


I recenti magistrali discorsi del S. Padre Pio XII alle Ostetriche (29 ot- 
tobre 1951) e al Fronte della Famiglia (28 novembre 1951) hanno dato mo- 
tivo al risorgere della questione, che sembrava, da qualche anno, sopita. 

Commentando i due discorsi sul quotidiano cattolico « L'Italia » (15 gen- 
naio 1952), P. Gruseppe Perrico, S. J., asseriva doversi considerare volon- 
tariamente indiretta: a) un'azione in sè buona o indifferente, da cui pro- 
viene assieme all'effetto buono, anche la morte d’un innocente; un'azione 
che primariamente e tecnicamente non ha mirato a procurare la morte; c) 
un'azione eseguita per necessità urgente gravissima; d) un'azione compiuta 
non avendo di mira l’effetto buono precisamente mediante la morte. E ag- 
giungeva: « Non ha importanza che io abbia previsto la morte dell’inno- 
cente, ineluttabilmente conseguente al mio atto ». 

A queste affermazioni rispose P. GEMELLI in collaborazione col dott. 
Enzo Delorenzi nella rivista torinese « Perfice Munus » (1 maggio 1952). 

« In questa elencazione — scrivono i due egregi scienziati — riscontria- 
mo una contraddizione tra i punti b e d. Infatti, che io pratichi un inter- 
vento dal quale prevedo derivi la morte dellinnocente, ineluttabilmente 
conseguente al mio atto, ma che possa ritenere di non avere primariamente 
e tecnicamente inteso la morte, questo a noi sembra assolutamente contra- 
rio alla nostra coscienza. 

« O io sono un medico ignorante o sono un volgare ipocrita, perchè ho 
iniziato il mio intervento senza rendermi ben conto delle sue conseguenze, 
O piuttosto, non potendo certamente ignorarle, vado cercando vane scuse 
in una vana ragione primaria che mi avrebbe spinto; o peggio, vado spo- 
stando un pochino più in là il mio bisturi, quasi volessi convincermi che in 
tal modo io non uccido. Ma la mia condanna sta ben chiara di fronte alla 
mia coscienza in quella morte ineluttabilmente conseguente al mio atto 
ch'io ben conoscevo primariamente. E non vi è alcuna ipocrisia tecnica, non 
vi è nessun sofisma morale che salvi la mia coscienza dalla condanna ch’essa 
si infligge. 

« Il recente discorso del S. Padre al Fronte della Famiglia parla in 
modo ben diverso. Il S. Padre infatti afferma: “Se la salvezza della vita 
della futura madre, indipendentemente dal suo stato di gravidanza, richie- 
desse urgentemente un atto chirurgico o altra applicazione terapeutica, che 
avrebbe come conseguenza accessoria, in nessun modo voluta nè intesa, ma 
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inevitabile, la morte del feto, un tale atto non potrebbe più dirsi un diretto 
attentato alla vita innocente ” 

« La morte del feto è perciò: 4) conseguenza accessoria del mio inter- 
vento (dovuto, del resto, ad una malattia della madre indipendentemente 
dal suo stato di gravidanza); 5) in nessun modo voluta nè intesa; c) inevi- 
tabile (non già nel senso che già prima io sapessi ineluttabilmente dover 
avvenire, ma nel senso che avviene nonostante che io abbia cercato di evi- 
tarla con una buona tecnica e con le cure opportune). In queste condizioni 
la mia coscienza sarà veramente tranquilla » (4). 

Accennando poi al caso specifico dell’asportazione di utero gravido e 
gravemente ammalato, P. Gemelli conchiude: « Benchè questo caso sia sta- 
to tanto discusso e da insigni Moralisti, il Medico sa che, asportando Tu- 
tero, determina immediatamente la morte del feto e non può ritenersi sod- 
disfatto. Fortunatamente il caso, tanto interessante per le discussioni mo- 
rali, è estremamente raro, pressochè irreale. Però, di fronte ad un caso 
simile, il Medico dovrebbe preferire ricorrere a quei mezzi che sa di pos- 
sedere e coi quali può tentare di salvare la madre, pur attendendo che il 
feto divenga viabile; o se, malauguratamente, il male fosse troppo avanzato, 
vedrebbe ci salvare il feto ». 

Possono pure far luce sul nostro caso le considerazioni che gli AA. ag- 
giungono, contestando le soluzioni proposte da P. Perico per i casi di gra- 
vidanza extrauterina, di vomito incoercibile, di anemie gravissime: « A 
parte la ripugnanza morale a questo agire sulla placenta, illudendosi di 
non agire direttamente sul feto, è errato ritenere la placenta cosa differente 
dal feto. Essa è invece parte integrante del feto stesso... L'uovo, in un pri- 
missimo periodo, si nutre su tutta la superficie e poi localizza i rapporti con 
la parete uterina su un tratto solo della vescicola embrionale su cui si svi- 
luppano maggiormente i villi coriali, che si affondano come radici nella pa- 
rete dell'utero. Così infine si forma la placenta, la quale è parte integrante 
del feto, organo vitale di esso, anche se poi destinato ad essere eliminato 
col cessare del periodo di vita intrauterina. 

« È vero che la placenta si è differenziata. ma ciò non significa affat- 
to, come TA. dimostra di credere, che sia divenuta differente dal feto. La 
differenziazione, in Embriologia, è il processo per cui le cellule tutte uguali 
che derivano dalle prime suddivisioni dell'uovo acquistano caratteri dif- 
ferenti, propri dei diversi tipi cellulari e dei diversi organi. In tal senso di- 
remo che il cervello, che il cuore, e quindi anche la placenta, si sono dif- 
ferenziati; ma, come non ci sogneremmo di sostenere di poter, in piena li- 
ceità morale, asportare il cervello e il cuore al feto perchè si sono difte- 
renziati, neppure potremmo pensare di asportare una placenta ». 


(4) L'interpretazione del pensiero ponti- bile »; non «certa » oO « prevista come 
ficio data dai due Dottori ha in suo favore inevitabile ». 
il fatto che il Papa usa la parola « inevita- 
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La voce del Maestro 


Poichè le due parti contendenti si sono appellate ripetutamente al- 
l’autorita dell Aquinate, credo utile esporre sistematicamente il suo pensiero 
sulla causalità diretta e indiretta, sulle sorgenti della responsabilità e sulla 
causalità a doppio effetto, prima di iniziare un esame sereno e spassionato 


della delicata questione — che finora ho solo delineato nel suo sviluppo 
storico — riservandomi di esporre infine il mio personale punto di vista. 


Il pensiero complessivo del Maestro delle Scuole ini pare si possa com- 
pendiare nei seguenti punti: | 

1) La distinzione di causalità diretta e indiretta nel campo morale 
cinteressa in ordine alla responsabilità, la quale può essere appunto di- 
retta o indiretta, con diverso valore morale. Causa di responsabilità 
è sempre una volontà umana che agisce od omette coscientemente di agire. 
Il prodotto della sua azione od omissione è il volontario, ossia ciò che pro- 
cede dalla volontà cosciente come da causa, quindi ad essa imputabile (S. 
Th., la 2ae, q. VI, a. 1-2). 

2) Il volontario è diretto quando la volontà è « agens »; è indiretto, 
quando essa « non agit », ossia omette di agire, mentre può e deve agire. 
L’Angelico tuttavia usa il termine « directe » anche per definire il « vo- 
luntarium secundum se », a cui oppone il « voluntarium secundum suam 
causam », che si potrà quindi anche chiamare indiretto (Jb., q. VI, a. 3; 
q. LXXVII, a. 7). 

3) La responsabilità che consegue all'atto umano è legata alla mora- 
lità delle singole azioni, la quale consiste nella relazione di conformità o 
difformità che esse hanno in astratto e in concreto con quella che dev’es- 
sere la loro norma remota e prossima, ossia la legge eterna di Dio, fedel- 
mente riflessa nel dettame della retta ragione (Ib., q. XIX, a. 4; q. LXXI, a. 6). 

4) La moralità delle singole azioni umane dipende in astratto dal 
loro oggetto moralmente considerato (ossia dal cosiddetto « finis operis », 
che dopo l'esecuzione coincide con quello che si suole chiamare « effectus 
per se »); in concreto dipende invece dalle circostanze nelle quali si eftet- 
tuano: fra esse sono precipue il fine soggettivo dell'agente (« finis ope- 
rantis », che risponde alla domanda « cur? ») e l'effetto dell’azione (« eventus 
sequens », che risponde alla domanda « quid fecit? ») (Ib., q. XVIII, a. 
2-4, 9; q. VII, a. 4) (5). 


(5) P. L. Bender, O. P., sostiene che la 
distinzione fra oggetto e circostanze è an- 
cora nel campo dell’astratto, benchè nel- 
l'azione l’uno e le altre si concretizzino; 
e quindi, benchè il giudizio morale debba 
darsi dell’atto concreto, tuttavia esso deve 
sorgere da considerazioni astratte (cfr. Oc- 
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cisio directa et indirecta, in « Angelicum », 
1951, fasc. 3, pag. 237). 

Ciò non toglie, a mio parere, che la con- 
siderazione astratta debba partire dal caso 
concreto e circostanziato, come nel campo 
della conoscenza noi partiamo dal sensibile 
per giungere all'idea per via dell’astrazione. 
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5) Leffetto dell'azione, che TA. chiama « eventus sequens », può 
essere dall’agente « praecogitatus » oppure «non praecogitatus ». 

Nel primo caso esso è sempre imputabile all'agente libero, in quanto 
concorre a caratterizzare moralmente l’azione, come una delle circostanze 
precipue. Se l'agente non è libero, cioè è costretto da forza maggiore a 
porre la causa o è impedito di rimuoverla quando ne prevede l'effetto cat- 
tivo, allora questo non è evidentemente imputabile, non provenendo da 
un «actus humanus », ma solo da un « actus hominis ». Così pure non è 
imputabile l'effetto previsto che non influisce nè in bene nè in male ri- 
spetto a coloro che ragione di giustizia o di carità o di ufficio esigono di 
rispettare o di tutelare. 

Se invece l’effetto dell’azione è «non praecogitatus », allora esso non 
verrà imputato quando avviene per accidens et ut in paucioribus (cioè è 
casuale); ma al contrario verrà imputato se avviene per se et ut in pluribus, 
perchè in tal caso esso viene a coincidere coll’oggetto stesso dell’azione 
(Ib., q. XX, a. 5; cfr. q. VI, a. 3). Per fare un esempio: Non si può pensare 
di refrigerare un individuo buttandogli addosso dell’acqua, senza che nel 
contempo esso venga bagnato. Chi è responsabile d’averlo refrigerato, non 
può non esserlo pure d’averlo bagnato, anche se egli non ha pensato a 
questo effetto. 

6) Da una sola azione possono scaturire effetti molteplici, omogenei 
o eterogenei dal punto di vista morale, in quanto un'unica e identica azione 
può modificare in diversi modi le relazioni esistenti fra gli uomini, e ciò 
in senso vantaggioso o in senso dannoso. Talora cioè da un'unica causa 
possono derivare due effetti di valore morale opposto: uno buono, in quanto 
l'azione avvantaggia una persona; un altro cattivo, in quanto ne danneggia 
un'altra. 

S. Tommaso considera in particolare il caso della difesa personale da 
ingiusta aggressione mediante l'uccisione dell’aggressore, e formula il prin- 
cipio che l'azione è moralmente giustificabile se intervengono due condi- 
zioni: 1) che l'intenzione dell'agente sia solo di difendersi; 2) che quindi 
la sua azione sia proporzionata al fine buono che vuol raggiungere nè vada 
oltre (Ib., 2° q. LXIV, a. 7). 


Ora io chiedo: in questo articolo TA. ha inteso presentare un caso 


Quindi, se il giudizio che distingue log- 
getto dalle circostanze è astratto, non è però 
mai un vero giudizio morale, e quindi pra- 
tico, quello che si ferma all'oggetto e tra- 
scura le circostanze, perchè accidentali ri- 
spetto all'oggetto, essenza dell’azione. 
Alcune circostanze possono essere vera- 
mente accidentali, cioè casuali, e queste 
non influiscono sul giudizio morale dell’a- 
zione; ma altre entrano in comunione col- 
l'oggetto, eggiungendosi come secondo og- 
getto o identificandosi con esso, sicchè in 


certo modo si oggettivizzano e vengono ad 
avere lo stesso valore dell'oggetto nella de- 
terminazione della moralità dell’atto. S. Tom- 
maso dice che queste circostanze sono per 
se accidentia, e queste appunto il moralista 
deve considerare e tener presenti nei suoi 
giudizi (Ib., q. XVIII, a. 3, ad 2). 

Altrimenti si fa una Morale metafisica, 
non pratica, come invece dev'essere sempre 
la Morale, anche considerata come scienza 
e anche se, per il metodo con cui la si 
studia, si chiama talora speculativa. 
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tipico e formulare un principio valevole per tutti i casi analoghi di azioni 
a doppio effetto eterogeneo, oppure dare soltanto la soluzione di un caso 
singolo, come fa in tutti gli altri articoli della questione? 

I moralisti posteriori, che hanno voluto applicare il principio enun- 
ciato all’inizio della soluzione a tutti i casi analoghi, hanno sentito il bi- 
sogno di aggiungere altre condizioni a quelle poste dall'A. Ciò significa 
che, pure considerato come tipico, il caso non include tutte le esigenze 
di situazioni analoghe; l'analogia dei casi essendo spesso puramente esteriore. 

Un caso analogo infatti è pure quello di chi, percuotendo una donna 
incinta, la fa abortire. La percossa potrebbe anche essere un mezzo di 
legittima difesa, senza la minima idea di procurarle l'aborto: eppure IA., 
considerando questo caso, non scusa il percussore dalla responsabilità del- 
l'aborto, « soprattutto — egli dice — perchè è a tutti evidente che dal 
percuotere violentemente una donna gravida segue l'aborto »; cioè si tratta 
di uno di quegli effetti che seguono per se dall'azione, ut in pluribus, 
e che sono imputabili anche se « non praecogitati » (cfr. ib., a. 8, ad 2). 

Un altro caso analogo potrebbe essere quello dell'uccisione d'un inno- 
cente allo scopo di salvaguardare il bene comune. Ebbene, TA. lo risolve 
negativamente come il precedente, nonostante l’obiezione che in tal modo 
l’ucciso, essendo giusto e innocente, avrebbe assicurata la vita eterna; perchè 
questo effetto è accidentale rispetto all'oggetto dell’azione, che è la sop- 
pressione di una vita, sulla quale Dio solo ha diritto (cfr. ib., a. 6). 

L’analogia di questi due casi con quello della legittima difesa, come 
si vede, è puramente esteriore, in quanto cioè dalla medesima azione deri- 
vano due effetti moralmente opposti; e nonostante che in essi si verifi- 
chino le due condizioni tomistiche, essi non sono assimilabili a quello 
tipico. 

Ed ora vengo all'esame dei singoli passi accennati, facendone l’appli- 
cazione al nostro caso dell’isterectomia. Comincerò dagli ultimi due passi 
citati, dove TA. inculca il rispetto alla vita altrui nella persona dell’adulto 
innocente e del feto. 


Rispetto alla vita 


Nell’art. 6 della q. LXIV della 2° 2*, S. Tommaso si pone il quesito: 
Utrum liceat in aliquo casu interficere innocentem, e lo risolve negativa- 
mente dichiarando che, mentre è lecita talora, per il bene comune, l’ucci- 
sione d'un uomo colpevole, « nullo modo licet occidere innocentem », perchè 
« vita iustorum est conservativa et promotiva boni communis » : viene quindi 
a mancare il motivo capace di far derogare dalla legge generale del quinto 
comandamento, ossia del rispetto alla vita altrui, che TA. qui presenta 
appunto in forma positiva: « quia in quolibet etiam peccatore debemus 
amare naturam quam Deus fecit, quae per occisionem corrumpitur ». Tale 
motivo può essere solo il bene comune, che ha la precedenza sul bene 
individuale. 
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Rispondendo poi alla seconda posizione contraria, dove si pretendeva 
sostenere che luccisione nuoce maggiormente al peccatore che all’inno- 
cente, perchè questi attraverso alla morte consegue la vita eterna lasciando 
le miserie della vita terrena, scrive: « In pensanda gravitate peccati magis 
est considerandum id quod est per se, quam id quod est per accidens. 
Unde ille qui occidit iustum, gravius peccat quam ille qui occidit pecca- 
torem; primo quidem, quia nocet ei quem plus debet diligere, et ita magis 
contra charitatem agit; secundo, quia iniuriam infert ei qui est minus dignus, 
et ita magis contra iustitiam agit; tertio, quia privat communitatem malori 
bono; quarto, quia magis Deum contemnit, secundum illud Lucae, X, 16: 
Qui vos spernit, me spernit. Quod autem iustus occisus ad gloriam perdu- 
catur a Deo, per accidens se habet ad occisionem ». 

Se Iddio lo vuole in Paradiso, ha altre vie per introdurvelo: a noi 
incombe il dovere di rispettare la vita altrui come il sommo bene temporale, 
il grande dono del Creatore. Giustamente il Bender contesta al Merkelbach 
laffermazione che sia lecito al medico scindere le membrane fetali per 
conferire il battesimo nell’utero materno al feto non viabile, che si presume 


morirà prima del parto, perchè quella scissione — che fa scorrer via il 
liquido amniotico — è una vera uccisione (cfr. l. c., pag. 248-249). 


Nell’art. 8 della stessa questione TA. si domanda: Utrum aliquis casua- 
liter occidens hominem incurrat homicidii reatum, e risponde anche qui 
negativamente, citando anzitutto le parole di S. Agostino: « Absit ut ea 
quae propter bonum ac licitum facimus, si quid per haec praeter nostram 
voluntatem cuiquam mali acciderit, nobis imputentur » e quelle di Aristo- 
tele: « Casus est causa agens praeter intentionem ». 

Aggiunge però TA.: « Contingit tamen, id quod non est actu et per 
se volitum vel intentum, esse per accidens volitum vel intentum, secundum 
quod causa per accidens dicitur removens prohibens. Unde ille qui non 
removet ea ex quibus sequitur homicidium, si debeat removere, incurrit 
quodammodo homicidium voluntarium. 

« Hoc autem contingit dupliciter: uno modo, quando dans operam 
rebus illicitis, quas vitare debebat, homicidium incurrit; alio modo, quando 
non adhibet debitam sollicitudinem ». Come esempio del primo modo, pos- 
siamo pensare all’ubriachezza volontaria, la quale toglie l’uso di ragione, 
che ha appunto per ufficio di far evitare il male per sè e per gli altri, 
cioè removet prohibens; come esempio del secondo modo, possiamo consi- 
derare il caso di chi dalla finestra spara sulla strada senza prima aver osser- 
vato se vi è gente. 

Risponde poi alla seconda posizione contraria, che suonava così: « Exodi 
XXI, 22 dicitur: Si quis percusserit mulierem praegnantem et abortivum 
fecerit, si mors eius fuerit subsecuta, reddet animam pro anima. Sed hoc 
potest fieri absque intentione occisionis. Ergo homicidium casuale habet 
homicidii reatum ». 

La risposta è di tal tenore: « Ad secundum dicendum, quod ille qui 
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percutit mulierem praegnantem dat operam rei illicitate; et ideo, si se- 
quatur mors vel mulieris vel puerperii animati, non effugiet homicidii cri- 
men, praecipue cum ex tali percussione in promptu sit quod mors sequatur ». 

Il Caietano annota: « Restringenda est haec conclusio ad eam rem 
illicitam, quae sua natura est periculosa et via quaedam ad homicidium ». 
Tale sarebbe percuotere violentemente la donna gravida; tale, dobbiamo 
dire, è pure recidere e asportare l'utero gravido, che, quando il feto non 
è viabile, è certamente « via ad foeticidium ». 

Ma quando l’utero è carcinomatoso e minaccia le due vite, della madre 
e del bambino, è ancora illecita la sua resezione e ablazione? il conseguente 
feticidio è ancora imputabile al chirurgo operante e a chi ha ordinato 
l'operazione? 

La questione, per esser prospettata nel suo insieme, dovrebbe, a mio 
parere, impostarsi così: La morte della madre, qualora il chirurgo non 
intervenga, è a lui imputabile in coscienza? (Evidentemente, qui non mi 
preoccupo delle disposizioni delle leggi civili in materia, le quali non pos- 
sono divenire norma per la coscienza se non quando non contrastano col 
diritto naturale. Esse, se mai, dovranno venir corrette qualora appaia evi- 
dente la loro discordanza dalla legge di natura; non già questa dovrà pie- 
garsi alle loro norme positive, le quali spesso sono diverse e contrastanti 
nei diversi codici). 

E qualora il chirurgo intervenga, è a lui imputabile la morte del feto? 

Mi pare che il doppio quesito si possa risolvere con molta chiarezza 
in base ai princìpi tomistici sull’'imputabilità diretta e indiretta, ossia in 
base alla distinzione di volontario in se e in causa, nonchè al valore morale 
degli effetti di un'azione umana (6). 


Volontario diretto e indiretto 
Nella q. VI, a. 3 della 1* 2°, PA. divide il volontario in diretto e indi- 


retto. Il primo « procedit ab aliquo inquantum est agens »; il secondo « ex 
hoc ipso quod non agit » (7). 


(6) Rilevo di passaggio un'inutile scap- cum actu interiori, sicut cum quis vult non 


patoia dei chirurgi e degli ostetrici. Essi 
credono talora di poter riversare tutta la 
responsabilità morale (come quella civile) 
sul medico curante, il quale oggettivamente 
ha dato il responso che le due vite non 
resisteranno al decorso della malattia. Questi 
ha certamente l'obbligo di non dare giudizi 
assoluti in luogo di probalili congetture: 
ma quelli devono sempre tener presente il 
« non occides » del Decalogo. 

(7) Il volontario indiretto è qui suddi- 
viso poi in due forme, che potremmo chia- 
mare positiva e negativa. 

La prima forma è « absque actu exteriori, 
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agere ». E il caso di colui che, in giorno 
festivo è non vuole andare a Messa. L’at- 
teggiamento esteriore è negativo, perchè 
tralascia l'adempimento del dovere; ma il 
suo atto volontario interiore è positivo, come 
se dicesse fra sè: Voglio non andarci. 
La seconda forma di volontario indiretto 
è « absque actu exteriori et interiori, sicut 
cum non vult agere ». È il caso di chi pro- 
lunga indebitamente il riposo o il gioco 
nella mattinata del giorno festivo, per cui 
non fa più in tempo ad adempiere il pre- 
cetto. Il suo atteggiamento è negativo inte- 
riormente ed esteriormente, perchè non com- 
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Però, aggiunge, « non semper id quod sequitur ad defectum actionis 
reducitur, sicut in causam, in agens ex eo quod non agit, sed solum cum 
potest et debet agere ». 

Applicando al caso nostro, direnio che la morte della madre sarà im- 
putabile al chirurgo, soltanto se l'operazione era possibile e doverosa. Ora 
il dovere di coscienza non può provenirgli da una ragione utilitaria (paura 
di perdere i clienti) o da un senso di compassione naturale verso la soffe- 
rente, il marito, gli altri figli; neppure anzi dalle sanzioni di un codice 
umano, quando si profilano obbligazioni contrastanti di diritto naturale, 
qual è il rispetto alla vita di un terzo. In tal caso, l'esercizio della virtù 
di giustizia verso il terzo impedisce perfino l'esercizio della carità verso 
la seconda persona; non si può evidentemente derubare uno per fare ele- 
mosina ad un altro. 

Nella q. LXXVII, a. 7, il santo Dottore studia la passione quale atte- 
nuante del peccato: « Utrum passio totaliter excuset a peccato », e si serve 
delle due distinzioni di volontario secundum se e secundum suam causam, 
volontario directe e indirecte, praticamente assimilandole. 

Infatti, il « voluntarium secundum se» si ha quando « voluntas di- 
recte in aliquid fertur »; e il « voluntarium directe » è appunto « id in quod 
voluntas fertur ». 

A sua volta, il « voluntarium secundum suam causam » si ha quando 
« voluntas fertur in causam, et non in effectum, ut patet in eo qui volun- 
tarie inebriatur »; e il « voluntarium indirecte » è « illud quod voluntas 
potuit prohibere, sed non prohibet » (sopra aveva detto che « procedit ex 
hoc quod voluntas non agit »). 

Colui che si ubriaca volontariamente vuole lubriachezza per se stessa, 
in quanto vi si abbandona coscientemente; ma gli effetti possibili (risse, 
ferimenti, bestemmie, ecc.) li vuole soltanto in quanto vuole la causa (bere 
senza misura) ad ogni costo. La sua volontà potrebbe bene, con l'esercizio 
della sobrietà, impedire l’ubriachezza con tutti i suoi tristi effetti, ma non 
interviene, non agisce. 

Così — conclude TA. — il peccato prodotto dalla passione non contra- 
stata e regolata nel suo principio (lasciamo a parte i casi di anormalità 
psichica), è imputabile, come sono imputabili gli effetti (previsti almeno 
in confuso) dell’ubriachezza volontaria. « Et tunc, si talis passio a prin- 
cipio fuerit voluntaria, imputatur actus ad peccatum, quia est voluntarius 
in sua causa, sicut etiam de ebrietate dictum est... Unde talis passio non 
totaliter excusat a peccato ». 


pie l’atto esterno dell'assistenza alla S. Mes- Ritornera sullo stesso argomento trattando 
sa, ma neppure lo esclude positivamente con dei peccati di omissione, nella q. LXXI, a. 
la sua volontà: solo lo trascura. 5. dove scriverà: « Unde etiam ipsum non 

L’A. conclude perciò affermativamente la velle potest dici voluntarium, inquantum 
soluzione al quesito che aveva proposto: in potestate hominis est velle et non velle » 
Utrum voluntarium possit esse absque omni (ad 2). 
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Applichiamo: l'aborto causato dallisterectomia non è, rispetto al chi- 
rurgo, volontario in sè (ossia diretto), bensì solo volontario in causa (ossia 
indiretto) — in quanto egli vuole l'operazione da cui necessariamente de- 
riva —. Tuttavia gli è imputato come viene imputato all’ubriaco volontario 
ciò che egli commetterà in stato d’ubriachezza, come viene imputato il de- 
litto passionale (colla differenza che qui si può invocare l’attenuante della 
passione naturale, là no, perchè la compassione per la sofferente o i pa- 


renti non ha la forza di oscurare il giudizio del chirurgo nei casi normali). 


Effetti dell'atto umano 


Nella q. XVIII, a. 3 della stessa parte 1° 2° il nostro Maestro insegna 
che « plenitudo bonitatis eius [|scil. actionis] non tota consistit in sua 
specie, sed aliquid additur ex his quae adveniunt tamquam accidentia 
quaedam; et huiusmodi sunt circumstantiae debitae ». 

Fra le circostanze che influiscono nel determinare la moralità dell’azione 
umana, all’art. 3 della q. VII, aveva annoverato l’effetto concreto dell’azione : 
« Ex parte autem effectus, ut cum consideratur quid aliquis fecerit ». 

Ora, nella q. XX, a. 5, pone il quesito: Utrum eventus sequens aliquid 
addat de bonitate vel malitia ad exteriorem actum. 

Nei preamboli comincia a proporre la soluzione positiva: « Videtur 
quod eventus sequens addat ad bonitatem vel malitiam actus. 

« Effectus enim virtute praeexistit in causa. Sed eventus consequuntur 
actus, sicut effectus causas. Ergo virtute praeexistunt in actibus... Ergo 
eventus addunt aliquid ad bonitatem vel malitiam actus ». 

A questa ragione metafisica il santo Dottore aggiunge un esempio 
pratico: « Bona quae faciunt auditores sunt effectus quidam consequentes 
ex praedicatione doctoris. Sed huiusmodi bona redundant ad meritum prae- 
dicatoris... Ergo eventus sequens addit aliquid ad bonitatem vel malitiam 
actus ». 

La soluzione del quesito che egli dà nel corpo dell’articolo parte dalla 
distinzione di effetto previsto ed effetto non previsto. In base ad essa egli 
rettifica poi la soluzione affermativa troppo generica: « Ad primum ergo 
dicendum quod virtus causae existimatur secundum effectus per se, non 
autem secundum elfectus per accidens ». Cioè, quantunque tutti gli etfetti 
siano fisicamente contenuti nella causa agente, tuttavia solo gli effetti essen- 
ziali o diretti concorrono a caratterizzare moralmente la causa, non già 
quelli accidentali o indiretti. 

« Ad secundum dicendum quod bona ‘quae auditores faciunt conse- 
quuntur ex praedicatione doctoris sicut effectus per se; unde redundant ad 
praemium praedicatoris, et praecipue quando sunt praeintenta », cioè quando 
il predicatore ha avuto di mira il miglioramento degli uditori e non la 


sua vanagloria. Gli altri effetti possibili — noia di qualche uditore, 
rabbia degli anticlericali, ecc. — non essendo essenziali e diretti, ma acci- 
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dentali e indiretti, non sono imputabili al predicatore (che supponiamo sia 
stato brillante nell’esporre e garbato nella polemica cogli avversari), sic- 
chè essi non concorrono a caratterizzare moralmente l'azione del predicatore. 

Veniamo ora alla distinzione che sta a base della soluzione tomistica. 
« Si eventus est praecogitatus, manifestum est quod addit ad bonitatem vel 
malitiam actus; cum enim aliquis cogitat quod ex opere suo multa mala 
possunt sequi, nec propter hoc dimittit, ex hoc apparet voluntas eius esse 
magis inordinata ». 

Il termine praecogitatus (letteralmente « pensato prima ») può signifi- 
care tanto « praeintentus » quanto « praevisus ». Evidentemente S. Tom- 
maso lintende nel primo senso quando effetto dell’azione è unico; ma 
quando dall'azione scaturiscono vari effetti, uno di essi è certamente « praein- 
tentus », gli altri possono essere anche solo « praevisi ». 

Nel caso dell’effetto unico, abbiamo il voluntarium in se, e quindi la 
responsabilità diretta per la causa; nel caso dell'effetto molteplice, abbiamo 
il voluntarium in se rispetto all'effetto o agli effetti « praeintenti », il volun- 
tarium in causa rispetto agli effetti soltanto « praevisi », e quindi la respon- 
sabilità indiretta per la causa. 

E rispetto agli effetti non previsti, quale responsabilità sorge? L’Ange- 
lico fa qui una suddistinzione: « Si autem eventus sequens non sit prae- 
cogitatus (naturalmente non può trattarsi di azione ad effetto unico, perchè 
allora sarebbe solo actus hominis, non actus humanus), tunc distinguendum 
est: quia si per se sequitur ex tali actu et ut in puribus, secundum hoc 
eventus sequens addit ad bonitatem vel malitiam actus. Manifestum est 
enim meliorem actum esse ex suo genere, ex quo possunt plura bona sequi, 
et peiorem ex quo nata sunt plura mala sequi. Si vero sit per accidens et 
ut in paucioribus, tunc eventus sequens non addit ad bonitatem vel mali- 
tiam actus. Non enim datur iudicium de re aliqua secundum illud quod 
est per accidens, sed solum secundum illud quod est per se ». 

‘Qui troviamo che il Maestro si serve della formula « ut in pluribus » 
per chiarire il senso della formula « per se», e dell'altra « ut in paucio- 
ribus » per chiarire il « per accidens ». Dunque il giudizio morale dell’a- 
zione si deve basare — oltre che sull'effetto principale dell’azione, che pos- 
siamo identificare con l'oggetto primario di essa — anche su quegli effetti 
secondari che, per seguire normalmente da essa, sono da considerarsi inti- 
mamente connessi con l’effetto principale dell’azione; non invece sugli ef- 
fetti che avvengono rare volte, cioè fuori dell’ordinario. 

{ primi — anche non previsti distintamente — influiscono sulla mora- 
lità dell’azione, perchè impliciti nella conoscenza dell'oggetto, che è ne- 
cessaria per la volontarietà dell'atto; gli altri no. Quindi i primi sono im- 
putabili alla causa libera; gli altri non lo sono, perchè non raggiunti in 
alcun modo dalla conoscenza. 

Se vogliamo applicare i princìpi suesposti al caso nostro, dobbiamo con- 
chiudere che avendo l’ablazione dell'utero carcinomatoso gravido sempre 
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per effetto la morte quasi immediata del feto — questa, anche se non è 
« praecogitata » (nel senso di praeintenta) è imputabile al chirurgo e com- 
plici, perchè non si può considerare « per accidens », ma si deve ritenere 
derivata « per se » dall’isterectomia. 


Causa a doppio effetto 


Nella 2* 2°, q. LXIV, a. 7, indagando se sia lecita la difesa personale 
dall’ingiusta aggressione fino al punto di uccidere l'aggressore, afferma: 
« Nihil prohibet unius actus esse duos effectus, quorum alter solum sit in 
intentione, alius vero sit praeter intentionem. Morales autem actus reci- 
piunt speciem secundum id quod intenditur, nen autem ab eo quod est 
praeter intentionem, cum sit per accidens, ut ex supra dictis patet (q. XLIII, 
a. 3; 1° 2%, q.I, a. 3, ad 3) ». 

Il primo rimando riguarda lo scandalo attivo, che TA. distingue in: 
per se (intenzionale) e per accidens (preterintenzionale). Gli autori moderni 
direbbero: diretto e indiretto. 

Il primo è « speciale peccatum » perchè « intenditur speciale proximi 
nocumentum ». (Questo danno è di natura spirituale e consiste nel peccato 
di furto o di bestemmia o d’incredulità o d’impurità ecc., a cui si spinge 
volutamente il prossimo col proprio esempio). 

Il secondo non lo è. « Per accidens quidem, quando est praeter inten- 
tionem agentis; ut puta cum aliquis facto suo vel verbo inordinato non 
intendit alteri dare occasionem ruinae, sed solum suae satisfacere voluntati: 
et sic scandalum activum non est speciale peccatum; quia quod est per 
accidens non constituit speciem ». 

Però nella risposta ad 2°" leggiamo: « Scandalum activum potest in- 
veniri separatim ab aliis peccatis, ut puta cum aliquis scandalizat facto, 
quod de se non est peccatum, sed habet speciem mali ». 

Commenta il Piscetta-Gennaro: « Ergo qui per actum ‘non malum (ideo 
non directe) scandalo est, contrahit, iuxta Angelicum, malitiam specialem 
scandali: ex quo sequitur idem esse in eo qui per actum malum scanda- 
lum indirectum praebet... Cur igitur Angelicus in corpore articuli negat 
scandalo per accidens (indirecto) inesse specialem malitiam? 

« Respondeo: Angelicus hic loquitur de specie primaria actus. Negat 
videlicet primariam speciem peccati in eo qui, furando, blasphemando, 
aliudve genus peccato, scandalo est indirecto, esse speciem scandali. Sed 
non negat ex circumstantia scandali huic peccato furti, blasphemiae, adiun- 
gi speciem secundariam scandali. Si id negantem inducis, facis ipsum con- 
tradicentem sibi in praefata responsione ad secundum » (8). 

Quest’acuta riflessione viene a confermare quanto sopra si è detto sul- 
l'importanza degli effetti nel determinare la moralità concreta e completa 
dell'atto umano. 


(8) L. PiscETTA - A. Gennaro, Elementa Theologiae Moralis, 1941, vol. II, n. 242-243. 
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Anche lo scandalo per accidens (indiretto) è quindi peccato speciale 
contro la carità e — come volontario indiretto — viene imputato allo scan- 
daloso quando si verifichino le tre condizioni: 1) praeviderit; 2) causam 
removere potuerit; 3) et debuerit ne talis effectus (scandali) sequeretur. 

Il secondo rimando ci porta alla questione preliminare: Utrum actus 
humani recipiant speciem ex fine. Nella risposta ad 3% PA. scrive: « Pos- 
sibile est quod unus actus secundum speciem naturae ordinetur ad diver- 
sos fines voluntatis: sicut hoc ipsum quod est occidere hominem, quod est 
idem secundum speciem naturae, potest ordinari sicut in finem ad conser- 
vationem iustitiae et ad satisfaciendum irae; et ex hoc erunt diversi actus 
secundum speciem moris, quia uno modo erit actus virtutis, alio modo erit 
actus viti. Non enim motus recipit speciem ab eo quod est terminus per 
accidens [mors hominis], sed solum ab eo quod est terminus per se [iusta 
punitio vel satisfactio irae] ». 

La soppressione della vita è soltanto il mezzo per attuare la giusta 
sentenza di morte o la vendetta irosa; quindi è un qualche cosa di acci- 
dentale rispetto alla volontà, che essenzialmente mira al fine. Dunque è il 
fine che caratterizza moralmente l’azione nella sua specie primaria, non il 
Mezzo. 

Faccio notare che qui, in questa questione preliminare e generale, il 
fine è veduto soprattutto come finis operantis, del quale TA. dirà in seguito 
che è formale rispetto al finis operis od « obiectum exterioris actus » (cfr. 
q. XVIII, a. 6). In genere il primo coincide col secondo o gli si aggiunge 
come oggetto secondario, ma talora lo soppianta addirittura. 

Di qui non dobbiamo tuttavia arguire che solo il fine (dell’operante 
e dell’opera) dia all'atto la sua moralità; perchè, come già abbiamo ac- 
cennato, l'A. aggiungerà poi, addentrandosi nella questione, che essa è data 
anche dalle circostanze (q. VII, a. 2; q. XVIII, a. 3). 

Anzi, poichè le ha chiamate actuum humanorum accidentia (q. VI, a. 
1), preciserà che « non omnia accidentia per accidens se habent ad sua su- 
biecta; sed quaedam sunt per se accidentia, quae in unaquaque arte con- 
siderantur; et per hunc modum considerantur circumstantiae actuum in doc- 
trina morali » (q. XVIII, a. 3, ad 2). 

Per se accidentia: qui vediamo bellamente uniti due termini che di 
solito sono usati con valore opposto: il se (la sostanza) e l'’accidens. Sem- 
brerebbe un abile artifizio per sfuggire alla difficoltà prospettata, ed è in- 
vece una vera alzata d’ingegno, un colpo d’ala del genio sintetico dell’A- 
quinate; quasi dicesse: accidenti sostanziali. 

Esso, del resto, non fa che confermare quanto è già stato detto sopra: 
le circostanze — benchè generalmente accidentali rispetto all'oggetto del- 
l’azione (finis operis) — spesso entrano in simbiosi, per così dire, con que- 
sto. e si oggettivizzano. Evidentemente ciò avviene più spesso per le due 
precipue circostanze: il fine dell’operante e l’effetto (cur? e quid?). 
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L'originale formula viene anche a chiarire la mente dell'A. sullo scan- 
dalo per accidens. Esso non dà la moralità all'atto in quanto oggetto vo- 
luto (finis operis e finis operantis), come avviene nello scandalo per se; ma, 
quando si oggettivizza in quanto effetto previsto che segue necessariamente, 
per se, da un atto cattivo (o anche buono, che però « habet speciem mali »), 
concorre secondariamente a dare la specie morale all'atto col valore di un 
« per se accidens »; sicchè da buono può anche farlo diventare cattivo, 
come nel caso di chi fa l'elemosina a chi sa che ne abuserà a scopi per- 
versi. 

Proseguendo nell'indagine del caso di uccisione d'un uomo a scopo di 
giusta difesa, VA. constata che dall’azione di chi si difende possono deri- 
vare questi due effetti simultanei: l'incolumità dell’aggredito e la morte 
dell’aggressore. Come giustificare questa uccisione d'un uomo fatta da un 
privato, dal momento che « occidere hominem non licet, nisi publica auc- 
toritate propter bonum commune? ». 

Ecco la giustificazione dell'effetto deplorabile, necessariamente con- 
nesso col fine buono da raggiungere: « Actus huiusmodi, ex hoc quod 
intenditur conservatio propriae vitae, non habet rationem illiciti, cum hoc 
sit cuilibet naturale quod se conservet in esse quantum potest. Potest ta- 
men aliquis actus ex bona intentione proveniens, illicitus reddi, si non sit 
proportionatus fini. Et ideo, si aliquis ad defendendam propriam vitam 
utatur maiori violentia quam oportet, erit illicitum ». 

L’A. pone qui due condizioni per la liceità dell'impiego d’una causa 
a duplice effetto, uno buono e l’altro cattivo: 1) che si intenda soltanto 
l’effetto buono; 2) che l’atto sia proporzionato al fine; cioè che l'agente 
non proceda oltre il fine buono che vuol conseguire: in altre parole, il 
mezzo estremo dell'uccisione dell’aggressore si può giustificare solo nel caso 
che non vi sia altro mezzo per :ealizzare l’effetto buono della propria 
incolumità. 

Gli autori moderni — per poter estendere la soluzione tomistica a 
‘un maggior numero di casi, possibilmente a tutti quelli analoghi — vi ag- 
giungono altre tre condizioni: 

1) che la causa (azione od omissione) non sia cattiva in se stessa, 
ma buona oppure oggettivamente indifferente; 

2) che l’effetto buono non derivi dall’effetto cattivo quasi da causa 
secondaria — non passi, per così dire attraverso l’effetto cattivo che lo in- 
quinerebbe — ma derivi direttamente dalla causa buoni o indifferente 
saltem aeque immediate ac malus; 

3) che vi sia proporzione tra i due effetti moralmente eterogenei, 
in modo che l’importanza del bene da conseguire sia maggiore, o per lo 
meno non sia minore, della gravità del danno che si prevede ne seguirà 
simultaneamente: ciò specialmente quando si tratta di salvaguardare, non 
già il bene supremo della vita, ma qualche bene esteriore. Il Piscetta-Gen- 
naro così lesprime: « Dummodo adsit gravis ratio causam ponendi, nec 
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teneatur agens eam omittere. Ratio haec gravior sit oportet, quo peior ef- 
fectus inde sequitur » (9). 

Diversa però — come ha notato il Delmaille — è la situazione dell’i- 
sterectomia. Qui non abbiamo un ingiusto aggressore, da cui è sempre Ie- 
cito difendersi, servato moderamine inculpatae tutelae; abbiamo un essere 
che alla madre devessere caro quanto sè stessa, perchè frutto delle sue 
viscere; perchè essa, in quanto è madre, è ordinata a lui; è per lui, inerme 
e incapace di tutto, prima ancora che per gli altri figli già dati alla luce. 

Inoltre, cè da tenere presente che, mentre facilmente si concepisce 
l'assenza dell’intenzione di uccidere nell’aggredito che si difende (infatti, se 
può respingere l'aggressore solo minacciandolo o ferendolo leggermente, 
non lo deve uccidere), la stessa cosa non si può pensare del chirurgo che 
asporta un utero gravido: egli sa con certezza che in tale operazione il feto 
non viabile troverà la morte. 

Colui che si difende da un ingiusto assalitore può realmente non vo- 
lerlo uccidere, perchè può per se raggiungere il fine onesto della sua in- 
columità senza l'uccisione del medesimo (cosa che spesso accade). Al con- 
trario, il chirurgo, operando d’isterectomia una donna gravida prima della 
fine del sesto mese, non potrà mai raggiungere il fine onesto della salvezza 
di lei senza la soppressione del suo frutto. 

Egli non può dire: Non voglio la morte del feto; bensì soltanto: Non 
vorrei... I due casi perciò non sono da mettersi sullo stesso piano nè da ri- 
solversi allo stesso modo. 


Metodologia teologico-morale 


Prima di tentare una sintesi degli elementi finora analizzati per venire 
a una conclusione, credo utile premettere alcune osservazioni d’indole me- 
todologica, necessarie per rimanere su un terreno pratico e non impigliarsi 
in inutili questioni di parole. 

1) Quando un principio morale — che è stato formulato per risol- 
vere un problema unico nel suo genere o una data serie di problemi ana- 
loghi — lo si vuole estendere troppo e renderlo universale, lo si snatura. Dei 
casi morali spesso si dovrebbe dire ciò che dicono oggi i medici: non vi 
sono malattie, vi sono malati. L’abuso della schematizzazione è sempre 
dinciampo alla visuale realistica dei problemi pratici. 


(9) Op. cit., I, n. 31. Il Mancini, come 
abbiamo visto, riduce tutto a una sola con- 
dizione: « Tunc tantum est licita actio, cum 
in adiunctis non adsit lex, quae actionem 
prohibeat eo ipso ne sequatur effectus ». 

Questa legge può essere il Primo Etico, 
Malum est vitandum, che interdice di vo- 
lere un fine cattivo, malum, (cfr. la prima 
condizione tomistica) e di usare mezzi cattivi 
per ottenere un fine buono (cfr. la seconda 


condizione tomistica e le prime due degli 
autori moderni); oppure è un'esigenza di 
Giustizia che impone di tener conto del 
diritto prevalente — o di Carità, che co- 
manda di evitare il male maggiore, tenuto 
cento del danno mio e altrui (cfr. la terza 
condizione degli autori moderni). 

In fondo, il criterio manciniano si riduce 
a quello degli altri teologi. 
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Chi, ad esempio, volesse prendere in senso assoluto e universale il det- 
to « L’ottimo è nemico del bene », verrebbe a dichiarare vano lo sforzo 
ascetico verso la perfezione morale e religiosa. Chi estendesse alla natura 
morale delle azioni il principio « Intentio rerum naturam non mutat », che 
riguarda solo la loro natura fisica, gli renderebbe un cattivo servizio. È 
noto infatti che l’intezione cattiva può mutare un'azione oggettivamente 
buona (per es. l'elemosina) in peccato anche grave. 

2) Non bisogna mai giurare sulle formule scolastiche e credere che 
abbiano un valore assoluto e costante. 

Le formule per se e per accidens — se hanno un valore ben determi- 
nato in Metafisica — non lo possono avere sempre in Morale, dove il con- 
cetto di sostanza e di accidente si applicano solo analogicamente. Ce l’in- 
segna autorevolmente S. Tommaso con la sua formula rivoluzionaria: per 
se accidens. 

Così pure si dica dei termini diretto e indiretto: piuttosto che un va- 
lore metafisico, essi hanno un valore pratico, relativo ai vari problemi. Ab- 
biamo visto infatti che nella terminologia tomistica voluntarium directum 
può significare tanto « volizione attiva » quanto « volontario in se»; e vo- 
luntarium indirectum significa « volizione passiva » (omissione) e anche 
« volontario in causa » (10). 

Nel fatto dello scandalo, secondo la terminologia corrente, l'essere esso 
diretto (voluto) o indiretto (solo previsto) non ne muta la natura morale, 
poichè l'uno e l’altro seno, come abbiamo visto, peccato speciale contro 
la carità (sia pure di gravità diversa); mentre la muta nel fatto dell'aborto. 

Come si potrà allora far combaciare, nei termini, la distinzione dei 
due fatti? 

Lo scandalo diretto è dall'A. dichiarato per se e in intentione; Vindi- 
retto invece, per accidens e praeter intentionem. L'aborto intenzionale a 
sua volta (sia quello clandestino sia quello terapeutico) è da tutti ritenuto 
diretto e per se; ma P. Hurt ha dichiarato recentemente che aborto diretto 
e aborto per se non si corrispondono perfettamente, ma sono soltanti affini, 
sicchè può darsi un'azione per se occisiva che sia uccisione indiretta (11). 


(10) Il Merkelbach scrive: « Voluntarium 
in causa, quod recentiores multi dicunt in- 
directum, a S. Thoma vocatur directum, 
quia est a voluntate ut agente » (Summa 
Theol. Mor., 1935, vol. I, n. 62, nota 2). 

Sopra però si è visto che tale terminologia 
si appoggia su 1* 22°, q. 77, a. 7. Egli 
preferisce i termini immediato (in luogo di 
diretto) e mediato (in luogo di indiretto) per 
tradurre le locuzioni « voluntarium in se » 
e « voluntarium in causa ». Il volontario me- 
diato sarebbe « quod, mediante causa posi- 
tiva, tamen directe a voluntate procedit ». 


DIL? 


(11) « Affinis notioni actionis directe oc- 
cisivae est notio actionis per se occisivae, 
quae intelligitur actio quae necessario (sive 
semper sive saltem in concretis casus cir- 
cumstantiis) tamquam effectum habet etiam 
destructionem vitae, ita ut (saltem hic et 
nunc) poni nequeat, quin mors efficiatur. 
Talis actio, per se occisiva, non obstante 
hoc eftectu inevitabili, potest esse occisio 
tantum indirecta » (P. Hurt, S. J., Ani- 
niadversiones ad quaestiones morales de vita 
coniugali, « Periodica de re morali, cano- 
nica et liturgica », 1951, t. XL, fasc. III, 
paz. 406). 
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Vi sarebbe adunque un aborto preterintenzionale per accidens e un 
altro per se: ambedue indiretti; mentre per P. Vermeersch l'aborto indi- 
retto era solo quello per accidens. 

Al contrario, P. Gemelli per aborto diretto intende sia quello inten- 
zionale sia quello preterintenzionale per se; mentre per indiretto intende 
quello casuale, per accidens, ossia praeter intentionem ac praevisionem certam. 

In definitiva — poichè per intenderci abbiamo bisogno d'una termi- 
nologia comune e costante — credo possiamo attenerci anche in questa 
materia alla terminologia tomistica che nelle questioni morali assimila i 
termini directe, per se, in intentione e i termini indirecte, per accidens, 
praeter intentionem. 

‘Quanto alla nuova locuzione « active permissus », mi pare che essa 
possa trovare il suo corrispondente esatto nell'antica formula: voluntarium 
simpliciter, sed involuntarium secundum quid. S. Tommaso la illustra con 
l'esempo di colui che, durante la burrasca, getta a mare le sue merci, anche 
pregiate, per salvare se stesso e la nave: « sicut proiectio mercium in mare 
fit voluntarium tempore tempestatis propter timorem periculi ». 

Il caso si avvicina molto al nostro, anzi sotto un certo aspetto è iden- 
tico, perchè, come le merci non serviranno più a nulla se la nave affonda 
e la persona muore, così la vita del feto perirà se muore la madre. 

Di queste azioni (e dei loro effetti) compiute sotto la spinta d’un timor 
grave, TA. asserisce: « Sed si quis recte consideret, magis sunt huiusmodi 
voluntaria quam involuntaria... Sed quod accipiatur id quod per metum 
fit, ut extra hunc casum existens, prout repugnat voluntati, hoc non est nisi 
secundum rationem tantum; et ideo est involuntarium secundum quid, id 
est, prout cosideratur extra hunc casum existens » (1* 2°, q. VI, a. 6). 

In conclusione: la volontarietà è reale e concreta, l’involontarietà è 
soltanto teorica e condizionata. 

Lo stesso concetto è ribadito nella risposta ad 1", dove chiarisce perchè 
la violenza (perfetta) produca Vinvoluntarium simpliciter, mentre il timore, 
anche grave, lascia il voluntarium simpliciter. « Ea quae aguntur per metum 
et per vim, non solum differunt secundum praesens et futurum, sed etiam 
secundum hoc quod in eo quod agitur per vim voluntas non consentit, sed 
omnino est contra motum voluntatis; sed id quod per metum agitur, fit 
voluntarium, ideo quia motus voluntatis fertur in id, licet non propter 
seipsum, sed propter aliud, scil. ad repellendum malum quod timetur. Suf- 
ficit enim ad rationem voluntarii quod sit propter aliud voluntarium; vo- 
luntarium enim est non solum quod propter seipsum volumus ut finem, sed 
etiam quod propter aliud volumus ut propter finem. Patet ergo quod in 
eo quod per vim agitur, voluntas interior nihil agit; sed in eo quod per 
metum agitur, voluntas aliquid agit ». 

Il permettere attivamente è dunque ben diverso dal permettere passi- 
vamente: questo è spesso frutto di necessità o forza maggiore, quello è 
invece sempre frutto d’una libera elezione, come nel caso del timore. 
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3) Il concetto di causa, nel campo morale, non va sempre inteso nel 
senso d'un agente fisico e positivo: può essere anche soltanto un agente 
morale o un volontario negativo. Ad esempio, tra le cause positive dell’in- 
giusta dannificazione, alcune si riducono ad un'azione morale (iussio, con- 
silium, consensus, palpo); vi sono poi le cause puramente negative: mutus, 
non obstans, non manifestans. 

La causa fisica (determinata ad unum) è quella che modifica la materia; 
la causa morale (libera) è invece una volontà che muove se stessa o un’altra 
volontà, e talora impegna l’agire d’una causa fisica nell'ordine della respon- 
sabilità. Parlare quindi di fatalità dove una volontà libera agisce, mano- 
vrando una causa fisica dalla quale deriverà un effetto determinato e ben 
conosciuto in anticipo, equivale a chiamare fisica una causa morale. 

Se il chirurgo realmente non vuole hic et nunc la morte del feto, non 
asporti l'utero gravido: tale omissione non gli sarà imputata a peccato. 


Nesso causale 


Abbiamo visto che, secondo S. Tommaso, nell’agire della causa morale 
bisogna tener conto — per determinarne la responsabilità — oltre che del 
finis operis e del finis operantis, anche delle circostanze concrete che deter- 
minano la necessità o solo la possibilità di certi effetti. 

Ciò è ammesso in linea generale anche dagli autori moderni. Scrivono 
Piscetta-Gennaro: « Si occisio Caii causa esset per se damni creditoris, re- 
gulariter, ex interfectione Caii, creditoris damnum sequeretur... Quippe an 
actio sit per se causa damni, pendet quoque ex adiunctis in quibus actio 
ponitur » (Op. cit., III, n. 491-492). 

Il Fanfani a sua volta afferma: « Ratio sufficiens ad ponendam causam 
ex qua probabiliter tantum praevidetur sequi pravus effectus, non erit suf- 
ficiens, si effectus pravus praevidetur certe sequuturus ». 

E tra le condizioni necessarie perchè si possa ritenere esservi una ra- 
gione sufficiente a permettere un effetto cattivo da una causa buona, pone 
pure questa: « Attendendum est ad connexionem plus minusve necessariam 
effectus mali cum causa » (Manuale Theol. Mor., 1950, vol. I, n. 92, pag. 149). 

P. Bender dichiara: « Occisio directa est natura sua occisio, et mors 
est effectus per se huiusmodi actus (non effectus per accidens); ita ut, ubi 
ponitur actus huius naturae (huius speciei moralis), mors causatur semper, 
nisi aliqua alia causa effectus realis seu mors realis impediatur. 

« Occisio autem indirecta est actus concretus, qui non natura sua est 
occisio, sed est actus ex quo tamquam effectus per accidens, ratione scil. 
alterius causae vel alterarum causarum, quae operando concurrit vel con- 
currunt cum hoc actu, causatur mors ». 

Definisce poi la occisio: « Actus qui corpus privat dispositionibus ne- 
cessariis ut anima in eo remanere possit vel cohibere entis viventis opera- 
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tiones necessarias ad conservandas dispositiones istas aut omittere istas 
operationes necessarias » (/. c., pag. 225 e 231) (12). 

Il Merkelbach così distingue e definisce le cause per se e per accidens: 
« Causa per se dicitur quae nata est producere effectum, quamvis per ac- 
cidens effectus deficere possit (sic potus excessivus producit ebrietatem). 
Causa per accidens dicitur quae, non ex natura sua, sed alterius interventu 
aliquando illum producere potest (sic ebrietas, accedente rixa, producit ho- 
micidium) » (Op. cit., I, n. 62). 

Ora, quale altra causa interviene nell’isterectomia a togliere la vita al 
feto, se non la stessa ablazione dell'utero con cui si vuole salvare la madre? 

Non la generazione, che è causa remota, dipendente dalla libera vo- 
lontà della madre e, in ogni caso, soltanto preparatoria, come la chiama 
il Mancini. Non il carcinoma, che per il momento non pregiudica la vita 
del feto. L'unica causa dei due effetti è dunque il chirurgo, che compie 
liberamente l'operazione sulla madre, nonostante che preveda la morte certa 
del feto: la sua operazione è causa per se del doppio effetto. 

Il medesimo autore prosegue: « Ut effectus sit voluntarius in causa, 
requiritur: 1) Ut effectus praevisus aliquo modo fuerit, saltem in confuso... 
2) Ut vitari potuerit, et ideo ut causa libere posita fuerit, seu potuerit non. 
poni... 3) Ut adsit nexus causalitatis inter hanc causam libere positam et 
hunc effectum; quod verificatur semper de causa per se, si duae priores 
conditiones adsunt. Qui enim yult causam censetur velle effectum qui natu- 
raliter et necessario ex ea sequitur » (Ib., n. 63). 

Notiamo: nel caso nostro, l'effetto cattivo è previsto con certezza; può 
benissimo essere evitato dal chirurgo tralasciando di operare la madre (omis- 
sione a lui non imputabile), sicchè egli agisce liberamente; il nesso di cau- 
salità tra l’isterectomia e la morte del feto è evidente, non potendosi impu- 
tare la morte attuale del feto a nessun'altra causa. 

Il Merkelbach aggiunge: « Verificatur etiam de causa per accidens, 
dummodo insuper adsit tertia conditio: ut effectus vitari debuerit, seu ut 
adfuerit obligatio non ponendi causam, et quidem non ponendi ne sequatur 
effectus... Quodsi praedictae conditiones adsint, verificatur axioma: Effectus 
malus in causa praevisus communicat causae suam malitiam ». 

Da queste enunciazioni mi pare logico concludere: 

1) Chi considera l'isterectomia causa per se della morte del feto ha 
pieno diritto di considerare questa morte volontaria in causa e imputabile 
rispetto al chirurgo, mandanti e complici. 

2) Chi invece si ostinasse a considerarla causa per accidens dovrebbe 
dimostrare che non c'è nessun obbligo di rispettare la vita del feto, hic 


indiretta, perchè « uterus est matris orga- 


(12) Fa meraviglia che l'illustre scrittore, 
dopo queste chiare premesse, trattando del- 
l’isterectomia di donna gravida, s’impigli 
nella questione dell’appartenenza dell’utero 
e conchiuda in senso opposto a queste sue 
affermazioni, cioè che si tratta d’uccisione 


num, non foetus» e la morte di questo 
avviene « vj circumstantiarum accidentalium, 
scil. quod mulier haec est gravida foetu 
non viabili » (1. c., pag. 247-8). 
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et nunc voluta da Dio; e ciò senza ricorrere ai motivi ormai frustrati e 
non più ammessi da alcun teologo del feto ingiusto aggressore o del valore 
prevalente della vita materna o della rinunzia del feto al suo diritto alla 
vita o dell’inutilità di questo diritto, tanto meno poi del bene comune, 
che giustifica altre uccisioni ma qui non c'entra affatto; dovrebbe soprat- 
tutto indicare chiaramente qual è la causa diretta, per se, della morte 
del feto. 

S. Tommaso piuttosto che parlare di «causa per se » e «causa per 
accidens », parla di « effectus per se » ed « effectus per accidens »: e credo 
che la sua posizione sia migliore di quella dei moderni, perchè il valore 
d'una causa concreta si conosce a posteriori, non a priori. 

Se si tratta di cause libere, non essendo esse determinate ad unum, 
possono — anche usando un identico mezzo, per es. il denaro, il bisturi, 
ecc. — produrre eftetti moralmente opposti. Qui però si tratta di determi- 
nare la natura dell’isterectomia come causa fisica nel caso specifico della 
donna gravida, per poterne determinare la sua natura morale in quanto 
mezzo per ottenere la salvezza della madre. 

Ora, le cause fisiche, essendo determinate ad unum sono vere cause, 
per se, degli effetti loro propri. Questi però, essendo talora interferenti o 
concomitanti agli effetti di altre cause, sembreranno derivare pure da queste, 
di cui impropriamente e per modo di dire — per accidens — si sogliono 
dire effetti. Così i contadini sogliono attribuire all’azione della luna molti 
fenomeni che dipendono invece realmente dal variare delle condizioni igro- 
metriche dell'atmosfera; di cui la luna può essere l'indicatore con il paral- 
lelismo delle sue diverse fasi mensili, ma non già la causa efficiente. 

La distinzione dell’effetto vero e proprio di una data causa fisica 
dagli effetti apparenti e impropriamente detti è dall'A. riposta nel verifi- 
carsi quello normalmente in quella data situazione concreta e circonstanziata 
— ut in pluribus, in quanto talora la causa potrebbe essere impedita nel 
suo funzionamento da forza maggiore o da difetto del mezzo — e questi 
invece solo casualmente, ut in paucioribus, quando cioè casualmente si trova 
ad agire in concomitanza quella che è la loro vera causa. 

La morte del feto, che consegue sempre all’isterectomia fatta su donna 
gravida, non può essere chiamata effetto per accidens di tale operazione, 
come voleva P. Vermeersch, ma effetto per se. 

P. Hurt ha ben capito l’insostenibilità della posizione del suo illustre 
predecessore e ha ripiegato sulla sottile distinzione accennata sopra. Con 
ciò egli crede d’aver messo al sicuro la tesi del suo confratello, rifugiandosi 
dietro il paravento della terminologia tradizionale e ufficiale, che ammette 
la liceità dell’aborto indiretto. 

Egli non si accorge però che nella tradizione teologica e nel frasario 
delle Congregazioni Romane che la ricalca, indiretto è sinonimo di per 
accidens, e « per accidens » significa solo concomitanza o interferenza, non 
causalità. 
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Quindi, o la morte del feto non è provocata dall’agire del chirurgo — 
non ne è effetto naturale e necessario, che avviene per se et ut in pluribus 
nella situazione concreta d’isterectomia in donna gravida — e allora essa 
non è a lui imputabile (ma allora bisognerà trovare un’altra causa libera 
a cui imputarla, perchè in questo momento non sarebbe venuta dalla na- 
tura, non era ancora nel decreto divino assoluto); oppure bisognerà dire 
che essa è provocata dall'intervento chirurgico, ne è effetto per se, cioé 
vero effetto e, secondo la terminologia tradizionale, anche aborto diretzco. 

P. Perico definisce l'aborto volontario-indiretto « quello che proviene, 
previsto ma non voluto, per concomitanza inevitabile, da un'azione leata, 
che tende di natura sua ad un effetto buono »; e precisa che, essendo pre- 
visto. « è di conseguenza anche preventivamente tollerato, come eftetto 
concomitante ed inevitabile » (13). 

Volontario non voluto è una contraddizione. « Omne siquidem volun- 
tarium — scrive il Merkelbach — est aliquo modo volitum » (Op. cit., I, 
n. 53, c.). E poi, è veramente inevitabile quella concomitanza, che dipende 
da una causa libera? e la liceità di quell’azione non è solo teorica, « se- 
cundum rationem tantum », come direbbe S. Tommaso, « prout conside- 
ratur extra hunc casum existens »? L’usare il bisturi su d'un corpo umano 
con un fine soggettivamente buono è certo cosa lecita; ma è forse sempre 
lecita l'operazione chirurgica mutilante, sia pure fatta a fin di bene? 

Il termine « tollerato » inoltre significa permesso passivamente piut- 
tosto che permesso attivamente, com'è, a detta dello stesso Vermeersch, 
la morte del feto nel nostro caso. 

Il Perico afferma a propria giustificazione: « Prevedere non è vole- 
re » (14). Alcune volte invece, prevedere corrisponde a volere: agire pre- 
vedendo con certezza l’effetto cattivo che lede un diritto altrui, senza esser 
costretto da forza maggiore, corrisponde a volere in causa tale danno in- 
giusto. Certo non siamo obbligati ad evitare ogni danno al prossimo; ma 
siamo obbligati ad evitargli ogni danno ingiusto. 


Diritto di proprietà o funzione biologica? 


Lo stesso Vermeersch, del resto, trattando della liceità della puntura 
dell'amnios per rimettere a posto l'utero gravido retroflesso, così scriveva: 
« Negativae partes veriores videntur, nisi prudenter facta incisione seu pun- 
ctione, qua sola pars liquoris effluat, ipse abortus probabiliter vitari possit 
et solum per accidens sequatur » (15). 

Egli crede bensì di giustificare questa sua riserva con la ragione che 
la puntura, la quale sembra aver carattere di ferita mortale, si fa in una 


(13) G. Perico, S. J., L'aborto (Aspetti (15) A. VERMEERSCH, S. J., Theologiae 
morali), 1952, pag. 10, n. 12. Moralis principia responsa consilia, vol. II, 
(14) Ivi, pag. 51, n. 87. n. 585, 
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membrana appartenente al feto. Ma l'utero materno non è forse egualmente 
necessario quanto l'amnios per lo sviluppo del feto? 

Non bisogna qui, io penso, insistere troppo sulla distinzione anatomica 
e sull’appartenenza somatica dei singoli organi della madre e del feto, ma 
piuttosto occorre tener conto della loro funzione biologica, in rispondenza 
alla loro finalità naturale. 

Il liquido amniotico ha una funzione parallela a quella dell'utero, re- 
lativamente al feto; e, benchè racchiuso in una membrana derivata dall’em- 
brione, esso proviene dalla madre: certo non è il feto stesso. Del resto, qua- 
lora l'estrazione parziale del liquido amniotico non bastasse per liberare 
l'utero incarcerato, per qual motivo non si potrebbe estrarre totalmente, se 
non perchè ciò renderebbe ineluttabile l'aborto? 

L’utero dunque, se anatomicamente appartiene alla madre, biologica- 
mente appartiene anche al feto. La presenza dell'embrione ha complicato 
la relazione di dominio su quell’organo, in quanto la madre non l'ha per 
suo uso e consumo, ma in vista del concepimento e della filiazione. Quando 
l'embrione vi giunge — essendo già perscna — ne prende possesso legit- 
timo e pacifico. 

Non occorre qui evidentemente un possesso giuridico civile — che pre- 
suppone l'’animus domini, e quindi l’uso di ragione — ma basta un possesso 
naturale, consistente nella permanenza del feto nell’utero e nell’esercizio 
delle sue attività fisiche di sviluppo. 

Per l'embrione, l'utero non rappresenta soltanto ciò che è la culla per il 
neonato (la madre potrebbe alienare la culla e supplirvi diversamente); 
l'utero è per l'embrione la condizione « sine qua non » della sua vita e del 
suo sviluppo: non per nulla si chiama matrice. 

D. Mancini ha parlato, a questo proposito, di condominio. Mi pare 
si debba piuttosto parlare di concorso di diritto reale su cosa altrui. (16). 

Il dominio della cosa viene in certo modo a scindersi: il dominio di- 
retto rimane alla madre, il dominio utile passa al feto. Scissione e concorso 
irrevocabili fino al momento in cui il feto sia viabile, con tutti i rischi a 


carico della madre. La madre infatti è ordinata al figlio — in questo stadio 
di vita — e non viceversa. Quando si saranno invertite le parti — figlio 
adulto e robusto, madre vecchia e impotente — allora il figlio sarà ordi- 


nato alla madre. 

Non si tratta quindi di caso analogo a quello della giusta difesa da in- 
giusto aggressore, nè dell'uccisione indiretta dellinnocente in guerra, nè del 
capitano che si affonda con la propria nave, nè del comandante di som- 
mergibile colpito a prua da una bomba, il quale, per evitare la morte di 


(16) « Condominio è concorso di più mediata sulla cosa, nel senso di una ripar- 


persone nella signoria immediata sulla cosa, 
nel senso di una comune appartenenza di 
questa su piede di perfetta eguaglianza. 
Concorso di diritto reale su cosa altrui è 


concorso di più persone nella signoria im- 


IDS 


tizione del godimento contemporanea o suc- 
cessiva nel tempo, ferma restando la pro- 
prieta in capo ad una sola persona » (Emi- 
LIO BeTTI, Istituzioni di Diritto Romano, 
1942, vol. I, pag. 424-425, $ 122). 
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tutto l'equipaggio, ordina di chiudere lo sportello che divide la camera 
lancio-avanti dalla camera di manovra, e seppellisce praticamente dieci 
marinai (17); ma della madre naufraga col suo bambino in braccio. Chiun- 
que, in tal frangente, avrebbe diritto di svincolarsi dalla stretta pericolosa 
di chi gli si aggrappa alla vita, impedendogli di nuotare e di salvarsi; non 
già una madre. Il bimbo ha diritto di tenersi stretto a lei. L’istinto naturale 
in lui è giustificato dalle relazioni strettissime che intercorrono fra loro due: 
e crudele sarebbe la madre che lo abbandonasse ai marosi nel tentativo di 
salvarsi da sola, sia pure che, tenendosi avvinto il figlio, vadano incontro 
ambedue a certa morte. 

Se fatalità vha da essere — ha detto bene D. Mancini — essa lega 
entrambi. Inumana è quindi l’isterectomia che ha per effetto certo la mor- 
te del feto: per la madre che la permette, per il chirurgo che la compie, 


per chiunque infine vi ha parte e responsabilità. 

Si è detto che il valore della vita materna, possibile a salvarsi mediante 
l’'isterectomia, sarebbe compenso sufficiente alla permissione della morte 
del feto, indirettamente ucciso. Ma è possibile un tale compenso? 

Non c'è compenso che valga una vita umana: neppure un’altra vita umana. 


(17) Cipriano Casella, recensendo in 
« Letture » (1952, n. 9-10) l'opuscolo di 
P. Perico sull’aberto, afferma: « Cid che 
è di diritto comune, in caso di estrema 
necessità, può essere confiscato (per così 
dire) a proprio vantaggio senza tener conto 
degli altri. Il principio naturale della ca- 
rità, infatti, dà la priorità a sé sugli altri, 
costituendo sè misura della carità per gli 
altri, non gli altri misura della carità per 
sé. Il termine di paragone ha priorità sul 
paragonato. Nessuno invece ha diritto sul- 
l'organismo altrui, che, in nessun caso quin- 
di, può essere fatto strumento della propria 
salvezza ». 

Perciò, nel caso del sommergibile, il 
capitano può ordinare la chiusura dello 
sportello tra la camera lancio-avanti e la 
camera di manovra, ma non turare la falla 
coi corpi dei marinai dopo averli uccisi. 

« È in base a questargomento che il 
Perico si schiera per la liceità dell’intervento 
sull’utero canceroso, anche se questo tra- 
scina con sè la morte del feto ». 

A tale osservazione rispondo che Giustizia 
e Carità non sono due compartimenti-stagno 
incomunicabili; tuttavia la Giustizia ha una 
priorità di applicazione sulla Carità: non 
si può esercitare la Carità, neppure verso 
se stesso, violando un diritto altrui, trascu- 
rando cioè di adempiere un’obbligazione 
di Giustizia. Ora, la donna incinta — ol- 
trechè per il concorso di diritto reale sul 
suo utero da parte del feto, diritto che 
esige sempre rispetto poichè è da natura 


— per la sua particolarissima relazione col 
frutto del suo seno e per la sua respon- 
sabilità verso di esso in virtù della pietà 
materna, solo dopo aver adempito le sue 
obbligazioni di Giustizia e di Pietà (virtù 
potenziale della Giustizia) verso il feto, 
potrà appellarsi alle norme della Carità 
« erga seipsam ». 

Non tiene quindi il principio enunciato 
dal Casella: « Ciò che è di diritto comune, 
in caso di estrema necessità, può essere 
confiscato (per così dire) a proprio vantaggio 
senza tener conto degli altri ». Nè è pro- 
bativo l’esempio recato dal Perico e dal 
Casella, del sommergibile che, colpito a 
prua da una bomba, sta per affondare. La- 
sciando da parte che l’ipotesi di turare la 
falla coi corpi dei marinai uccisi è assai 
peregrina e irreale, la giustificazione della 
chiusura dello sportello in questione si ha 
nel fatto che la morte potrà bensì seguire 
per opera della natura — per asfissia an- 
zichè per annegamento — ma non è certa, 
potendo intervenire ancora in tempo una 
causa adatta a salvare i dieci sommergibi- 
listi bloccati nella camera lancio-avanti. La 
morte cioè non deriva per se dalla chiusura 
dello sportello. 

Che attualmente non vi sia un mezzo 
sufficientemente rapido per tale salvataggio, 
nor significa che non si possa trovare do- 
mani; mentre è matematicamente impossi- 
bile che si dia un mezzo che salvi un feto 
non viabile, qualora la matrice venga rese- 
cata e asportata dall'organismo materno. 
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Quando uno mette a rischio mortale la sua vita per salvarne un'altra — come 
nel salvataggio di chi sta per annegare, nella sostituzione volontaria del- 


l’amico condannato a morte, ecc. — il fatto non è giustificato perché la 
sua vita sia di minore o ugual valore di quella altrui; ma perchè egli cam- 
bia con quell’atto di carità eroica — qualora soccomba nel tentativo — la 


vita terrena con quella eterna. 

Enea che, già in salvo, torna in mezzo alle fiamme della città invasa dai 
nemici per salvare il vecchio padre, compie un atto che la fredda ragione 
stenterebbe a giustificare. Noi lo ammiriamo come un'anticipazione di cri- 
stianesimo, creazione geniale di quell’anima « naturaliter christiana » che fu 
Virgilio; a meno che vi vogliamo vedere una testimonianza della fede po- 
polare nel mito della vita ultraterrena dell’Elisio. Per noi è un'espressione 
della pietas, virtù eminentemente cristiana, anche se il pagano « pius Aeneas » 
le ha prestato il nome; poichè si sa che a Roma i vecchi decrepiti erano 
abitualmente mandati a morire nelle boscaglie dell’isola Tiberina. 

L’isterectomia non si può neppure paragonare all’azione di colui che 
scava il pozzo nel proprio terreno, prevedendo che in tal modo il pozzo del 
vicino, praecisis venis, dovrà inaridirsi. Qui è un conflitto di diritti reali, che 
va regolato dalla stretta giustizia; là si tratta invece di beni posti in tutt'al- 
tro ordine, non potendosi la vita considerare solo come alcunchè di ma- 
teriule. 


La pietà materna 


Si esce quindi dagli schemi della Giustizia commutativa e, se un con- 
flitto è possibile tra due vite — all'infuori, naturalmente, del caso di guer- 
ra o di privata aggressione — non è più dalla stretta Giustizia che dobbiamo 
invocare la soluzione, ma dall’Equità, nella forma particolare della Pietas, 
virtù potenziale della Giustizia. 

Chi deve esercitare la Pietà, evidentemente qui è la madre, non il figlio. 
Infatti la « specialis ratio debiti alicui personae », in base alla quale essa è 
considerata « specialis virtus » (cfr. S. Th., 2° 2°, q. 101, a. 3), ha per sog- 
getto la madre e per oggetto il figlio nel case nostro. 

La forma classica presentata dai trattati è quella inversa: ma nessuno 
negherà che la Pietas materna, scultoreamente espressa da Michelangelo nel 
suo capolavoro vaticano, rientri nello schema di questa gentile e delicata 
virtù cristiana. Se i trattati non la considerano a parte, è solo perchè gene- 
ralmente questa forma di Pietà non richiede particolare allenamento ed eser- 
cizio, essendo fondata su un istinto naturale fortissimo. 

La pietà materna deve render la madre disposta al sacrifizio anche della 
su. vita, per conservarla alla sua creatura. sia pure per quei pochi giorni 
che la natura le concede ancora (18). 


(18) Scrive giustamente P. Bender: «Si cidit aegrotum morti proximum ut eum li- 
medicus iniectione subcutanca occisiva oc- beret ab atrocibus doloribus, multi actum 
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Direi anzi che qui il conflitto dei due diritti non si profila neppure. Con- 
flitto di diritti alla vita tra madre e figlio? E inconcepibile per chi vede le 
cose nel loro vero senso, alla luce della Rivelazione, anzichè sotto l'angolo 
visuale d'una questione di diritto positivo. 

La giusta visuale è quella della missione che ogni creatura umana ha 
in questo mondo. Non siamo qui sulla terra, in questa società umana, cia- 
scuno per sè individualmente: ci siamo per noi e per gli altri, in base alle 
molteplici e complesse relazioni che ci legano vicendevolmente sul piano 
naturale e su quello soprannaturale. 

Ora, le relazioni di maternità e figliolanza sono senza dubbio le più 
strette che possano esistere fra due creature; più ancora, direi, che quelle 
di paternità e figliolanza. La donna, dal momento che diventa madre, è per 
il figlio che porta in seno: per lei, fisiologicamente e psicologicamente. ha 
più importanza il suo ascoso germoglio che non tutti gli altri frutti già ma- 
turati e usciti alla luce; il tono stesso della sua vita viene profondamente 
modificato in relazione a queilo. 

Essa non è più soltanto donna: è madre. Chi direbbe ciò una pura ac- 
cidentalità? La madre è la donna sublimata nella maternità, sostanzialmente 
« mater », cioè donna completa, nel pieno esercizio di tutte le sue funzioni 
biologiche e psicologiche; allo stesso modo che per il vescovo la pienezza 
del sacerdozio non è un’accidentalità, ma è l'essenza del suo essere gerar- 
chico e spirituale. 

Anche qui devono aver luogo e applicazione i riflessi che P. Testore fa 
a proposito dell'aborto diretto, rispondendo allobiezione: Si dovranno dun- 
que perdere due vite? 

« No, ma si devono salvare tutte due. La formola esatta non è o la 
madre o il bambino, ma la madre e il bambino. I diritti della madre e del 
figlio sono i diritti di due persone umane pari grado; non si può ucciderne 
una |preciso: con azione che sia per se occisiva] per salvare l’altra. Non si 
può in un naufragio strappare il salvagente a uno per darlo a un altro [an- 
che se quel salvagente non fosse sufficiente a portare in salvo chi lo pos- 
siede |... Nel caso deprecabile che non esista rimedio alcuno [per ambedue: 
poichè l'isterectomia, che può salvare la madre, non è un rimedio: è un 
macello], non cè che abbassare il capo e rimpiangere l'impotenza umana. 

«In un incendio, nell’affondamento di un sottomarino, non è sempre 
possibile salvare tutti: si è costretti talora a contemplare la morte altrui sen- 
za poter intervenire. Lasciar morire non è uccidere; e si deve lasciar mo- 
rire, non mai uccidere. In nessun caso » (Encicl. Catt., I, col. 108). 

Vengono pure a proposito alcune recenti dichiarazioni del Sommo Pon- 


huius medici vocant accelerationem mortis. 
Hic modus loquendi est abusus nominis 
acceleratio mortis. Actus medici in casu est 
simplex occisio hominis seu homicidium, 
usu. medicinae commissum... 

« Actio occisiva vocari debet proprio no- 


mine, scil. homicidium aut occisio. Nihil 
refert utrum applicetur personae quae adhuc 
per tres annos aut triginta annos potest 
vivere » (l. c., pag. 232-233). 

Credo di poter lecitamente aggiungere: 
aut tres hebdomadas aut tres horas. 
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tefice, Pio XII. Nel discorso alle Ostetriche ha detto: « La natura mette 
a disposizione dell’uomo tutta la concatenazione delle cause, dalle quali sor- 
gerd una nuova vita umana; all'uomo spetta di sprigionare la forza viva, 
alla natura di svilupparne il corso e di condurla a compimento. Dopo che 
l’uomo ha compiuto la sua parte e ha messo in movimento la meravigliosa 
evoluzione della vita, il suo dovere è di rispettarne religiosamente il pro- 
gresso, dovere che gli vieta di arrestare l’opera della natura o dimpedirne 
il naturale sviluppo ». 

E nel discorso al Fronte della Famiglia: « No, nè la vita della madre 
nè quella del bambino possono essere sottoposte a un atto di diretta sop- 
pressione. Per luna parte e per l’altra la esigenza non può essere che una 
sola: fare ogni sforzo per salvare la vita di ambedue, della madre e del 
bambino. È una delle più belle e nobili aspirazione della medicina il cer- 
care sempre nuove vie per assicurare la vita di entrambi ». 


Tradizione teologica 


Il Vermeersch aveva sostenuto che Gemelli, con la sua distinzione di 
aborto diretto e indiretto, si metteva contro tutta la tradizione teologica; 
ma la sua documentazione (cfr. « Periodica etc. », 1932, pag. 103*-106°) 
partiva solo dal D’Annibale. Degli autori antichi, nulla o quasi; perché le 
citazioni del Caietano, del Suarez, del Lugo e del Busembaum riguardano 
questioni collaterali, non la distinzione fra aborto diretto e indiretto. Ho già 
fatto notare (al termine della nota 3) che fu appunto verso la fine del sec. 
XIX, per causa di un/asserzione arbitraria del Ballerini e di una inesatta os- 
servazione del D’Annibale, che si verificò una frattura fra il pensiero teo- 
logico antico e quello contemporaneo, a proposito della distinzione di abor- 
to diretto e indiretto. 

Giustamente ha osservato il Delmaille: « Les théologiens, au xIx siècle, 
étendent indéfiniment le domaine de l’avortement indirect » (I. c., col. 1544). 

Inoltre vediamo che il D’Annibale, per giustificare l’embriotomìa fatta 
allo scopo di salvare la madre, rimette in voga la teoria del Sanchez — già 
confutata dal Lugo — del feto «ingiusto aggressore » (Summula Theol. 
Mor., ed. 2°, p. II, n. 290); teoria che deve poi espungere nella 3* edizione 
dell’opera (1891) per l’intervenuta condanna, da parte del S. Uffizio, della 
craniotomia (1884). 

Vediamo pure il Lehmkuhl escogitare la presunzione che il feto rinunzi 
talora al suo diritto alla vita in favore della madre (Theol. Mor., vol I, n. 
842), per poi ripudiarla nella 12° ediz. (n. 1007) della sua opera. 

L'eccessiva compassione per la madre, chiamata talora al martirio nella 
testimonianza suprema della sua maternità, e la sopravalutazione della sua 


vita terrena — in relazione specialmente ai figli che lascerebbe orfani — 
aveva posto evidentemente i moralisti su d’una via sdrucciolevole. Per non 
perder pietà — direbbe Dante — si fe’ spietato (Par., IV, 105). 
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D. Gennaro crede che la distinzione fra diretto e indiretto data dal 
Gemelli, oltre che non conforme alla tradizione teologica, sia insufficiente 
a salvare dal peccato contro la castità colui « che per curarsi, deve fare 
in parti delicate toccamenti di loro natura provocanti disturbi sessuali » 
(cfr. Isterectomia, pag. 106). 

Mi pare che tale difficoltà si può praticamente eliminare, usando in 
tali casi tutte le cautele necessarie e sufficienti ad impedire, in soggetti 
normali, la polluzione. Neutralizzando l'eccitazione dei toccamenti neces- 
sari per la cura con tali mezzi cautelativi, non si può dire più che l'effetto 
temuto sia certo. 

Riguardo poi al caso ipotetico di aggressione ingiusta da parte di donna 
gravida ad altra persona, il diritto dell’aggredito alla sua difesa sembra 
in ogni caso chiaro ed evidente. Chi ucciderà direttamente il feto, qualora 
questo abbia a soccombere, sarà la madre stessa che lo fa partecipare a 
quel conflitto. L’aggredito potrebbe anche ignorare il di lei stato interes- 
sante o non pensarci affatto in quel momento; qualora poi lo sapesse e 
ci pensasse, potrebbe sempre preferire la propria vita ad altre due (o dieci 
o cento, ecc.) da cui proviene l'ingiusta minaccia alla sua. 

Credo pure dover dissentire da D. Mancini, quando ammette la liceità 
dell’isterectomia prima del sesto mese compiuto nei due casi seguenti: 
a) quando la madre è moribonda (hic et nunc moritura); b) quando certa- 
mente non potrà condurre la gravidanza fino al termine del sesto mese 
almeno. 

Infatti, nel primo caso l'operazione non è più possibile utilmente: essa 
sarebbe l'accelerazione della morte per la stessa madre, oltrechè per il feto. 
Moribondo è normalmente chi si trova in agonia: ora, come si può pensare 
di operare con un taglio così grave una moribonda? Non sopporterebbe 
neppure l’azione dell’anestetico. 

Nel secondo caso poi, come si può esser certi che la madre soccomberà 
prima del termine del sesto mese di gravidanza? Si potranno fare dei con- 
sulti di specialisti e delle prognosi finchè si vuole, ma saranno sempre con- 
getture più o meno probabili, mai certezze. L’organismo umano ha talora 
delle riserve di forze insospettate, e sovente anche gli specialisti sbagliano, 
tanto più quando vogliono presagire in modo assoluto il futuro, che è nelle 
mani di Dio. L’ostetrica Lisbeth Burger, nel suo noto libro Fiocco Bianco, 
riferisce vari casi di parti svoltisi felicemente, nonostante che il medico cu- 
rante avesse indicato l'aborto come unico mezzo per salvare la madre da 
certa morte (19). 


(19) Recentemente un Dottore dell’Ospe-. meva avesse a mancare da un momento 


dale Mauriziano di Torino, specialista in 
cardiologia, mi narrava la sua trepidazione, 
direi quasi lo spasimo, provato nel seguire 
il decorso della gravidanza d'una sua clien- 
te, cardiopatica in fase acuta, che egli te- 


all’altro. Tuttavia le sue cure assidue e la 
sua quotidiana vigilanza permisero alla don- 
na di portare a termine la pregnazione, 
con esito felice per sè e per la sua crea- 
tura. 


JOS 


~ 
> 
| 
| 
| 
# 
4 
| ® 
= 
i 4 % 


Inoltre — come bene ha fatto notare D. Gennaro — se in questi due 
casi si può presumere che il feto ceda il suo diritto alla vita o che questo 
venga meno automaticamente, perchè ormai inutile e vano, non si potrà 
poi invocare da taluni una simile presunzione per legittimare il cosiddetto 
« aborto terapeutico »? È proprio questo il falso ragionamento di molti me- 
dici, che credono in tal modo di tacitare la propria coscienza, la quale 
dice loro di astenersi da simili procedimenti. 

Il pericolo segnalato da D. Gennaro ha, in realtà, portato D. Mancini 
a una recente presa di posizione compromettente. Ecco infatti quanto egli 
ha scritto su « Palestra del Clero », sotto il titolo In materia di aborto 
{1° settembre 1952): 

« Orbene, questo diritto (alla vita) è o rimane nel feto, finchè di fatto 
questa permanenza è effett abile secondo natura; cessa invece se per na- 
tura il feto non potesse giungere a sufficiente maturazione; ed allora (il 
caso si verifica quando, per la morte della gestante, verrebbe necessaria- 
mente a morire anche il feto che essa porta in seno), se per impedire la 
morte della gestante giovasse l'aborto anche diretto, questo sarebbe lecito ». 


L’esempio d’una madre 


Prima di venire alla conclusione, mi è caro riportare quanto « L’Osser- 
vatore Romano », in data 17 aprile 1953, trascrive dal « Messaggero ». 

«I funerali della trentottenne Angela Zanetta si sono trasformati a 
Borgomanero (prov. di Novara) in una grande e veramente imponente ma- 
nifestazione di cordoglio popolare. Il caso di Angela Zanetta è infatti di 
quelli che commuovono profondamente l’anima popolare. 

« La donna, madre di quattro creature ancora in tenera età, si era 
trovata, al suo quinto parto, di fronte a una tragica alternativa: sacrificare 
il nascituro o sacrificare se stessa, essendo inconciliabile la salvezza di en- 
trambi. Piangendo di dolore al pensiero di lasciare le proprie creature, ma 
in uno slancio di sublime abnegazione materna, la donna invocava dal 
chirurgo la salvezza del bambino, affrontando poi cosciente e serena la 
morte. 

« Purtroppo il suo splendido sacrificio è stato vano, poichè anche il 
bimbo non è sopravvissuto ». 

L’autorevole organo del Vaticano commenta: « Ecco una madre. E di- 
ciamo pure, una donna. Donna, madre nella sua generosità umana, natura- 
liter cristiana. 

« Tutte le discussioni, le distinzioni, i pretesti, i cavilli, la viltà del- 
l'egoismo mascherato di scienza, di sollecitudine per i superstiti, del diritto 
alla vita, della giovinezza, dell'amore, cadono di fronte a questo slancio 
materno, a questo netto, risoluto, eroico taglio del nodo Gordiano intrec- 
ciato e stretto dal materialismo moderno; sono confutati appieno dalla elo- 
quenza del fatto che strappa la più convinta ammirazione. 
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« Se qualcuno, di fronte all'esempio concreto, parlasse ancora qui, come 
fa sì volentieri in astratto, di compassionevole esaltazione, di follia addfrit- 
tura; se sciorinasse tutte le giustificazioni dell’infanticidio, riassumendole 
magari in quella che vuol essere suprema, apodittica in diritto e in pato- 
logia, cioè della madre che aggredita dallinfante agisce per legittima difesa 
invocando, autorizzando la soppressione del figlio; se qualcuno, diciamo, 
osasse questenormita, come dalla cattedra o sul giornale così dinanzi alla 
tomba di questa eroina della maternità, l'anima popolare gli si rivolterebbe 
contro come per un sacrilegio blasfemo. 

« Da quel sepolcro si alza grave, solenne, il monito di un dovere, per 
cui e Dio e natura e religione non han fatto mai fidanza nemmen della 
vita a chi lo ha assunto in piena coscienza e con il sentimento di una 
vocazione; da quel sepolcro si leva inoppugnabile la confutazione delle 
irragionevoli ed inique sanatorie di un parricidio, per cui chi di propria 
volontà ha evocato alla vita una creatura sua e di Dio, quegli stesso ne 
decide la morte. 

« La coscienza popolare, nella sua istintiva rettitudine, per quell’im- 
peto di abnegazione ch'è nel popolo, per quel moto dell'animo che lo com- 
muove per ogni più alto, più vero, più genuino sacrificio, ha tutto questo 
sentito profondamente e gli ha reso plebiscitariamente onore ». 

Il caso riferito è diverso dal nostro — probabilmente si tratta di lapa- 
ratomia — ma le considerazioni fatie dal corsivista dell’« Osservatore Ro- 
mano » si applicano pure al nostro. 


Conclusione 


La controversia, lunga e vivace, è stata certamente proficua, perchè 
condotta con sincerità e nobiltà d'intenti da parte di Medici e Moralisti 
insigni, premurosi di determinare chiaramente la linea del dovere profes- 
sionale del chirurgo, nella salvaguardia d’ogni umano diritto. 

Tuttavia al disopra della soluzione teorica — utile, anzi necessaria 
per eventuali casi analoghi — oggi è da auspicare una soluzione pratica 
del problema attraverso al progresso della Medicina. Qualora infatti si riu- 
scisse ad individuare la causa del cancro e ad isolarla, sarà facile prevenire 
il caso doloroso discusso oppure curare il cancro per via medica, senza 
dover ricorrere al draconiano e fatale intervento chirurgico. 

Tale progresso dell’arte medica è ormai in rapido movimento. La- 
sciando da parte gli sfortunati recenti tentativi della dott.sa Jolles Fonti 
e quelli più attendibili del dott. John Gregory di Miami, ecco ciò che scrive 
il prof. Luigi Cattaneo, direttore della Clinica Ostetrica e Ginecologica 
dell’Università di Roma: 

« Esistono proprio dei casi nei quali la madre va incontro a morte certa, 
se non si interrompe la gravidanza prima che essa abbia raggiunto il sesto 
mese? Dobbiamo riconoscere che esistono, ma che sono ben rari, e soprat- 
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tutto che il loro numero è bene spesso in rapporto inverso alla preparazione 
clinica di chi assiste la donna » (« Ecclesia », gennaio 1952). 

Anche P. Gemelli afferma: « Si può dire che oggi le indicazioni mediche 
per l'aborto sono ridotte ad un minimum; gli sforzi dei ginecologi e degli 
ostetrici sono oggi rivolti in un’altra direzione: chiedere alla clinica me- 
dica l’aiuto per una terapia che può variare da caso a caso, ma che ha 
sempre di mira lo sviluppo delle due vite » (« Medicina e Morale », gen- 
naio-febbraio 1952). 

Riguardo al caso d’incarceramento dell'utero, P. Vermeersch e P. Boschi 
hanno ammesso che ormai si conoscono procedimenti efficaci per liberare 
l'utero retroflesso, senza dover ricorrere alla puntura dell’amnios e alla fuo- 
ruscita del liquido amniotico, pericolose per il feto. 

Circa le gravidanze ectopiche invece, così si esprime P. Pujiula: « In 
ectopico conceptu, quando mater male se habere et emorrhagias experiri 
incipit, tunc signum erit ibi tumorem vel pathologicum quid esse eftor- 
matum. In hoc vero casu, tumor vel pars infirma operatione chirurgica 
extirpari poterit, etiamsi intus ovum inveniatur. Tunc enim fructus mors, 
si mortuus nondum fuerit, vere indirecta dici deberet » (20). 

Di parere contrario è P. Gemelli, il quale, come abbiamo visto, non 
ammette la liceità di nessuna operazione da cui risulti la morte certa del feto. 

A lui, per le considerazioni esposte, mi devo associare anch'io per 
tutti i tre casi suaccennati. 

D. Tisurzio Lupo, S. D. B. 


SYLLOGE 


A) CONTROVERSIAE HISTORICA DELINEATIO 


Post editam encyclicam Pii PP. XI, quae Casti connubii inscribitur, 
exorta est inter Medicos et Theologos controversia de liceitate ablationis 
uteri concerosi mulieris gravidae; quae ablatio hysterectomia vel hystero- 
tomia vocatur. Duplex veluti agmen in aciem prodiit. 

Primum agmen ducem habuit P. ARTURUM VERMEERSCH, S. J. Theologiae 
Moralis professorem in Universitate Gregoriana; cuius sententiam amplexati 
sunt Dr Holt, P. Janssen, S. J., P. Peinador, C. M. F., P. Lopez, S. J., Sac. 
A. Gennaro, S. D. B., P. Damen, C. S. S. R., aliique plures. 

Eorum sententia — benignior matri quam foetui — non pergit utique 
usque ad iustificandum abortum therapeuticum (sicut quidam Medici co- 
nati sunt etiam post editam enc. Casti connubii); admittit tamen liceitatem 
hysterectomiae in periculo mortali gestantis, quotiescumque spes aliqua 


ì 


(20) De medicina pastorali, 1948, pag. 112. licitus iudicatus tamquam mortis indirectae » 
Soggiunge l’Autorè: « Hic casus melius forte (il caso cioè dell’isterectomia). 
defendi potest, quam ille a P. Ferreres ut 
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affulget servandae matris, etiamsi foetus immaturus morti certae destinetur. 
En eius praecipua argumenta: 

1) Huic casui applicanda est theoria causalitatis duplicis effectus, ab 
Angelico Doctore tradita S. Th. 2* 2%, q. 64, a. 7. In casu enim nostro omnes 
verificantur conditiones quae licitam reddunt positionem causae duplicis 
effectus, quorum bonus sit in intentione, malus praeter intentionem. Etenim: 

a) Ablatio uteri non fit directe ad procurandum abortum, sed ad 
sanitatem matris obtinendam: finis ergo operantis est honestus. 

b) Haec chirurgica operatio, in seipsa considerata —- scil. abstrac- 
tione facta a circumstantiis in quibus fit, ut esset praesentia foetus in utero 
—- licita est: revera, foetus nullo modo tangitur vel directa actione affi- 
citur, cum tota sectio chirurgica vertat circa organa materna, scil. uterum, 
arterias, venas, etc. Eadem enim operatio, omnium sententia, licite fit quoties 
foetus iam est viabilis. 

c) Ex hac causa bona (licet enim matri mutilatio proprii organi ad 


servandam vitam totius corporis) aeque immediate — ratione habita causa- 
litatis, etsi non temporis — profluunt duo effectus: salus matris et mors 


foetus, ita tamen ut effectus malus sit tantum active permissus, non autem 
intentus a chirurgo. 

d) Causa sufficiens adest ad legitimandam hanc activam permis- 
sionem effectus mali, quae est salus matris, aliter cum sobole periturae 
(VERMEERSCH). 

2) Hysterectomia, in casu nostro, est causa per se salutis matris, 
causa per accidens tantum mortis foetus, etiamsi hic effectus secundarius 
praevideatur ut certus. Etsi enim praevisus, effectus malus nullatenus in- 
tenditur vel eligitur, et concursus alterius causae mortiferae ab agente im- 
pediri nequit. 

Tota ergo ratio moralis imputabilitatis ponenda est in fine agentis 
atque operis; non autem in circumstantiis seu adiunctis operationis, ut 
sunt certitudo vel incertitudo effectus, concomitantia alius causae non de- 
pendentis ab humana voluntate, seu fatalis coincidentiae, ut dicitur. 

Distinctio enim abortus directi et indirecti ex circumstantiis desumpta 
pugnat cum tota traditione theologica. Haec semper prae oculis habuit 
tantum actionis directionem, quae desumitur ex fine intrinseco et extrinseco, 
operis atque operantis (VERMEERSCH). 

3) Praesentia foetus in utero est circumstantia accidentalis, sicut in 
muliere — philosophice loquendo — maternitas est accidens quoddam 
(JANSSEN). 

4) Hysterectomia non occidit foetum: hic enim aliquando adhuc vivus 
inventus est post completam operationem (Hott). 

Nec reapse illum damnificat; nam, si hysterectomia fit post eius suffi- 
cientem evolutionem, ipse vitalis extrahi potest (GENNARO). 

5) Ex decreto circa foetus ectopicos (cui deest approbatio pontificia) 
non potest concludi ad illiceitatem hysterectomiae, quia in casu praegna- 
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tionis ectopicae periculum matri impendit ab ipso foetu; quod non fit in 
casu nostro (VERMEERSCH, GENNARO). 

6) Uterus semper manet in solo matris dominio, utpote organum eius 
corporis. Quonam enim titulo foetus acquireret dominium in organa matris? 
Matris obligatio curandae vitae sui germinis non impedit quin ambae vitae 
sint distinctae, ita ut una perire possit, altera manente intacta (VERMEERSCH). 

7) Uterus est matri bonum internum, foetui autem bonum externum 
tantum. Mater ergo habet in uterum suum iura quaedam, quae foetui com- 
petere nequeunt. Foetus minime ius habet, ut mater renunciet suis iuribus 
in proprium organum, seu bonum internum, ut sibi servetur bonum externum 
aliquod (JANSSEN). 

8) Si ex necessitate et certitudine mortis foetus concluditur ad illicei- 
tatem hysterectomiae ante viabilitatem foetus, illicitae affirmandae sunt 
complurimae actiones, quas omnes reputant licitas, quamvis secumferant 
malum effectum, ut obsidio urbis vel oppidi destructio cum gravi damno 
aut nece innocentium (PEINADOR). 

9) Si foetus vera iura haberet in functionalitatem uteri materni, ita 
ut hic auferri nequeat cum mortis periculum matri praestat, eadem iura ei 
competerent in complexum glandularem maternum, a quo pendet uteri 
functionalitas. 

Item non liceret — in casu mulieris gravidae emorrhagia uterina affectae 
— arteriae magnae (aorta) abdominalis compressio, quae causa esset mortis 
foetus per asphixiam, si diu duraret (GENNARO). 


Secundo agmini praeivit P. Aucustinus GEMELLI, O.F.M., rector magni- 
ficus mediolanensis Athenaei S. Cordis Jesu, biologiae et medicinae cultor 
eximius; cui postea adhaeserunt Sac. Argeus Mancini, S. D. B., et Sac. J. Del- 
maille. Qui hoc modo argumentantur: . 

1) Hysterectomia ab utero pleno est causa per se mortis foetus, quamvis 
hic immediate non laedatur. Ligando enim arterias et venas matris, per quas 
cibum et oxygenium foetui afferuntur, hic fame et asphixia perit. Porro — 
ut asserit Paulus iurisconsultus (Dig., 1. XXV, tit. III, n. 4) — « Necare vi- 
detur is qui alimenta denegat ». 

Ideo recensenda est inter casus abortus directi (GEMELLI). 

2) Etsi foetus periturus est cum matre propter carcinoma, tamen nefas 
est illum extrahere immaturum nec viabilem cum utero materno, sicut non 
licet extrahere foetus ectopicos adhuc immaturos, nondum exacto sexto 
mense post conceptionem, iuxta decretum S. Otficii, die 5 maii 1902. Quod 
decretum, per analogiam, iuste hic invocari potest si, ut supra dictum est, 
hysterectomia consideranda est abortus directus (GEMELLI). 

3) Abortus enim directus nequit ab indirecto distingui ex sola su- 
biectiva intentione agentis atque natura materiali operationis vel remedii 
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adhibiti, sed necesse est considerare etiam circumstantias concomitantes, 
inter quas praecipua est certitudo vel incertitudo effectus deplorabilis, scil. 
mortis foetus 

Ideo hysterectomia in muliere gravida, dum fcetus adhuc non est via- 
bilis, consideranda est abortus directus, cum mors foetus certo ex hac ope- 
ratione sequatur. Item extractio tumoris in quo foetus ectopicus immaturus 
continetur atque perforatio membranae uterinae ad extrahendum liquidum 
amnioticum in casu uteri retroflexi vel incarcerati. 

E contra, circumstantia exacti iam sexti mensis ab initio praegnationis 
licitam reddit hysterectomiam, quia foetus iam est vitalis, saltem ope incu- 
batricis artificialis. 

Confirmatur comparatione cum peccato scandali, quod — etsi soleat di- 
stingui in directum et indirectum ex subiectiva intentione scandalosi — tamen 
semper est speciale peccatum contra caritatem (MANCINI, GEMELLI). 

4) Antiqui theologi, quamvis per errorem instituerint distinctionem inter 
foetum animatum et inanimatum (quem postremum quidam putabant tantum 
« partem viscerum matris ») semper tamen sedulo distinxerunt inter remedia 
licita et illicita matri: illa erant quae raro et sine certa praevisione abortum 
procurare poterant; haec vero, quae pro sua vi occisiva erant foetus, ideo 
semper et certo causa abortus. 

Potiusquam ergo formulis ab ipsis adhibitis in hac tractanda materia, in 
eorum sententiis interpretandis attendendum est ad conexionem plus mi- 
nusve necessariam effectus mali cum causa (DELMAILLE). 

5) Uterus est organum matris, generationi praesertim destinatum. Inde, 
quod somatice matri pertinet, idem organum functionaliter etiam est foetui, 
qui ius habet in eo manendi usque ad suam sufficientem evolutionem. 

Lege enim naturae ipse ibi est ex voluntaria parentum generatione, 
atque eius ius ad mansionem in utero — quae est « conditio sine qua non » 
vitae ipsius, dum est immaturus nec viabilis — par est iuri materno in pro- 
prium organum. Agitur ergo de quodam condominio matris et filii (MANCINI). 

6) Frustra ab adversariis invocatur theoria thomistica causalitatis du- 
plicis effectus ad legitimandam hysterectomia. Nam « est indeterminata et 
variis modis explicatur » (MANCINI). 

Insuper Angelicus eam adstruxit pro casu iustae defensionis ab iniusto 
aggressore, qui toto coelo distat a casu nostro. Etenim foetus nullo modo 
reputandus est iniustus aggressor matris, ne materialiter quidem (quamvis 
id olim a quibusdam opinatum fuerit), saltem post explicitam declarationem 
Pii XI in enc. Casti connubii) (DELMAILLE). 

7) Casus ducis, qui tormentis bellicis diruit turrim vel arcem in qua 
sint cum militibus etiam cives inermes, necnon casus seipsos certae morti 
exponentium in bello (e. g. Samson, Eleazarus, navarcha qui cum nave 
sua mergitur ne ab hostibus capiatur, etc.) explicantur et legitimantur boni 
publici ratione, quod est potius quam bonum privatum. 

Vere dici potest hos omnes active permittere mortem innocentium vel 
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propriam, non velle positive. In caso autem nostro, duo privata iura ad 
vitam inter se confligunt, matris et foetus. At, ait Pius XI, « Res aeque sacra 
utriusque vita » (MANCINI). 

8) Casus equitis fugientis et proculcantis pueros fusos in via ut ma- 
terialiter aggressores, inquantum ei impediunt fugam et salvationem, (qui 
non ab omnibus admittitur eadem ratione) diftert a nostro. 

Pueri enim sunt voluntarie in via, nec ius habent impediendi equitis 
fugam; foetus autem est in utero ex iure naturae, ibique manendi illi fas 
est usque ad perfectam vel saltem sufficientem suam evolutionem. 

Res propterea aestimanda est in linea ethico-iuridica, non tantum in 
linea executionis, scil. considerata natura materiali operationis chirurgicae. 
Si quid ergo fatale continget, utrisque necesse est aeque contingat, idest 
matri et foetui; nam aequalia utriusque iura ad vitam (MANCINI). 

9) Iustificatio hysterectomiae in muliere gravida ante sextum mensem 
secumfert iustificationem omnis abortus therapeutici: revera Dr. Pestalozza, 
Dr. Haro-Garcia, aliique plures Medici aequis lancibus utramque opera- 
tionem ponderant (GEMELLI, MANCINI). 


B) GENUINA NOTIO DE IMPUTABILITATE INDIRECTA IUXTA AN- 
GELICUM. 


Sub duabus nostris quaestionibus, Angelici mentem aperire liceat: 

1) Quidquid sit de Medici imputabilitate iuxta civiles codices, omissio 
hysterectomiae imputaturne ei in conscientia, cum matris foetusque mors 
inde oriatur, dum econtra per operationem saltem matri consulendum 
fas erat? 

Respondet Angelicus: « Non semper id, quod sequitur ad defectum 
actionis, reducitur, sicut in causam, in agens ex eo quod non agit, sed solum 
cum potest et debet agere » (S. Th., 1* 2”, q. VI a. 3). 

At, in casu nostro, Medicus debetne agere? Nonne ius infantis ad vitam 
Medici manum iuste retinebit? 

Ait enim Divus Thomas: «Qui percutit mulierem praegnantem dat 
operam rei illicitae; et ideo, si sequatur mors vel mulieris vel puerperii 
animati, non effugiet homicidii crimen, praecipue cum ex tali percussione 
in promtu sit quod mors sequatur » (2° 2°, q. 64, a. 8, ad 2). 

Abstrahendo ab intentione subiectiva Medici, quae rerum naturam non 
mutat, nonne ablatio uteri pleni magis est occisiva foetus quam externa 
matris percussio? Nonne ergo obiective magis illicita? 

2) Medico operanti atque matri permittenti imputaturne in conscientia 
abortus seu immaturi foetus extrapositio, quae consequitur necessario et per 
se hysterectomiam? 

Agitur hic de imputabilitate indirecta seu in causa eftectuum praevi- 
sorum actionis in se voluntariae. 
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Respondet Angelicus: Moralitas concrete sumpta desumitur ex obiecto 
et ex circumstantiis, quarum praecipuae sunt finis extrinsecus (cuius gratia) 
et effectus actionis (quid fecit). Cfr. 1° 2°, q. 18, a. 3 et 4; a. 7, a. 4. 

Effectus autem seu eventus sequens influit in determinanda moralitate 
actionis, non solum si est praecogitatus, sed etiam quotiescumque « per se 
sequitur ex tali actu, et ut in pluribus » (Ib., q. 20, a. 5). 

Si vero aliqua causa duplicem effectum producat — quorum bonus sit 
volitus et praeintentus, malus vero tantum praevisus — huius causae positio 
legitimatur, si actus: a) ex bona intentione proveniat; d) sit proportio- 
natus fini. 

Ita, in casu iustae defensionis ab iniusto aggressore, damnum etiam 
mortale aggressori illatum non imputatur se defendenti, si: a) hic damnum 
proximi non intendit, sed suam tutelam tantum; 5) maiore vi non utatur 
quam oportet. Cfr. 2° 2°, q. 64, a. 7. 

Sed potestne hic casus comparari hysterectomiae? Num foetus com- 
parari potest iniusto aggressori? Num potest affirmari proportionem existere 
inter probabilem matris salutem et mortem certo anticipatam foetui? 

Denique, dum potest facile concipi absentia intentionis occidendi in 
homine iniuste invaso ac se defendenti — nam, si potest vim repellere leviter 
vulnerando, non debet occidere — hoc nequit concipi in chirurgo uterum 
plenum resecanti: ipse enim certo scit, uteri ablatione foetum non viabilem 
interemptum iri. 

Aliis verbis: qui se defendit ab iniusto aggressore potest reapse nolle 
eum occidere, quia saepe potest finem suae incolumitatis persequi absque 
occisione invasoris. Chirurgus econtra, dans operam hysterectomiae ante 
sextum mensem, numquam potest finem suum intendere honestum (scil. sa- 
lutem matris) sine fructus istius suppressione. Ideo nequit dicere: Nolo 
mortem foetus; sed tantum: Nollem... 

Duo casus non sunt ergo aequiparandi neque eodem modo solvendi. 


C) PIETAS MATERNA EXCLUDIT HYSTERECTOMIAM, EX QUA 
CERTO SEQUITUR FOETUS MORS. 


Principia moralia particularia non sunt extendenda ad omnes casus 
quae aliquam similitudinem inter se habeant; sed semper bene attendendum 
est ad circumstantias, quae casus analogos saepe inter se specifice discri- 
minant. Nec nimia vis tribuenda est formulis quibusdam usitatis, praesertim 
si ex metaphysica desumtis; quia, cum Moralis Theologia sit scientia practica, 
quaestiones morales longe differunt a metaphysicis elucubrationibus atque 
propriam methodum postulant (21). Porro: 


(21) Non est tamen recedendum a formulis = missus optime reduci potest ad veterem: 
traditionalibus nisi evidenti necessitate com-  voluntarium simpliciter, involuntarium  se- 
pulsi. Ita e. gr. recens formula active per- cundum quid. 
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1) Ius foetus ad vitam, etsi precarium, est inalienabile, praesertim 
cum foetui desit usus rationis quo is valeat caritatem heroicam exercere 
in favorem proximi, sicut fieri potest in adultis. 

Nulla ergo digna compensatio pro foetus morte datur, ne salus quidem 
matris familiae numerosae. Tanti enim valet vita humana, quae est maximum 
et incommutabile bonum temporale hominis. Nec salus aeterna, per bapti- 
smum foetui in tuto posita, digna compensatio dici potest, quia iniusto 
medio procuratur, scil., privatione vitae temporalis, cuius dominus unus 
est Deus. 

2) Bene distinguenda est causa physica a causa morali: prima, fata- 
litate quadam regitur, seu melius, lege divina determinante ad unum; se- 
cunda autem pendet a libera voluntate humana, cui semper in potestate est 
« agere vel non agere, agere hoc vel illud ». 

Mors itaque alicuius hominis, si est a natura (morbo, fulgure, inedia, 
etc.), necessaria et fatalis dicenda est; si vero aliquomodo pendet a libera 
actione humana, iam non fatalis, sed voluntaria est, saltem in causa, quo- 
tiescumque ex ea profluit necessarie et per se. 

Porro, eventus aliquis per se sequitur ex causa libere posita, si ut in 
pluribus ex illa provenit (non dicitur « semper », quia interdum causa impe- 
diri potest in sua actione ab extrinseco, maiore vi contraria vel defectu 
medii). Sequitur vero per accidens si provenit ut in paucioribus, seu in casu 
exceptionali, in quo tamen solum apparenter eventus ex causa libera pro- 
venit; provenit enim reapse ex aliis causis concomitantibus. 

3) Certa aut probabilis tantum praevisio effectus mali (scil. mortis 
foetus) est praecipuum elementum in distinguendo aborto directo ab indi- 
recto, sicut in determinanda imputabilitate effectuum actionum omnium 
nostrarum, quae sint in seipsis imputabiles, utpote liberae. 

Hoc postremum explicite admittunt — Angelico duce — Merkelbach, 
Piscetta-Gennaro, Fanfani; et implicite id admittere videtur ipse Vermeersch, 
qui, disserens de liceitate incisionis amnii ad reponendum uterum retroflexum, 
haec habet: « Negativae partes veriores videntur, nisi prudenter facta inci- 
sione seu punctione, qua sola pars liquidi amniotici effluat, ipse abortus 
probabiliter vitari possit et solum per accidens sequatur » (Theol. Mor. Prin- 
cipia, etc. t. II, n. 585). 

Ipse utique suae sententiae hanc aftert rationem: « Incisio, quae ra- 
tionem vulneris letalis habere videtur, fit in membrana ad fetum pertinenti ». 
At maternus uterus nonne aeque est necessarius quam amnios ad foetus 
evolutionem? Nonne hic est praecipue attendendum ad organorum biolo- 
gicam et naturalem functionem, quam ad eorum somaticam originem et 
iuridicam pertinentiam? 

Si autem partialis extractic liquoris amniotici non sufficeret ad libe- 
rationem uteri incarcerati, qua causa hic liquor non posset totaliter extrahi, 
nisi quia id efficeret certum atque ineluctabilem abortum? 
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Ceterum, recte dici potest uterum anatomice matri pertinere, biolo- 
gice autem foetui in ipso extanti; cui mater ipsa, voluntaria generatione, 
suorum iurium partem cessit. Matri ergo dominio directo, ut ita dicam, in 
uterum manente, foetus dominium utife in eundem habet toto tempore prae- 
gnationis. Potiusquam de figura iuridica condominii, loquendum hic mihi 
videtur de scissione primitivi dominii pleni materni, seu, ut aiunt legispe- 
riti, de concursu iuris realis in rem alienam, qui concursus reddit imperfectum 
et vinculatum maternum ius. 

4) Nullus iurium conflictus inter matrem et foetum exurgere potest, 
ut fit in casu iniustae aggressionis inter invasum et invasorem. Immo quaestio 
nostra non est de iure, nec respicit iustitiam commutativam, cum uteri per- 
tinentia sit aliquomodo ambivalens, ut dixi. 

Agitur, ni totus fallor, de officiis promanantibus ex relatione arctissima 
inter parentem et filium existenti; quae officia constituunt obiectum cuiusdam 
naturalis simul atque christianae virtutis, iustitiae adnexae ut eius pars po- 
tentialis, scil. Pietatis. 

Si antiquitus « pius Aeneas », vitam suam in mortale periculum co- 
niciens ad servandum patrem, exemplar habitus est virtutis  praeclarae, 
nonne in christiana religione haec virtus sublimabitur propter spiritualem 
coniunctionem existentem inter membra mystici corporis Christi? 

Porro, quae arctior coniunctio quam inter matrem et filium? Nulla, ne 
inter patrem et filium quidem! Quae enim naufraga mater filiolum undis 
committat ut seipsam servet, utriusque cum videat impossibilem salutem? 
Inhumanam omnes dicerent, non piam! 

Quamvis enim usitate haec virtus erga parentes, praesertim senes, 
a filiis sit exercenda, tamen non minus tenet parentes erga teneram sobolem; 
quam deserere vel in discrimen adducere nefas omnium teterrimum est 
illis. Atque hoc etiam tenet si praecaria sit prolis valetudo nec ulla spes 
affulgeat eam servandi. 

Revocanda sunt Pii XI admiratoria verba de heroica fortitudine matrum 
in partu morientium, ut proli conceptae vitam conservent. deque ditissimo 
praemio supernaturali illis a divina largitate servato. Dicet autem quis: 
heroismus praecipi nequit. Immo, saepe vita christiana actus heroicos po- 
stulat: ad profitendam fidem tempore persecutionis, ad repellendas tenta- 
tiones quasdam acerrimas, ad servanda secreta necnon vota religiosa in 
quibusdam adiunctis, etc. 

5) Dissentiendum puto etiam a D. Mancini, qui admisit licitudinem 
hysterectomiae ante sextum mensem completum: a) cum mater est hic 
et nunc moritura; b) cum certo nequit praegnationem ducere usque ad 
sextum mensem. 

In primo enim casu, operatio vix est adhuc possibilis: mortis accele- 
ratio esset et ipsi matri. In secundo casu, non certitudo, sed probabilis 
tantum coniectura potest haberi de futuro. 
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IRE Insuper, si in his casibus praesumi potest foetum cedere suo iuri, utpote 
en | inutili, haec praesumptio poterit invocari etiam ad legitimandum abortum 
Bi quemque therapeuticum, ut mos est inter Medicos. 

6) Optandum est ut mirabilis Medicinae progressus nostri temporis 
cito possit hos casus dolendos — reapse rarissimos — praecavere, in quibus 
unica via salutis matri sit hysterectomia, atque cancri funestissimus morbus 
via medicali, non chirurgica, curari queat. Hoc faxit Deus! 

Semper vero ab hysterectomia mulieris gravidae ante exactum sextum 
mensem abstinendum videtur, sicut et a totali extractione liquidi amniotici 
TR in casu retroflexionis uteri, necnon ab extractione foetus ectopici immaturi: 
it quae omnes operationes tamquam directe foetus occisivae habendae sunt. 


T. L. 
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SACERDOTIUM ET REGNUM 
NEI DECRETISTI E PRIMI DECRETALISTI. 


CONSIDERAZIONI METODOLOGICHE DI RICERCA E TESTI 


Da qualche tempo si nota un crescente interesse della storiografia me- 
dievale per la produzione canonistica classica soprattutto in materia di que- 
stioni —- sempre ma particolarmente oggi attuali — riguardanti il diritto 
pubblico. Al centro di questo settore della vita e del pensiero medievale 
sta, come è risaputo, il rapporto tra il Sacerdozio e il Regno, rispettivamente 
tra i loro massimi esponenti o rappresentanti: il Papa e l'Imperatore. 

Purtroppo però l'elaborazione del pensiero canonistico classico a riguardo 
non beneficia — come avviene in altri campi — di una base sicura e solida 
otterta da edizioni buone di un materiale, se non completo, almeno suffi- 
ciente. Oltre le « Glosse Ordinarie » alle singole parti del Corpus Iuris pos- 
sediamo di edito solo alcune delle opere maggiori del periodo post-grego- 
riano (dal 1234 in poi) come p. es. i commenti di Bernardo da Montemirato 
(Abbas Antiquus), di Innocenzo IV, di Goffredo da Trani, dell’Hostiensis, 
di Guido da Baysio, di Giovanni d'Andrea; anch'essi però in edizioni rare e 
non molto diffuse. Tra le opere del periodo iniziale della Decretistica sono 
stampate le Summae di Paucapalea, di Rolando, di Rufino e la Parisiensis. 
Tutto il periodo di costruzione dottrinale-scientifica della Decretistica e De- 
cretalistica fino al Liber X di Gregorio IX (1234), di basilare e spesso decisiva 
importanza, è quanto mai oscuro e deve essere esplorato passo a passo da 
chi si sobbarca al lavoro di indagine giuridico-storica su un qualsiasi istituto 
canonistico, come ci dimostrano le poche opere esistenti in questo campo 
tanto fondamentale per la storia del diritto canonico. 

La situazione delle fonti per le ricerche in materia di diritto pubblico 
è già caratterizzata da questa situazione generale. Essa viene aggravata an- 
cora dal fatto che è difficile provvedere separatamente all'edizione dei testi 
interessanti il diritto pubblico, perchè questo non è stato trattato sistema- 
ticamente in determinate parti delle fonti legali, ma solo incidentalmente. 
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Il materiale si trova perciò sparso un po’ dappertutto anche nelle opere 
dottrinali. 

È vero che conosciamo già un discreto numero di testi, pubblicati per 
lo più nel corso di studi storico-letterari della canonistica classica ma senza 
nessuna preoccupazione o intenzione sistematica riguardo al diritto pub- 
blico. Per questa via siamo venuti alla conoscenza dei brani di Simone 
da Bisignano, Uguccione, Alano, Tancredi, Lorenzo e Vincenzo Ispano, 
Riccardo Anglico e di altri testi ancora anonimi; materiale preziosissimo per 
cui dobbiamo essere molto grati a quei minatori infaticabili quali erano un 
Maassen, Schulte, Juncker, Gillmann — per nominare solo alcuni dei più 
illustri che non sono più tra i vivi — e che hanno avuto dei continuatori della 
loro opera fino ad oggi. Ma non possiamo che constatare con rammarico la 
frammentarietà di tutti questi testi sia per i singoli autori, sia di fronte alla 
vastità di tutta la produzione canonistica classica ancora inedita. Ogni ten- 
tativo, del resto lodevolissimo, di raggruppamento e sistemazione di questi 
documenti mette in luce precisamente tale estrema povertà delle nostre 
conoscenze attuali (1). 

La maggior parte dei testi suddetti sono apparsi, come già accennato, 
in occasione di indagini e di studi sulla storia letteraria della canonistica 
classica. ‘Questi lavori si rivelano — anche a chi non li guarda con l'occhio 
raffinato dello specialistica — quali primi accertamenti con un'infinità di 
punti interrogativi non solo ai margini ma perfino in parti centrali, dove gli 
stessi specialisti — e chiamiamo in causa, per esemplificare, solo maestri di 
prima categoria come Schulte, Gillmann, Kuttner — avanzano faticosa- 
mente in mezzo a mille ostacoli di ogni sorta, correggendo, completando, 
allargando, rassodando le nostre conoscenze anche solo sui presupposti della 
dottrina canonistica stessa, vale a dire sugli autori, sulle opere, sulle scuole, 
sul metodo di interpretazione ed esposizione di allora, sulle varie interdi- 
pendenze con le altre scienze ecc. ecc. 

Non sarà difficile, per chi considera questo stato tutt'altro che adulto 
della scienza storica canonistica, potersi immaginare l’assai relativa sicu- 
rezza del terreno sul quale costruire le elaborazioni dottrinali e perciò anche 
lassai relativa certezza dei loro risultati. 

Se consideriamo inoltre l'indole del tutto particolare del metodo, proprio 
alla scienza canonistica classica vale a dire ai glossatori, metodo sotto tanti 
punti di vista assai diverso da quello a cui sono avvezzi i cultori della 
scienza giuridica di oggi, non misconosceremo le difficoltà congenite che 
deve affrontare chi vuole addentrarsi in questa selva ricca di tesori e di 
frutti ma veramente ancora selvaggia per i motivi accennati. 

Di fronte al risveglio degli studi storici medievali nello specchio della 
scienza canonistica crediamo dunque di fare cosa utile se mettiamo breve- 


(1) Cfr., per es., S. MocHi-Oxory - G. Cuore, Milano), Serie HI, vol. I. Milano- 
Barni, La crisi del S. Romano Impero, Do- | Varese 1951: Canonisti pp. 163-176. 
cumenti. Biblioteca Storica Universitaria (S. 
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mente in risalto i punti salienti del metodo che deve seguire chi si sente 
allettato da ricerche storiche in questo campo, proprio riguardo al tema cen- 
trale dei rapporti tra Sacerdotium et Regnum. I testi che diamo nella seconda 
parte non hanno la pretesa di volere essere una raccolta sistematica di do- 
cumenti su questo tema ma hanno solo lo scopo di illustrare le considera- 
zioni metodologiche. Sceglieremo però a questo scopo soprattutto testi an- 
cora inediti o non sufficientemente o sotto altra luce conosciuti o che non 
stiano per essere pubblicati prossimamente in altro contesto (2). 


I 


1. Un primo principio da tenersi presente nellinterpretazione dei testi 
canonistici dottrinali e più ancora in qualsiasi sintesi del pensiero dominante 
in quel periodo di formazione del « ius decretalium » è la considerazione 
del contenuto dei testi legali, soprattutto delle Decretali Pontificie, che 
sono la base delle evoluzioni dottrinali. Esse sono in primo luogo disposi- 
zioni disciplinari, non tutte uguali riguardo all'ambito di obbligatorietà ecc.; 
ma — tenuto conto dello stile e della struttura di queste norme Pontificie in 
quel tempo — rivelano spesso anche esplicitamente il pensiero dottrinale 
della massima autorità ecclesiastica, quando portano varie opinioni, quando 
le discutono con le ragioni pro e contra, quando spiegano i motivi stessi 
della disposizione. Forse proprio per questo si spiega l'atteggiamento indi- 
pendente e apparentemente insubordinato che i glossatori manifestano tanto 
spesso e talvolta con poco riguardo di fronte alla stessa autorità Pon- 
tificia (3). 

Ma sarebbe errato il credere che i canonisti pretendessero di mante- 
nere le proprie posizioni contro l'autorità legale, dove questa rimaneva ferma 
su una sua decisione. I canones e le decretales epistolae erano sempre le 
norme decisive anche per la dottrina ed anche là dove erano atte a sconvol- 
gere in parte o del tutto opinioni e posizioni dottrinali difese prima con 
accanimento. Non rimaneva che constatare la decisione contraria, con il 
riconoscimento più o meno larvato della vittoria di una sentenza sull'altra, 
il cambiamento di una norma disciplinare, il ius « novum »; non vi era 
altro da fare che introdurre eventualmente le eccezioni consentite ancora 
dalla nuova legge o resesi possibili in seguito a nuovi interventi Pontifici 


legislativi. Un esempio espressivo per questo — e proprio in attinenza con 
il nostro campo delle relazioni tra Sacerdotium et Regnum — è l'appello 


(2) Molti testi, ancora sconosciuti, della 12. u. beginnenden 13. Jahrhunderts iiber 
scuola Decretistica francese-tedesca saranno die Beziehungen zwischen Papst und 
pubblicati in un articolo già in tipografia Kaiser ». 
per la Festschrift (1° Centenario) dell’Institut (3) Vedi, su questo atteggiamento con 
f. osterreichische Geschichtsforschung: « Im- esemplificazioni, p. es.: S. MocHI-ONnoRy, 
perator Vicarius Papae; Die Lehren der Fonti canonistiche dell'idea moderna dello 
franz0sisch-deutschen Dekretistenschule des Stato. Milano 1951, p. 74 segg. 
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dal giudice civile a quello ecclesiastico. Dopo la decisione di Alessandro III 
con la sua Decretale Cum sacrosancta f denique (4) neanche i più radicali 
curialisti che dimostrano la conoscenza della Decretale difendono questo 
appello indiscriminato; ammettono la disposizione Papale come uno degli 
argomenti più forti degli avversari e si accontentano di segnalare le ecce- 
zioni, p. es. « ratione iniquitatis », « vacante imperio » etc. 

Per questo motivo, per la riverenza cioè di fronte alla decisione legale 
definitiva, una interpretazione genuina dei testi dottrinali rende necessaria 
la conoscenza del rispettivo testo legale. 

Ma vi è ancora un motivo più forte: il metodo dei glossatori, che 
hanno questo nome precisamente dal modo con cui interpretano il diritto 
e sviluppano principalmente la dottrina: essi seguono il testo legale passo 
a passo e spiegano le parole, ne prendono occasione per riassumere o ela- 
borare una opinione, per notare i punti salienti e notevoli, per segnalare 
le serie di argomenti pro e contra, per distinguere i concetti e risolvere que- 
stioni applicando i principi elaborati a casi concreti e pratici. Se è vero 
che la maggior parte dei generi letterari della canonistica classica si stacca 
presto dal testo legale esternamente è anche ben vero che tutti lo suppon- 
gono e che quello più importante, le Composizioni varie di glosse margi- 
nali e poi gli Apparati veri e propri di glosse rimangono anche material- 
mente legati al testo stesso. Una sicura interpretazione delle elaborazioni 
dei glossatori è dunque inconcepibile senza una conoscenza preliminare 
del testo legale. 

Se si concederà infine la strettissima collaborazione tra autorità legale, 
soprattutto quella universale Pontificia, e l'autorità dottrinale così come 
prese forma collettiva ed organizzata nelle scuole di diritto, negli Studia 


Generalia — collaborazione che si riscontra ad ogni piè sospinto sia nelle 
produzioni della scuola sia, per quanto meno esplicitamente, nei testi le- 
gali — non si potrà misconoscere l’importanza fondamentale di questi per 


qualsiasi interpretazione genuina della dottrina rispettiva. 


2. Venendo ora ai testi dottrinali stessi, prima di mettere in rilievo i 
criteri metodologici da seguirsi nella ricerca del pensiero dei singoli autori, 
conviene richiamare le linee fondamentali del metodo comune dei glossa- 
tori inquantochè crea e sviluppa vari generi letterari, da cui derivano pre- 
cisamente le particolari esigenze di ricerca da tenersi presenti sempre. 


Le glosse marginali — cioè il commento al testo legale, scritto accanto 
ad esso stesso su un margine lasciato appositamente tutto attorno ora più 
ora meno largo — sono lo strumento precipuo di spiegazione dottrinale 


dei glossatori. Esse contengono almeno in embrione, anzi già più o meno 
sviluppati, gli altri generi letterari. L’interpretazione di Composizioni o 
di Apparati di glosse esige dunque la conoscenza dell’indole particolare 


(4) Jarre? no. 12020, ao. 1171-72, inserita nella I Compilatio: II, 20, 7 (si duobus) 
= X II, 28, 7. 
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di ciascheduna di queste forme letterarie; diversamente si corre pericolo 
di travisare il contenuto dottrinale vero oppure il pensiero personale del- 
l’autore delle diverse glosse o dell’opera come tale. 

A questo riguardo meritano specialissima attenzione i cosiddetti No- 
tabili (5). Si trovano già tra le prime glosse al Decreto e alle varie collezioni 
di Decretali dalla forma più breve e succinta alla più diffusa. Si introducono 
con le parole « arg. »(umentum) o «no »(ta) oppure «ita habes », « hinc 
habetur », « et est arg. » o simili espressioni che vogliono sottolineare che 
il rispettivo testo è 0 può essere un argomento, una prova, uno degli ap- 
poggi per la tale o tal altra opinione o dottrina; anzi, qualche volta il No- 
tabile vuol dire solo che il rispettivo testo è degno di considerazione, me- 
rita speciale attenzione. Il Notabile può però anche essere vera regola di 
diritto, norma legale o dottrinale comunemente riconosciuta. Se si trova 
dunque p. es. in un Apparatus al c. 8, D. X, in questa forma: « Nota po- 
testates seculares et ecclesiasticas separatas esse; item nota imperatorem 
non habere gladii potestatem a papa», sarebbe errato invocare senz'altro 
questo passo come prova dell’atteggiamento Gelasiano dell'autore. Come 
sarebbe pure erroneo attribuirgli una contraddizione se egli osserva un po’ 
più avanti, al c. 1, D. XXII: « No. papam utrumque gladium habere scl. 
temporalem et spiritualem », oppure giudicarlo almeno confusionario perchè 
dice al c. 23, D. LXIII: « ar. papam dare gladii potestatem, cuius exercitium 
ipsum non habet » (6). Per sè questi brani non dicono nulla sullopinione 
di un determinato glossatore o dell'autore dell’opera; per questo occorre 
valutare molti altri elementi tra cui il più sicuro e prezioso è una formale 
dichiarazione o presa di posizione dell'autore o compilatore. Ciò è più facile 
in un Apparatus, più difficile in una collezione di Notabilia come proprio 
genere letterario, perchè generalmente qui i compilatori sono piuttosto 
parchi con le osservazioni personali. Si trovano però anche coloro i quali, 
soprattutto se sono magistri di fama, amano tali osservazioni, anzi abbondano 
in esse per es. Paulus Ungarus o Petrus Hispanus Portugalensis, il quale 
si dimostra in questa occasione quale deciso difensore del tradizionale 
dualismo Gelasiano (7). 

Molti di questi Notabili, anche quando sono vere regole giuridiche, 
non costituiscono norme illimitate, incontrastate. Contra di esse si levano 
altre regole che contengono disposizioni diverse se non opposte. Non di 
rado i glossatori raccolgono in una o più occasioni queste regole pro e 
contra adducendo in due serie o solo i luoghi in cui si trovano i rispettivi 
testi o gli argomenti stessi. Qui non vi è tanto pericolo di attribuire all’au- 
tore luna o laltra opinione se egli lascia le due serie senza soluzione. Ma 


(5) Su di essi vedi: St. Kutrner, Reper-. rundam » (Cod. ms. Oxford, Bodleiana, 
torium der Kanonistik, Città del Vaticano Laud. misc. 646, fol. 184va, 185ra, 187rb); 
1937 (Studi e Testi 71), pp. 232 segg. e l’autore dice espressamente di averli desunti 


408 segg. dalle glosse: cfr. ST. KUTTNER, Repertorium, 
(6) I testi sono realmente desunti dalla p. 237 segg. 
Ccllezione di Notabili: « Ad instantiam quo- (7) Cfr. sui Notabili sotto II, C. 


579 


_ 
° x - egg — --- - 
4 _ > 
=> 
. 
| 
> — — > din <i> Za 


vi è di nuovo questo pericolo se dà la soluzione: in realtà anche in questo 
caso non di rado l’autore non fa altro che notare o riportare la soluzione 
più comune o più certa o più facile. A prova di ciò abbiamo il fatto che 
spesso, e proprio anche nel nostro argomento, si dànno più di una solu- 
zione di cui non tutte rappresentano la stessa sentenza e tendenza. Anche 
queste serie di regole pro e contra, con o senza soluzione, furono raccolte 
ed edite separatamente e costituiscono le collezioni dei Brocarda o Gene- 
ralia. Fra gli esempi è particolarmente notevole quello di Damaso (8). 

Dalle glosse in senso stretto nasce ancora un altro genere letterario 
che per le ricerche nostre può avere la sua importanza: i Casus. Essi non 
si devono confondere con i « casi » di oggi, ai quali risponde il genere let- 
terario delle Quaestiones di allora. « Casus » significa il riassunto più o meno 
lungo di un testo legale o di una parte della fonte. Anche questi « som- 
mari » furono raccolti e costituivano nella forma di collezioni libri di prima 
informazione. Essi hanno la loro utilità per l’interpretazione inquantochè 
riproducono il contenuto dei testi legali così come furono compresi dai 
glossatori. La maggior parte delle collezioni dei Casus non offre altra uti- 
lità; vi sono però anche quelle che aggiungono al puro e semplice riferi- 
mento del contenuto elementi interpretativi e dottrinali. Come esempio 
riporteremo brani dei Casus di Benencasa d'Arezzo, interessanti proprio 
per il nostro argomento (9). 

Quando la discussione di un problema giuridico nasce da un caso con- 
creto e la soluzione è cercata precisamente per provvedere a una tale situa- 
zione reale e determinata, ci troviamo di fronte a un «caso» nel senso 
odierno che nella canonistica classica si chiamava Quaestio. Tale termine 
è veramente più largo inquantochè comprende anche « questioni » teoriche 
circa la natura di una disposizione o di un istituto giuridico, circa la giusta 
interpretazione e applicazione di una norma soprattutto di fronte ad altre 
norme diverse oppure opposte. Comunque, tutte le forme della Quaestio 
hanno la loro culla nelle glosse, di tipo già più sviluppato, ove in occasione 
di uno degli argomenti costituiti da un testo legale si discute il problema 
per cui non basta invocare semplicemente quel testo o quell'altro ma è 
necessario cercare la soluzione attraverso un serrato procedimento dia- 
lettico che esponga gli argomenti pro e contra, li sottometta al vaglio anche 
attraverso obiezioni e risposte, contraobiezioni e contrarisposte per dare 
finalmente la possibilità di formarsi una idea della soluzione 0, più comune- 
mente, la stessa risposta conclusiva. I maestri sentirono presto la necessità 
e lattrattiva di discutere questi problemi da parte; lo facevano davanti ai 
loro discepoli ed anche con altri maestri in giorni ed ore determinate: tali 
disputationes diventarono una delle prove obbligatorie per coloro che aspi- 


(8) Sui Brocarda o Generalia vedi Sr. segg. con la bibliografia ivi citata. - Esempi 
KuTTNER, Repertorium, 239, 416 segg. - di Testi vedi sotto II, D. 
IpEM, Réflexions sur les Brocards des Glos- (9) Sui Casus vedi ST. KUTTNER, Reper- 
sateurs in: Mélanges Joseph de Ghellinck, torium, pp. 228 segg. e 397 segg. Testi 
S. J. tome II (Gembloux 1951), pp. 767 sotto II, E. 
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ravano ad una cattedra salariata. Presto si sviluppa cosi un proprio genere 
letterario, il quale raccoglie queste disputazioni quali risultati dottrinali 
e quali esempi didattici. 

Si vede subito quale importanza abbia questo genere letterario per 
chi vuol conoscere più a fondo e più sicuramente i problemi di allora, la 
loro natura, le argomentazioni, le soluzioni e soprattutto l’idea genuina di 
un autore su una determinata questione. Per il dibattutissimo problema 
teorico — e pratico nello stesso tempo — dei rapporti tra Sacerdotium et 
Regnum le Quaestiones costituiscono naturalmente una delle più preziose 
fonti e riporteremo perciò più di un esempio fra i testi (10). Anche qui 
però è da seguire attentamente il procedimento, sono da individuare e 
vagliare bene i singoli argomenti e la loro funzione di fronte alla risposta- 
soluzione, soprattutto se si tratta di una Quaestio siglata o di una di cui 
l’autore è individuabile per altra via (il). 

Il genere letterario delle Summae non offre difficoltà specifiche: che si 
tratti sia delle Somme sistematiche al Decreto sia delle Summae titulorum 
alle collezioni delle Decretali, abbiamo sempre da fare con materiale dot- 
trinale esposto in una forma sintetica che si avvicina più che gli altri ge- 
neri letterari al nostro modo di trattare e di esporre i testi legali. Le Somme 
miste al Decreto invece sono da considerarsi in tutto alla stregua degli Ap- 
parati di glosse (12). 

Il genere letterario princeps © più proprio dei glossatori è precisamente 
l’Apparatus che, preceduto dalle varie categorie di Composizioni di glosse 
marginali, diventa, dalla fine del sec. xn, la forma principale di produzione 
ed esposizione dottrinale-scientifica dei maggiori maestri. Sviluppando e 
incorporandosi praticamente tutte le altre categorie del metodo dei glos- 
satori esige dall’indagatore moderno la somma di tutte quelle attenzioni 
ed accorgimenti, che lo devono guidare costantemente e che abbiamo no- 
tato sommariamente sopra. Egli deve considerare bene l'oggetto proprio 
e il senso genuino del testo glossato, l'indole esterna della glossa quale 
elemento costitutivo di un determinato genere letterario, l'indole intrinseca, 
se cioè sia solo un riferimento, una constatazione oppure l'espressione diretta 
o manifestazione indiretta del pensiero personale; se un riferimento pacifico 
o contestato, se elemento tradizionale od originale ecc. Tutti questi criteri di 
interpretazione genuina, derivanti dal genere letterario, sono intimamente 
legati agli altri criteri che veniamo ora esponendo. 


3. Abbiamo già sottolineato che nè il Decreto nè le varie collezioni 
delle Decretali trattano ex professo in una sede tutto il complesso delle 


(10) Vedi sotto II, F. Anglo-Norman Canonists of the twelfth Cen- 
(11) Sulle Quaestiones vedi: St. Kurrner, tury in: Traditio VII, 1949-51, p. 309 segg. 
Repertorium, pp. 243 segg. e 423 segg. - (12) Sulle Summae vedi Sr. KUTTNER, 


IbEM. Bernardus Compostellanus Antiquus Repertorium, pp. 123 segg., 386 segg. 
in: Traditio I, 1943, p. 320 segg. - IDEM, 
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relazioni tra Sacerdozio e Regno. Troviamo disposizioni ed accenni in vari 
testi sparsi qua e là nelle fonti. I glossatori si occupano dunque di queste 
questioni solo incidentalmente, ma ripetutamente tornano sull'argomento con- 
siderandolo setto i vari aspetti teorici e pratici, precisando sia la dottrina 
tradizionale comune o particolare, pacifica 0 contestata e manifestando qua 
e là anche il proprio pensiero. Ciò non fanno però sempre là dove lo si 
aspetterebbe per l’importanza del testo, ma qualche volta anche in punti 
insignificanti con o senza rimandi alla esposizione propria più vasta. Del 
resto, sono talvolta solo singole parole occorrenti in un testo o contesto 
del tutto diverso, che dànno loro occasione di manifestare un pensiero, una 
dottrina politica. Per citare un esempio: il c. 24 (legimus) della D. XCIII 
parla della subordinazione che i diaconi devono ai presbiteri, poichè sono 
questi che eleggono uno del loro collegio quale preside e vescovo. Co- 
desta elezione illustra S. Girolamo (di cui è il testo) coll’inciso: « quomodo 
si exercitus imperatorem faciat ». Orbene, non di rado troviamo in questo 
punto delle glosse assai interessanti per il nostro argomento. 

E dunque indispensabile vedere tutte le glosse, tutti i luoghi rispettivi 
di un’opera, per poter farsi un'idea esatta e completa del pensiero di un 
autore, soprattutto se egli non lo manifesta apertamente; ma anche se lo 
fa è necessario avere la conferma, la spiegazione, la giusta interpretazione 
attraverso i luoghi paralleli. 

E qui crediamo opportuna una osservazione su un punto importan- 
tissimo del metodo che deve seguire chi indaga il pensiero politico dei glos- 
satori: nel diritto la teoria senza l'applicazione pratica è come un recipiente 
senza il contenuto. Accontentarsi di qualche espressione teorica senza con- 
siderare l'applicazione viva nei vari campi della convivenza concreta tra i 
due poteri vorrebbe dire fare del puro astrattismo che non risponde alla 
realtà pratica, esporrebbe per lo più a interpretazioni unilaterali ed a frain- 
tesi più o meno gravi. Il pensiero completo e reale si scopre in un giurista 
ed in specie nei nostri glossatori più nella pratica che non nella teoria, 
perchè questa è plasmata, soprattutto nel nostro periodo di formazione, 
dalla pratica; perciò vediamo che le più temute prove e controprove si 
deducono sovente meno da affermazioni di principi astratti quanto più da 
disposizioni concrete in tutti i settori della giurisdizione. Per scoprire dunque 
la vera teoria e la genuina pratica delle relazioni tra Sacerdozio e Regno 
bisogna scrutare anche nelle sfere di azione concreta del potere legislativo, 
giudiziario ed esecutivo, soprattutto coattivo. 

I glossatori stessi, da veri scienziati del diritto, avevano questa coe- 
renza di pensiero; anzi la manifestano apertamente quando argomen- 
tano p. es. che il diritto di deporre un re è prova di dipendenza giu- 
ridica, che il diritto di appello dal giudice civile all’ecclesiastico, che l’abo- 
lizione papale dell’infamia inflitta dal giudice civile è segno di dipendenza 
del Regno dal Sacerdozio. Eccone un esempio esplicito di una glossa: « Jo. 
Ti. dicit papam posse delere huiusmodi infamiam sic, ut in ecclesiastico 
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foro non habeatur infamis, non autem sic, quin in seculari habeatur in- 
famis » e subito la spiegazione: « Illi autem, qui dicunt imperatorem habere 
gladium a papa dicunt, quod huiusmodi infamiam papa plene potest abo- 
lere » (13). 

Testimonianze di questo genere facilitano assai la valutazione di altri 
testi e ci danno un fondamento sicuro per il discernimento del pensiero 
di un autore o di una corrente (14). 

È dunque una delle regole più importanti il cercare di conoscere possi- 
bilmente tetti i luoghi ove, nella medesima opera, il glossatore poteva 
manifestare in un modo qualsiasi la sua idea. Ma è inoltre desiderabile 
— e l'indagine guadagnerà in robustezza ed in certezza — che si conosca 
lo stesso pensiero ripetuto nelle varie opere dello stesso autore. In questo 
caso è bene cercare prima la base in una Quaestio vera e propria, con solu- 
zione certamente personale (se anche non originale) e con attribuzione 
sicura, oppure in una glossa nutrita a mo’ di Quaestio in un Apparato o in 
una Somma mista; su questa base l'interpretazione genuina degli altri testi 
rispettivi è assicurata. Diversamente le singole opere ed i singoli testi si 
integreranno a vicenda dato che il medesimo autore non tratta sempre nelle 
sue diverse opere la stessa questione con la medesima dedizione. Interes- 
sante e fecondo per accertare l'opinione personale è il confronto di opere 
di diverso genere letterario del medesimo autore e di sue opere scritte al 
Decreto e alle Decretali (15). 

In questo contesto merita attenzione speciale l'uso di attribuire con 
una sigla la proprietà letteraria delle glosse: la dottrina personale di un 
glossatore, oltre che dalle sue stesse opere, si può rilevare dalle opere di 
altri, soprattutto dalle citazioni ed attribuzioni che, nel corso della esposi- 
zione dottrinale, i singoli maestri e scrittori fanno delle opinioni dei loro 
predecessori e dei loro stessi maestri e colleghi per mezzo di sigle d’au- 
tore che troviamo nelle varie Composizioni di glosse marginali e negli Ap- 
parati. Esse sarebbero il più prezioso aiuto nella ricerca e il più sicuro stru- 
mento di attribuzione, se si potessero accettare ad occhi chiusi. Bisogna 
invece dire che non è mai troppa la prudenza e la circospezione da usarsi 
di fronte ad esse, se, naturalmente, non ci sono altri elementi sicuri di 
conferma. Valga anche qui un esempio assai significativo per tutti: E cono- 
sciuta la famosa glossa di Tancredi (nel suo Apparato alla I Comp. IV, 18, 
7), già pubblicata dalle Schulte (16) e di nuovo dal Gillmann (17), nella 
quale, dopo avere riferita una netta posizione dualistica appoggiata ad 
Uguccione e attribuita a Lorenzo Ispano, aggiunge la propria opinione op- 


(13) Cod. ms. Cambridge, Caius College | Hispanus o un Alanus Anglicus e forse po- 


676, fol. 77va. tremo darla in altra occasione. 

(14) P. es. nel caso citato di Giovanni (16) Sitzungsberichte der kais. Akademie 
da Tynemouth. Su di lui cfr. Sr. Kurtner, der Wissenschaften in Wien, phil.-hist. 
Anglo-Norman Canonists, p. 317 segg. Klasse 66, 1970, 85 seg. 

(15) Per una esemplificazione a riguardo (17) Archiv f. kath. Kirchenrecht 105. 


si presterebbe assai bene un Laurentius 1925, 541 n. 2. 
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posta che si ricollega a quella di Alano. Ora risulta che la glossa attri- 
buita a Laurentius Hispanus si trova già ad litteram in Richardus Angli- 
cus (18). Il fatto — che tocca precisamente il nostro argomento — non è 
indifferente: si potrebbe spiegare dicendo che Lorenzo Ispano ha fatto sua 
la glossa di Riccardo in contenuto e forma; vi è però anche un’altra spie- 
gazione che cioè Tancredi abbia confuso la proprietà e sbagliato l’attribu- 
zione. In tal caso si aprirebbe il problema del pensiero genuino di Lorenzo 
in materia (19). A chi dice che quest'altra spiegazione con le sue conse- 
guenze gravi sia da escludersi, perchè Tancredi era il discepolo e contem- 
poraneo di Lorenzo Ispano e perchè ha avuto una cura particolare nel- 
l’attribuire le singole glosse ai propri autori (come dice egli stesso nel proemio 
all’Apparato Comp. III), si potrebbe opporre essere stato provato che proprio 
Tancredi ci dà un esempio di mancata precisione in questo punto (20). Ri- 
mane perciò come principio che unattribuzione, per quanto a prima vista 
sicura, non può essere base incrollabile di una costruzione genetica prima 
di essere avvalorata da altri elementi di conferma. 


4. Questa considerazione ci porta ad un altro elemento metodologico 
di ricerca nel nostro campo, non meno importante: Perchè la posizione del 
singolo autore risulti chiara e precisa, perchè la sua originalità e il suo me- 
rito personale possa trovare la sua giusta valutazione bisogna conoscere 
prima non solo le sue proprie opinioni ma anche quelle dei suoi predecessori, 
contemporanei e successori tra i cultori del diritto canonico. Molto materiale 
dottrinale viene trasportato di peso da una generazione all'altra, passa da 
un’opera all’altra (come del resto ancor oggi). A questo patrimonio tradizio- 
nale si aggiungono man mano i cambiamenti o le trasformazioni che dipen- 


dono sia dal vivace movimento scientifico e legislativo, sia — e nel nostro 
campo specificatamente — dall'evoluzione della stessa pratica e dai fatti. 


Tutto ciò segna una certa linea oggettiva di sviluppo, nella quale si muo- 
vono poi più o meno innovatrici, più o meno contrastate e battagliere, le cor- 
renti del pensiero soggettivo dei singoli maestri. Chi considera la poca preoc- 
cupazione dei glossatori di dare una forma originale ad una sostanza che non 
lo è di più — si pensi solo alla Somma di Giovanni da Faenza e a tante 
altre opere e glosse — non troverà esagerata l'insistenza di conoscere bene 
il pensiero degli altri prima di stabilire il contributo di originalità e l'opi- 
nione veramente personale di ognuno. 

Risultato preziosissimo della conoscenza di questa linea dottrinale gene- 
rale progressiva è che ci fornisce le chiavi per l’interpretazione giusta di più 


(18) Anch’essa pubblicata dal Gillmann (20) Ctr. Fr. GiLLMann, Archiv f. k. 

in: Archiv f. k. KR. 107, 1927, 647 n. 2. KR. 118, 1938, p. 199 seg., dove dimostra 

(19) Questo problema non è avvertito nè che Tancredi ripetutamente attribuisce glos- 

risolto da coloro che hanno elaborato i ri- se di Johannes Galensis a Laurentius e su- 

spettivi testi. Lo nota però il prof. Kuttner scita l'impressione che non abbia avuto sot- 

in: Anglo-Norman Canonists, p. 338, n. 70. — importante Apparato di Joh. Ga- 
ensis. 
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di un argomento, ragionamento, risultato, di più di una formulazione e po- 
sizione dottrinale, altrimenti poco chiara e alquanto enigmatica. Così ci 
svela p. es. l’accurata indagine della linea di sviluppo del significato del 
« gladius » materialis e spiritualis nei testi politici le cause di una deleteria 
ed incosciente confusione di concetti (21). 

Con questo criterio, se applicato in misura generale, si raggiunge un 
altro risultato importante per la dottrina canonistica stessa sulle relazioni tra 
Sacerdotium et Regnum: la conoscenza del suo sviluppo graduale — nei 
particolari e nell'insieme — e con essa sola la conoscenza della dottrina co- 
mune o meno in un determinato periodo e luogo. 


5. Un altro elemento da non trascurarsi nelle indagini del diritto cano- 
nico classico è l'appartenenza ad una delle scuole di cui fino ad oggi tre sono 
accertate: quella di Bologna, la Parigina con la sua sfera d’influsso nei paesi 
tedeschi, !Anglo-Normanna. Non si può dire che le tradizioni e tendenze 
della scuola abbiano assorbito le individualità e il pensiero personale dei sin- 
goli maestri; essi furono però largamente influenzati e determinati dalle cor- 
renti dominanti nella scuola a cui appartenevano. Un esempio classico è la 
famosa controversia tra Bologna e Parigi sulla perfezione e susseguente indis- 
solubilità o meno del matrimonio rato e non consumato. Bisogna perciò tener 
presente sia la possibilità di influssi sulla dottrina delle relazioni tra Sacer- 
dozio e Regno esercitati da correnti ed atteggiamenti più specifici della scuola 
e dal rapporto maestro-discepolo, sia l'opportunità di valersi, per l’interpre- 
tazione genuina dei testi, di formulazioni tecniche o almeno proprie di un 
determinato ambiente e di una tradizione dottrinale. 

Forse sarà più quest'ultimo aspetto che renderà utile e necessaria nel- 
l'indagine nostra l’attenzione particolare a riguardo della scuola. Perchè da 
quello che sappiamo finora risulta che nel nostro argomento, forse più che 
non in altri, le individualità personali hanno conservato rell'ambito della 
stessa scuola una grande autonomia. A Bologna troviamo accanto a Graziano, 
Simone da Bisignano, Uguccione, Riccardo Anglico, Giovanni Teutonico, 
Pietro Ispano Portugalense — per ricordare solo alcuni rappresentanti tipici 
nella catena dei convinti assertori del dualismo — un Paucapalea, Rufino, 
Summa Reginensis (Pietro Beneventano?), Alano, Tancredi: assertori più o 
meno moderati di un ierocratismo papale. Mentre nella scuola francese- 
tedesca prevale sensibilmente la corrente dualistica (22), non abbiamo ancora 
gli elementi sufficienti per dire l’ultima parola sull’atteggiamento dei maestri 
della scuola Anglo-Normanna; sembra però che anch'essa sia più dualistica 
che ierocratica. 

Riguardo alle Nazioni Europee sappiamo che a Parigi, ma soprattutto 
a Bologna vi era un elemento veramente internazionale anche tra i professori 


(21) Ctr. su questo il nostro lavoro da (22) Vedi il citato articolo in corso di 
pubblicarsi su M16c: Imperator Vicarius — stampa. 
Papae. 
38) 
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i quali non rinnegavano l’autonomia di pensiero personale di fronte alla stirpe 
comune come dimostra l'esempio dei due inglesi Riccardo e Alano oppure 
l'atteggiamento di Giovanni Teutonico a favore dell'imperatore, notato 
espressamente dai contemporanei. Gli Spagnoli appaiono però orientati tutti 
verso il dualismo: Bernardus Compostellanus antiquus, Petrus Hispanus, 
Vincentius Hispanus, Laurentius Hispanus, Petrus Hispanus Portugalensis. 
Ad ogni modo, mentre non è da sopravalutare, pel nostro argomento, lele- 
mento Scuola-Nazione, non deve essere neanche sottovalutata la sua fun- 
zione per linterpretazione di forme e formulazioni tradizionali della dot- 
trina in proposito. 


6. Nessuna scienza costituisce uno scompartimento stagno, nemmeno 
oggi, e meno ancora quando esse cominciavano appena a conquistarsi in teoria, 
e più in pratica, una propria autonomia. Per una integrale e perfetta cono- 
scenza della dottrina canonistica su Sacerdozio-Regno al tempo dei Decre- 
tisti e primi Decretalisti sarà necessario conoscere il pensiero della filosofia 
e teologia contemporanea ma soprattutto della scienza gemella del diritto 
romano, dei glossatori legisti. È vero che la sostanza dell’insegnamento e 
del pensiero canonistico ci danno le opere dei glossatori canonisti; ma le que- 
stioni delle fonti, degli influssi, delle interdipendenze, certi problemi più 
ardui di interpretazione non potranno essere sufficientemente e soddisfacen- 
temente risolti senza il ricorso alle suddette scienze affini. Vista però l'indole 
particolare del campo, tutto concreto e pratico, e del metodo della giovane 
scienza, non si può non mettere in guardia di fronte ad una sopravalutazione 
di « idee » medioevali astratte quale elemento plasmatore determinante il 
pensiero concreto e pratico del glossatore-canonista. L'accertamento della pre- 
senza ed efficenza di queste idee anche nella dottrina canonistica sarà, caso 
mai, un risultato, un frutto della ricerca, ma non un punto di partenza o un 
canone di interpretazione esclusivo; assolutamente non dovrà annullare o 
mettere in disparte i criteri metodologici proprii e principali dello storico di 
diritto canonico classico, derivanti precisamente da questa sua scienza. 

Un simile pericolo invece non esiste da parte della storia del diritto 
romano affiancato a quello canonico; questa scienza sorella sarà, anzi, sempre, 
con i suoi testi, con il suo metodo, con i suoi risultati un valido aiuto di ri- 
cerca robusta e sicura di diritto canonico: Canonista sine legibus nihil, le- 
gista sine canonibus parum! Questo. famoso adagio della scienza giuridica 
medioevale non tocca solo l'oggetto materiale, spesso comune, ma anche il 
metodo usato da canonisti e legisti. 

Poco valore invece e perciò poca importanza ha tutta la letteratura pub- 
blicista e polemica, perchè prende i suoi motivi e argomenti, gli elementi di 
base e di prova, così come li trova nella dottrina canonistica. Essa può anzi 
costituire un danno, un ostacolo alla conoscenza e interpretazione sicura 
della dottrina canonistica genuina stessa, inquantochè tinge con i suoi colori 
polemici e unilaterali, se non addirittura tendenziosi, lo stesso materiale ca- 
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nonistico preso in imprestito. Può invece servire per la storia dell'impiego 
e dellinflusso che ha avuto — in bene o in male — la dottrina canonistica 
da parte dei contemporanei. 

Se confrontiamo le esigenze metodologiche descritte con i risultati che 
una loro applicazione coerente ci ha finora fornito e più ancora con l'im- 
menso materiale non ancora esplorato, si vede facilmente che rimane una 
lunga strada da percorrere prima di poter arrivare ad una visione sin- 
tetica chiara, certa, convincente e perciò oggettivamente soddisfacente sul 
pensiero canonistico classico riguardo al grande problema medioevale: Sa- 
cerdozio-Regno. Comprendiamo perciò forse anche la ragione per cui vi sia 
e vi possa essere ancora tanta incertezza, discrepanza di giudizio, insoddi- 
sfazione e persino polemica su questo punto; perchè gli autori e le opere più 
importanti della Decretistica e Decretalistica si possano chiamare talvolta 
implicitamente oppure anche esplicitamente incerti, vaghi, vacillanti, con- 
traddittori nel nostro argomento, e tutta la linea dottrinale così poco sicura; 
perchè si possa ancor oggi tranquillamente ripetere che da Alano in poi, vale 
a dire dall'inizio del sec. xm, anche la dottrina canonista conosca, in 
materia, sostanzialmente solo più l’ierocratismo papale e il dualismo Gela- 
siano sia confinato nella letteratura anti-papale, condannata dai papi. 

Prima di poter costruire un edificio dottrinale su Sacerdozio e Regno 
nella canonistica classica con tutti i suoi piani e colle sue linee architetto- 
niche sostanziali che offra piena garanzia di consistenza e di sicurezza, bi- 
sogna scavare ancora in profondità e raccogliere molto materiale di costru- 
zione. I testi seguenti vogliono portarvi solo un piccolo contributo. 


II 
A) Glossae: 


1. Apparatus: Glossa Palatina (23): 


D. X., c. 4, ad v. Constitutiones contra canones: non tamen semper legi 
derogatur per canones quando (P: quotiens) contradicunt. Leges enim dicunt 
ante litis contestationem appellari non posse, canones contra II, q. VI, non 
ita. Leges dicunt frustratorie appellationi non esse deferendum, canones 
contra. Numquid ergo legibus derogatur per canones? Absit, nisi quo ad 
causas spirituales et hoc est quod dicitur de con. di. IV, celebritatem. 
Alia est ratio scilicet i. (P: c. i.) utrumque rationaliter constitutum est set 
diverso modo ar. s. e. certum. m. Immo nec papa posset leges tollere, nisi 
quoad suum forum. Imperium enim et sacerdotium ex eodem principio 


(23) Cod. Reg. lat. 977 (R.) coll. Pal. p 290 segg. e passim. - Alcuni passi si 
lat. 658 (P.) della Biblioteca Apostolica Va-. trovano giù pubblicati da W. ULLMANN, 
ticana. - Cfr. Sr. KuTTNER, Repertorium, Medieval Papalism, London 1949, vedi In- 
81 seve.; IDEM, Bernardus Compost, Ant., dex v. Glossa Palatina. 
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prodierunt in aut., quomodo oporteat episcopos, in princ. coll. ii.; ar. contra 
j. prox. quoniam (fol. 4 rb). 

C. 6, ad v. perfectiorem: i. e. digniorem vel ideo dicit, quia principes 
animabus nihil possunt facere set sacerdotes et corpora puniunt et animas 
ligant (fol. 4 va). 

C. 8, ad v. actibus: scilicet ipsorum officiorum; quedam enim fecit 
tamquam imperator, cum ementes et vendentes eiecit da templo flagellando 
I, q. iiij, ex multis; quedam ut sacerdos, cum se ipsum obtulit hostiam di- 
scipulis dicens: hoc est corpus meum: de cons. di. ij, sacerdos. Set con- 
trarium probatur per auctoritatem istam, quod scilicet Deus voluit ea esse 
distincta, cum per se ipsum utriusque actus exercuit. . Ideo hoc fecit 
ut ostenderet, quod utraque potestas ab eo processit, non quod una persona 
illa duo officia exerceat vel gerere debeat. Hec enim duo dona, imperium 
et sacerdotium, ab eodem principio sunt: in aut., quomodo oporteat epi- 
scopos. — Ad v. discrevit: Argumentum quod imperator potestatem gladii 
sui non habet a summo pontifice; set cum ex unctione demum sint reges, 
que a nullo nisi sacerdote haberi potest exemplo davidis et saulis, qui a 
samuele uncti sunt, liquet omnem principem regnorum a iudice ecclesie 
confirmationem et executionem consequi; actus tamen divisi sunt ut hic 
dicitur, nec habet imperator ab eo XXIII, q. iiij, quesitum: ar. extra i, de 
appellatione, si duobus; XCIII di., legimus; ar. contra j. XXII, q. ij, omnis 
(XXII di. omnis); de cons. di. V, in die; XV, q. vj, alius. Ego tamen (P: non 
— e più giustamente come si vede dai passi addotti; anche il Cod. ms. 
C. II. 8 di Durham ha: ego non credo: cf. W. ULLMANN, Medieval Papalism, 
p. 196, n. 0) credo unam pendere ex alia; ar. contra extra iij, qui filii sint 
legitimi, per venerabilem et romana ecclesia transtulit imperium in occi- 
dentem et principibus alemanie dedit potestatem eligendi extra iij, de 
electione, venerabilem (fol. 4 va). 

D. XXII, c. 1, ad v. terreni: i. e. laicorum; habet enim papa potestatem 
super laicos quantum ad spiritualia: ar. XXXII, q. v, preceptum. ar. quod 
imperator gladium habet et potestatem a papa, quam ab eo consequitur ut 
I, q. iij quoniam (quia) presulatus; di. XXVI (P. add. duo, XV, q. vj, alius 
item, nos, iura; S. di. pro. quamvis contra; di. XCVI, cum ad verum, si impe- 
rator contra; di. LXIII) legimus contra. Solutio: uterque gladius petro fuit 
concessus, non autem executio utriusque, sicut video in episcopo quod res 
ecclesie potest aliis tradere set non sibi retinere XII, q. ij, quattuor; non 
obstat illud: cuomodo exercitus, ibi in contrario, quia sic innuitur, quod 
sit confirmanda sicut et clericorum (fol. 13 rb). — Ad v. ius suum detrahit: 
illud scilicet, quod ipsa est capud omnium ecclesiarum; nam de aliis non 
videtur verum (ibid.). 

D. LXIII, c. 23, ad v. regi: dignitas enim imperialis translata est con- 
stantinopolim. Unde verus imperator non iste set tantum tutor romane ec- 
clesie: de cons. di. V, in die; set contra extra iij, de maiori. et obed., solite. 
— Ad v. patricius: ar. ecclesiam posse concedere gladium sanguinis, licet 
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per se illum agitare non debeat. Non enim licet agitare iudicium sanguinis; 
set sepe per alios possumus quod non per nos et dicendum, quod papa 
nudam habet potestatem et non eius executionem et eam nudam concedit, 
set ex ca concessa alicui statim conceditur ei executio, que ex ea pendet. 
Numquid posset ei papa concedere, ut deponeret eum? Sic in heresi tantum 
et de consensu cardinalium. Hec autem privilegia hodie non tenent, quia 
et imperatores eis renuntiaverunt j. e. tibi et quia hac potestate abusi 
sunt: LXXIIII, tibi, j. e. § verum et quia propter hereticos et ex causa 
concessa sunt, que hodie non timetur et quia personalia fuerunt: XXIII di. 
in nomine (fol. 48 rb). 

D. XCIII, c. 24, ad v. imperator: ex sola enim electione principum dico 
eum verum imperatorem, antequam a papa confirmetur: ar. hic, licet non 
ita appelletur (fol. 65 rb). 

D. XCVI, c. 6, ad v. discrevit: immo videtur contrarium, quia non 
discrevit set confuderit, cum ipse unus et idem utrumque officium gessit. 
Set dic quod ideo ipse utriusque officium per se gessit, ut notaret, quod ex 
eodem fonte processerunt XXI di., cleros; nam dicit lex quod summa nobis 
dona a deo concessa sunt, scilicet sacerdotium et imperium: in aut. quoniam 
oportet episcopos in princ. coll. iij (fol. 67 vb’. 

c. 10, ad v. principaliter: neuter pendet ex reliquo et ita est ar. pro 
imperatore quia divinitus consecutus etc. j. c. prox. (fol. 68 ra). — Ad v. 
te pendere: quo ad spiritualia: de pe. di. i, multiplex (fol. 68 rb). 

c. 11, ad v. divinitus: non ergo a papa. h. et b.; nam a celesti maiestate 
habet gladii potestatem: C. de ve. iu. enu., |. i. in prince. ‘Quod concedo 
de vero imperatore. Set quis est verus imperator? Dicit b. quod constanti- 
nopolitanus; iste alius procurator est sive defensor romane ecclesie: ar. de 
cons. di. V, in die et huic romana ecclesia concedit gladium et coronam. 
Set contra extra iij de elect., venerabilem. Dicitur ibi, quod romana ecclesia 
transtulit imperium in occidentem a grecis et ita iste romanus est verus 
(fol. 68 rb). 

c. 15, ad v. sicut civitas: sensus est: sicut parva civitas non potest 
regnum impugnare, ita nec imperium sacerdotium vel sic: licet episcopus 
sit in parva civitate, rex tamen non potest iudicare de clericis eius (fol. 68 va). 

C. II, q. 3, dict. p. c. 7, ad v. ex quibus infamia irrogatur: que per ci- 
vilem iudicem irrogatur vel per penitentiam, set pro in integrum restitu- 
tione bene ut. I. q. vii, si quis. — Ad v. cum leges seculi: seculi leges non 
dedignantur sacros canones imitari: in aut. ut clerici apud proprios. Nota 
quod iudex ecclesiasticus potest remittere infamiam causa cognita, quam 
irrogat secularis iudex, quia cum suam sententiam possit in melius commu- 
tare multo magis sententiam secularis iudicis (fol. 92 ra). 

C. IX, q. 3, c. 17, ad v. appellandum: ergo a laico potest appellari ad 
eam et verum est, si est de patrimonio sancti petri, aliter laicus debet ap- 
pellare ad secularem iudicem, clericus ad ecclesiasticum prelatum: ar. II, 
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q. vi, omnis oppressus; ar. extra i, de appell.. sacrosancta et e. t., si duobus 
(fol. 126 rb). 

C. XV, q. VI, c. 2, ad v. simul et materiali gladio: ar. quod dominus 
papa cum tradit potestatem gladii principi dicere posset: vade, interficias 
et punias sceleratos secundum leges et iura; ar. contra XXIII, q. ult. hiis 
a quibus inferenda. Adverte episcopum iustum bellum dicere posse (fol. 
157 rb). 

c. 3, ad v. deposuit: i. e. deponentibus consensit; princeps enim ab om- 
nibus reici debet: ff. de I(egatis) ij, quod principi, non autem a papa, quia im- 
perium prius fuit rome quam papatus. Unde ab imperatore papa habet quod 
habet non autem econtra: ar. XCVI di. si imperator, nec consensus pape hic 
fuit necessarius. Ar. habemus et extra i. de rest. spo., fratres. Dicunt quidam 
regem et abbatem propter negligentiam deponendos contra illa viii. dilecti 
et iiij di. in istis quidam dicunt ar. habemus quod papa potest imperatorem 
deponere quod non credo, nisi auctoritate et consensu principum, cum etiam 
aliter corrigi non potest. Legitur enim in hystoria francorum, quod rex iste 
effeminatus et ocio tornens cum mulieribus dissolute vivebat. — Ad v. 
substituit: i. e. substituentibus consensit; exercitus enim sibi creat impe- 
ratorem: XCIII di. legimus (fol. 157 va). 

C. XVI, q. 1, e. 57, ad v. a principibus: ar. principem teneri ad prestandum 
auxilium ecclesie, ut materiali gladio puniat, quos ecclesia spirituali gladio 
nequit comprimere ar. XXVII, q. i, si homo; ar. XXIII, q. iij, maximilianus; 
ar. LXIII, tibi domino (fol. 163 ra). | 

C. XXIII, q. 3, c. 11, ad v. timerentur: per hoc videtur probari, quod 
supra cantavimus, scilicet quod proximus a proximo non tenetur repellere 
iniuriam corporalem, nisi iurisdictionem habeat. Set dic, quod populus bene 
hoc facere potest, cum populus iurisdictionem habeat, licet in imperatorem 
imperium transtulerit ut inst. de iure nat. $ set et quod principi, tamen et 
sibi retinuit. Unde populus ad hoc tenetur: ar. III, q. viij, que sine... (fol. 
187 vb). 

q. V, c. 20, ad v. principes: hec iiij capitula ad illud inducuntur, quod 
scilicet principes seculi ad hoc sunt instituti, ut ecclesiam defendant et reos 
non paciuntur vivere. — Ad v. fenent: quo ad hoc, ut eam defendant, nam 
officia divisa sunt: X di., quoniam; vel tenent quoad tributum exigendum 
j. e. q. ult., convenior; vel exaudi per illa XLIII (LXIII) in sinodo, vel cum 
princeps facit exercitum: C. de sacro. ec., neminem. — Ad v. per fideles: 
et ita deus dedit imperium imperatori non papa (fol. 196 vb). 

q. VIII, dict. intr., ad v. hactenus tibi: ex hoc arguitur, quod apostolicus 
habeat utrumque gladium, licet non habeat utriusque executionem. Item 
est ar. quod contra vetus testamentum finitum fuit, quia primo licuit exer- 
cere gladium materialem S. e. a. iij, non inferenda. Set tunc primo fuit 
prohibitus exercere, hodie etiam licet pro se tantum: extra i, de homicidio, 
c. iij, licet h. dicat contra, quia nec pro se (fol. 200 va). 

c. 7, ad v, igitur cum sepe: est ergo populus romanus pape, non impera- 
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toris; quod verum est, quia imperator ei concessit romanam civitatem cum 
ducatu suo: LXIII di., ego et est differentia inter populum et plebem: inst., 
de iure naturae, plebiscitum (ibid.). 

c. 19, ad v. venire: bar. dicit, quod episcopi non possunt ire in exer- 
citum, nisi de speciali licentia domini pape; set tamen nec auctoritate pape 
pugnare. Set tu dic quod ire possunt sive habeant regalia sive non, si 
iustum est bellum, nisi prohibeantur a papa. Set ea est differentia inter 
habentes regalia et non habentes, quia habentes tenentur ire, alii non nisi 
voluerint (fol. 201 rb). 

C. XXXIII, q. 2, c. 6, ad v. gladium materialem: quo ad executionem 
eo dicto, quod imperator habet illum a papa (fol. 242 ra). 


2. Composizioni di Glosse: 
a) Cambridge, Caius College 676 (24): 


D. X, c. 8: ar. imperatorem non habere gladium a papa et XCVI d., 
cum ad verum, ubi eadem verba sunt sed nicholai pape; 22, omnis pro et 
contra (fol. 4rb prima mano). 

D. XXII, c. 1, ad v. terreni: ar. summum pontificem utriusque gladii 
habere potestatem ut hic et j. 2, q. 6 omnis appellans (oppressus), j. iij (XV), 
q. 6, alius, nos, iuratos et in evangelio: ecce ij gladii hic. 
ar. contra S. X d., quoniam idem 
ar. contra S. 8 d., quo iure 
ar. contra J. 96 d. duo sunt imperator 
ar. contra J. 23, q. 5, principes 
ar. contra J. 33, q. 3, inter hec 
ar. contra J. 63, adrianus 
ar. contra J. 96, cum ad verum. 

Solutio: Est ius auctoritatis, est et administrationis. Utrumque ius habet 
Ro. Pontifex in gladio spirituali. Ius tantum auctoritatis habet in gladio 
materiali, quia cum imperator inungitur, ab eo accipit potestatem materialis 
gladii. Vel ita legatur littera pro imperatore: terreni imperii: i. e. laicorum; 
celestis i. e. clericorum ut S. X d., suscipitis. Vel alludit ei quod dictum est 
petro: quodcumque ligaveris super terram etc. (fol. 12 rb prima mano). 

D. XCIII, c. 24, ad v. imperatorem: licet non plene antequam habeat 
diadema ab episcopo (fol. 55 va). 

D. XCVI, c. 4, ad v. de fide: Set num iure suo potest imperator petere, 
ut intersit conciliis episcoporum? Hoc videtur 23, q. ij, amministratores. 
Si sine eo tuta potest esse salus ecclesie, non potest, sin autem: non tantum 
petere set etiam prohibitus venire debet (fol. 57 rb). 

C. 6, ad v. honores: ergo tantus honor debetur hodie imperatori quantus 


(24) Cfr. Sr. Kurrner, Repertorium, 22 seg.; IpeM, Anglo-Norman Canonists, 317 
segg. 
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debebatur olim ante divisionem imperii (fol. 57 va). — Ad v. iudicio: ar. impe- 
ratorem habere a papa gladii potestatem 22 D. ca. j pro et contra. Secundum 
al. falsum est et tunc hic: iudicio: in criminibus scl. vel ideo quia papa 
deponit imperatorem 15, q. 6, alius; vel ideo quia penitentiam ei imponere 
debet secundum illud evangelii: dic ecclesie etc. (fol. 57 vb). 

C. II, q. 3, c. 7: Queritur, num papa possit remittere infamiam irroga- 
tam in foro seculari; non videtur, quia non posset talem ordinare 96, cum 
ad verum et hic etiam prope finem. Item talis non possit testificare contra 
laicum, nihilominus contra clericum. Is autem modus tollendi infamiam 
optimus est. ‘Quod possit videtur ut S. 22 di. omnis; item XV, q. vj, alius; 
ergo et restituere. Jo. ti. dicit papam posse delere huiusmodi infamiam sic, 
ut in ecclesiastico foro non habeatur infamis, non autem sic, quin in seculari 
habeatur infamis. Illi autem, qui dicunt imperatorem habere gladium a 
papa dicunt, quod huiusmodi infamiam papa plene potest abolere (fol. 77 va). 

C. XV, q. 6, c. 3, ad v. deposuit: ar. papam habere gladium materialem: 
22 d. omnis pro et contra, ar. regem ob simplicitatem deponi hic (fol. 130vb). 

C. XXIII, q. 5, c. 22, ad v. per secul. poten. Ex hoc ergo et ca. prec. ar. 
gladium materialem subvenire spirituali: 17 di. nec licuit (fol. 158 vb). 

Q. 8 dict. introd. Not. secundum omnes subdiaconi et supra arma mo- 
vere non possunt: J. e. q. convenior; accoliti vero et supra (infra) secundum 
quosdam licite possunt, quia et uxores sortiri possunt: S. 32, si qui vero, seria- 
tim. Set contra hanc opinionem facit J. e. q. quicumque. Item si hoc verum 
esset orientales presbiteri, qui sunt uxorati, licite possent arma movere quod 
falsum est... Solutio: Secundum mentem canonum clericus etiam in mino- 
ribus ordinibus nullo modo miles esse debet propter tonsuram servandam, 
set nec arma movere nisi ut S. di. j, ius naturale; vel nisi contra hostes 
ecclesie, ubi tamen raritas laicorum est (fol. 163 rb). 

C. XXXII, q. 2, c. 6, ad v. spiritualem: ergo imperator non habet a papa 
materialem S. 96, cum ad verum; ar. S. 22 di. omnis pro et contra (fol. 196 vb). 


b) Cambridge, Pembroke College 162 (25): 


D. XXII, c. 1, ad v. commisit: Vel utrumque gladium scilicet spirituale 
et materiale. Set alterum exercet per se et ecclesiasticos ministros, alterum 
per imperatorem quasi per ministrum (fol. 19rb seconda mano). 

D. LXIII, c. 22: patricius dicitur quia pater imperatoris (fol. 65 vb; 
seconda mano). 


c) Cambridge, Sidney Sussex College 101 (26): 
D. XXII, c. 1, ad v. terreni: i. e. tam super clericis quam laicis ius 
spirituale commisit i. e. potestatem ligandi atque solvendi; non res admini- 
strandi terreni imperii. Hoc enim imperatorum est (prima mano) — terreni 


(25) Sr. Kurrner, Repertorium, 24. (26) St. KUTTNER, Repertorium, 24 seg. 
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et celestis imperii iura beato petro fuisse commissa (seconda mano) 
(fol. 19 va). 


d) Cambridge, University Librarv add. 3447 (27): 


D. XXII, c. 1: Petro dominus poli atque fori (iura) commisit. — ar. quod 
imperator accipit potestatem regendi imperium a summo Pontifice ut colli- 
gitur ex ca. XV. q. iij (VI), alius J. XII, q. v, de forma (fol. 14 ra). 


e) London, British Museum, Stowe 378 (28): 


D. X, c. 8: Ergo imperator ab apostolico gladium non habet, neque enim 
utriusque officia potestatis discrevisset, si alter ab altero gladium haberet 
nec duo gladii dicerentur, ut habetur D. XCVI si in. in me, infra di. XCVI, 
cum ad verum (fol. 5 ra, prima mano). 

D. XXII, c. 1: Petro apostolo terreni et celestis imperii iura commissa 
sunt. Unde hic: omnis. Ipse enim utrumque gladium habuit iuxta illud 
evangelicum: ecce duo galdii hic, quam iurisdictionem et potestatem suis 
posteris dimisit. Verumtamen executionem gladii materialis quo ad iudicium 
sanguinis imperatoribus et regibus ecclesia commisit (fol. 12 rb, seconda 
mano). 
ar. infra XV, q. vj, auctor., Alius. 
ar. quod imperator potestatem terreni imperii ab apostolico habet 
ar. infra di. XCVI, cum ad verum (la mano seconda aggiunge: contra; 

e ancora più avanti: terreni et celestis imperii iura beato petro commissa 
fuerunt quoad animas). 

Je tam super laicos quam clericos imperium habet quo ad spiritualia 
velud quem ligat in terra sit ligatus in celo. Vel ad litteram: utrumque im- 
perium habentibus: terrenum et i. mundanum auctoritate tantum non ammi- 
nistratione; celeste vero i. e. ecclesiasticum pleno iure (fol. 12 rb, prima 
mano). 

D. XCVI, c. 11: Ex hoc verbo et illo eiusdem c. j.: a quo propriam 
consecutus est potestatem et ex illo c. v. supra: officia potestatis utriusque 
discrevit patet et imperatorem sicut et papam divinitus, nullo mediante, 
potestatem gladii consecutum; unde in evangelio: ecce duo gladii; satis est 
‘fol. 50 va, prima mano). 


f) Jacobus de Albenga in Comp. V (29): 


I, I, 1, ad. v. filio: hic habes, quod papa imperatorem filium appellat et 
X di. c. vides et e contrario imperator papam patrem appellat ut C. de 


(27) Sr. KUTTNER, Repertorium, 25. Ringraziamo cordialmente il P. Dr. Adal- 
(28) Sr. Kurrner, Repertorium, 28 seg. bert Krause, bibliotecario del convento di 
(29) Sr. Kurrner, Repertorium, 383. - Admont, che gentilmente ha confrontato il 


Cod. ms. British Museum (London) Royal testo del Codice Londinese con quello di 
11 C. VII. coll. Admont, Stiftsbibl. 22. Admont. 
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summa trinitate, inter cleros et sic patet, quod papa maior est imperatore, 
cum pater maior sit filio ut XXVI (XCVI) di., quis dubitat. De hoc si 
quis sit maior habes extra i, qui filii sint legitimi, causam; nam papa preest 
omnibus in spiritualibus, imperator in temporalibus ut extra iij, de maior. 
et obed. solite. Et hoc scias quod papa episcopos et superiores fratres ap- 
pellat, inferiores vero et alios laicos filios ut extra iij, de fal., quam gravi ja. 
(fol. 246 ra). 

I, XVII, 1, ad v. contradictores: papa enim bene potest compellere ad 
pacem ut s. e. t. c. i. et ij... saltim ratione peccati, quia quantum ad hoc 
omnes sunt de iurisdictione pape ut extra iij, de iudic., novit et XXII. q. ij, 
c. ult. et VI, q. i, illi qui. Ja. (fol. 251 ra). 

II, XVI, 2, ad v. seculari: Videtur quod isti cremonenses optime allega- 
rent, quod conveniebantur; ergo cum essent laici debebant coram iudice 
seculari conveniri, quia actor debet sequi forum rei ut ft. de foro compe., 
c. ult. 1. i et XI, q. i, experientie et c. sequenti et C. de iurisdict. om. iudi., 
iuris ordinem et C. ubi in rem act., actor. Set dic, quod questio ista vacante 
imperio (mota fuit et ista bene pertinebat ad papam: Admont, Stiftsbiblio- 
thek 22, fol. 288 r) dominus papa sustinet vicem imperatoris ut S. de foro 
comp. licet, |. iij, ergo bene potuit moveri coram papa ergo coram eo 
debuit terminari ut ff. de iur. omnium iud., cum quendam et ff. de iudic., ubi 
acceptum est et in aut. § multe aut. coll. iiij. Idem patet esse quod iudex 
secularis negligens erat et tunc bene differtur iurisdictio ad papam ut S. 
de foro comp., ex tenore et sunt quidam casus, in quibus iurisdictio iudicis 
secularis volvitur ad papam, quos notatos invenies S. de foro comp. c.i. 
lib. iij, vel dic quod isti cremonenses raptores erant, quia bona ecclesie ra- 
puerant et detinebant violenter, unde poterant conveniri coram iudice eccle- 
siastico ut S. de foro comp., cum sit generale lib. ij. Vel dic quod ratione 
peccati poterant conveniri coram papa, quia ratione peccati quelibet causa 
spectat ad ecclesiam S. de iudic., novit, lib. iij et VI, q. v, illi qui et XXII, 
q. ispredicandum. Vel dic ut intellexi ab episcopo mutenensi, quod in scriptis 
romane ecclesie (rescriptis romane curie: Admont 22, |. c.) reperitur, quia 
constantinus imperator totam ytaliam donavit ecclesie; unde tota ytalia est de 
iurisdictione ecclesie et habetur hoc in quadam palea, que incipit: con- 
stantinus, quam habes XCVI di. Item debes scire, quod romana curia bene 
concedit litteras laico contra clericum; item clerico contra laicum; item cle- 
rico contra clericum. Set liaco contra laicum non concedit, nisi iudex secu- 
laris esset negligens ut S. de foro compe. ex tenore lib. iij. (fol. 257 va/b). 
(Ja.: Admont 22, I. c.). 

V, XII, 3, ad v. imitantes: cum tamen ab omnibus debeant observari 
et sciri ut C. de legis. et constit., leges sacratissime. Set hoc verum est de 
his, qui sunt ab imperio. Franci tamen et yspani et quedam alie provincie, 
licet de iure debent subesse imperio ut XI, a. i, volumus et VII, q. i, in 
apibus, de facto tamen non subsunt (fol. 269 vb). 
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g) Zoén in Comp. V (29 a): 


I, I, l ad v. romanorum imperatore: Qui verus imperator est, licet quidam 
dicant, quod verus imperator sit Constantinopolitanus. Set decipiuntur; Ro- 
mana enim ecclesia transtulit imperium a grecis in occidentem ut S. de 
electione, venerabile(m). Qui imperator dominus mundi est ut ff. ad legem 
Rhodiam de iactu, deprecatio et omnes provincie sunt sibi subiecte ut LXHI 
di. adrianus, utpote in cuius potestate sunt omnia ut C. de quadriennii 
prescriptione, (bene a) zenone et VIII, di. (quod) quo iure. Et quod dixi 
in potestate ita intelligas i. e. in iurisdictione non quod ipse sit dominus 
(non) iam enim sequeretur quod nullus alius esset dominus alicuius rei, 
nisi ipse; quod non est verum ut C. de usucapione transformanda, I. i. vel 
due eiusdem rei essent in solidum domini, quod esse non potest ut ft. com- 
modati, si ut certo, § si duobus. 

I, I, 2 ad v. imperii diadema: Non tamen imperium; a solo enim Deo 
est ut XXIII, q. iiij, quesitum; nam a celesti potestate habet gladii pote- 
statem ut C. de veteri iure enucleando, |. i, in principio; dicente Domino 
Pilato: non haberes potestatem in me etc. A Deo eius (ergo?) potestatem 
habet condendi leges ut in auth. ut hi, qui obligatas se habere perhibent, 
in principio, coll. v(i). Unde ergo sequitur: leges edidimus etc. — ad v. 
infames: Quia nec ad sacros gradus poterunt promoveri ut VI, q. i, infames, 
nisi restituti sint fame vel per imperatorem, qui hoc bene potest ut C. de 
nuptiis, imperialis vel per Dominum Papam ut extra iij, qui filii sint legit., 
per tuas et c. per venerabile(m) extra iij, de sent. et re iud. c. ij; quicquid 
dicat Gratianus II, q. iij, $ hinc colligitur. 

II, XVI, 2, ad v. non duximus: Tamen quia isti quasi malefactores per 
violentiam rem occupaverunt alienam, possunt sub quovis iudice, ecclesia- 
stico vel civili, conveniri secundum consuetudinem favore ecclesie intro- 
ductam ut S. de foro comp., cum sit generale in fi. lib. ij; aut quia ratione 
peccati, quod erat in detentione rei alterius, spectabat hec causa ad forum 
ecclesiasticum ut S. de iudic., novit, lib. iij; vel melius et verius dicas, quod 
non tantum clericus contra clericum vel laicus contra clericum litteras ad 
iudices ecclesiasticos potest a Sede Apostolica impetrare, set et clericus 
contra laicum hoc potest facere, litteras scl. quacumque causa impetrare 
et ipsum ratione rescripti sub ecclesiastico iudice convenire non obstante 
illa regula: quia actor sequi debeat forum rei ut C. de iurisdictione omnium 
iudicum, in criminali et (vel) iuris ordinem. Quoniam dicitur, quod imperator 
Constantinus donavit ecclesie totam terram, quam habebat citra mare et 
secundum hoc posset impetrare laicus contra laicum et Innocentius con- 
cessit quodam tempore; set rogatus fuit a rege Francie et aliis magnatibus, 
quod non concedere(t), quia nimis enumerabatur (enervabatur?) eorum 
iurisdictio. Et ipse cessavit set non renuntiavit suo iuri et idem servat hodie 
Curia, quod scilicet, non concedit si laicus impetrat contra laicum ut di- 


(29 a) Cod. ms. Tours 565. - Cfr. ST. KuTTNER, Repertorium, 383 seg. 
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citur S. de foro compe., licet ex suscepto. Si autem clericus contra laicum 
bene ut hic; et istud quod tibi recitavi dominus W. de monte sello asserebat, 
episcopus Mutinensis, qui fuit in Curia et vidit librum, in quo continetur 
de donatione facta ut supra dictum est. Z. 


B) Proemium « Sapientia edificavit » (30): 


.. Nam ab re, quam prius Salomon domum dixerat dehinc civitatem 
vocat. Pro mansionum enim multitudine civiumque multiplicitate civitas 
dicitur; set quia omnium inhabitantium paterfamilias unus est, quia etiam 
multitudinis credentium c.(or) u.(num) et a.(nima) u.(na) merito domus una 
vocatur. In hac ergo civitate vel domo sub eodem rege et patre i. e. Christo 
duo populi sunt secundu” quos duo vite, secundum quos duo principatus, 
secundum hoc duo iura. Populi clerici sunt et laici, vite: spiritualis et car- 
nalis, principatus: sacerdotium et regnum, iura: ecclesiasticum et forense. 
Ius forense libri regum continent. Ius. De ecclesiastico nobis dicendum est 
et primo quod sit eius origo... (fol. 2 va). 


C) Notabilia: 
1. Notabili « Qui nimium emungit » (31): 


§ Due sunt persone, quibus mundus iste regitur, regalis videlicet et sa- 
cerdotalis. Sicut reges presunt in causis seculi, ita sacerdotes in causis Dei; 
regum est corporalem penam irrogare, sacerdotum spiritualem inferre vin- 
dictam: Causa II, q. vij, § Item cum balaam. 

§ Sicut enim non sine causa iudex gladium portat, ita non sine (causa) 
claves ecclesie sacerdotes accipiunt. Iudex portat gladium ad vindictam ma- 
lefactorum, laudem vero bonorum; sacerdotes habent claves ad exclusionem 
excommunicatorum et reconciliationem penitentie, ut eodem $ Item cum 
balaam (fol. 14 ra). 

§ Sicut ille solus habet ius interpretandi canones, qui habet potestatem 
condendi eos, ita ille solus civilium legum debet esse interpres, qui eius 
(eis) ius et auctoritatem impertit Causa XI, q. i $ ex his (fol. 14 va). 


2. Notabili « Delicto coram iudice manifesto » (32): 


Infamia... $ Deletur cum criminis cessatione ut habetur C. VI, q. i, c. 
illi; C. XXXV, q. vi, c. si duo; C. XXXII, q. v, c. preceptum; C. X, q. i, c. relata. 


(30) St. KuTTNER, Repertorium, 148. -  - Cod. ms. British Museum (London), Addit. 
Cod. ms. British Museum (London), Addit. 18325. - Particolarmente notevole è il fatto 
24659. - Si nota chiaramente l’influsso di che l’autore riporta il significativo dict. p. 
Stefano di Tournai, vale a dire del Proemio ce. 41, q. 7, C. II. 
alla sua Somma. (32) Sr. KUTTNER, Repertorium, 234. - 

(31) Sr. KuTTNER, Repertorium, 235 seg. Cod. ms. Borgh. 287 Bibl. Apost. Vat. 
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Set duobus modis predictis irrogata infamia non potest aboleri, nisi per 
apostolicum, si fuerit ecclesiastica causa vel persona; si civilis per impera- 
torem (fol. 8 vd). 


3. Notabili « Potius videndum est » (33): 


De mai. et obed.: Cum papa sit vicarius in terris superior est omni po- 
testate ut iij e. solite (fol. 112 vb). 

De foro competenti: Causa clerici ventilanda est non coram seculari 
set ecclesiastico iudice vel ab delegato. Si elericus impetat clericum et si 
transeat ad secularem, puniendus est ut i. e. si quis nullus iudicum et ij. e. 
de iud. averte et i. e. sane quia. — Clericus debet convenire laicum in foro laici 
in civili, cum actor forum rei sequi debeat ut i. e. si vero et ij. e. cum sit. 
Malefactores tamen suos ex inolita per longum tempus consuetudine ecclesia 
potest sub quo vult iudice convenire ut ij. e. cum sit. Nullus clericus trahen- 
dus est ad secularem iudicem set ecclesiasticum ut i. e. si quis contra et 
ij. e. qui clerici forum rei ut ij. e. q. clericis. — Si aliquid statuitur a laicis, 
quod etiam commodum ecclesie respiciat, nisi approbetur ab ecclesia, nul- 
lius est firmitatis (fol. 113 rb). 

Qui filii sint legitimi: ‘Questio nativitatis coram ecclesiastico iudice 
tractanda est ut i. e. lator. Romanus Pontifex legitimare potest illegitimos 
tam ad actus spirituales quam ad seculares ut iij. e. per venerabilem 
(fol. 119 ra). 

De hereticis: Potestates, qui nolunt insurgere contra hereticos ad amo- 
nitionem espiscoporum privandi sunt honoribus, quos habent et excommu- 
nicandi, etiam terra illorum interdicto supponatur et civitas comertio careat 
aliarum et privetur dignitate episcopali; exempti etiam a iure dioecesani 
episcopi vel archiepiscopi in hoc articulo habeantur pro non exemptis ut 
i. e. ad abolen. (fol. 119 vb). 


4. Notabili di Pietro Ispano Portugalense alla Comp. IV (34): 


II. 2, 3, ad v. implorare: Nota quod ubi gladius ecclesiasticus non potest 
exerceri, recurritur ad materialem ad idem XI, q. i, petimus et XVI, q. i, qui- 
dam (fol. 76 ve). 

II, 2, 4, ad v. potestati: No. has duas iurisdictiones scl. pape et impera- 
toris fore divisas et se non contingere nec per unam alteri preiudicari 
(fol. 77 ra). 

II, 3, 3, ad v. iuris: No. asperitatem legum posse mitigari per papam; 
quod verum credo quoad forum suum (ibid.). 


(33) Sr. KUTTNER, Repertorium, 410 seg. KuUTTXER, Bernardus, p. 317 e Johannes Teu- 
- Cod. ms. Borgh. 261 Bibl. Apost. Vat. tonicus, das vierte Laterankonzil und die 
(34) Sr. Kurrner, Repertorium, 414 seg. | Compilatio Quarta in: Miscellanea Giovanni 
- Cod. ms. Laud. mise. 646 Oxford, Bodleia- Mercati vol. V (Città del Vaticano 1946 - 
na. - Sulla persona dell’autore e sulla data Studi e Testi 125), p. 628. 
approssimativa (dopo il 1220) vedi Sr. 


4 - 
LQq 
, - ~~ ~ TS - - 
LA 
4 
= » 


II, 9, 1, ad v. legitimas: No. ex hac littera papam posse per suam con- 
stitutionem preiudicare legibus. Quod verum credo quoad forum suum vel 
hoc ubi periculum anime vertitur ut hic... ad v. sicut iniuste: No. a sensu 
contrario istius littere, quod e? que rex unus ab alio occupat etiam per vim, 
non tenetur ea restituere conquerenti, si ei auferat iusto bello interveniente. 
Et facit multum pro regibus hyspanie (fol. 77 vb/c). 

II, 9, 2, ad v. restituam: No. papam se posse interpossere (-ponere), ubi 
unus rex alii aufert terram suam vi et compellere ipsum ad restitutionem per 
excommunicationem ratione delicti. Et facit pro rege navarrorum, cui rex 
castelle abstulit terram suam vi (fol. 77 vc). 

II, 10, 3, ad v. constitutioni: No. mirum papam posse derogare legi per 
constitutionem suam; quod verum est in eo, quod forum suum tangit 
(fol. 77 ve). 

II, 11, 1, ad v. restitutionis: No. papam posse dispensare in infamia, que 
iuris civilis est et de infami facere non infamen. - Ad v. non notari: No. 
superiorem scl. papam declarare posse ex officio suo dubietatem iudicis secu- 
laris et etiam interpretari. Ad quod potest responderi: dum tamen sit ille 
secularis sue iurisdictionis (fol. 78 ra). 

II, 5, un., ad v. constitutiones: No. bona ecclesiastica non ligari consti- 
tutione principis vel potestatis alicuius; ad id. supra de constit., que in cete- 
rarum lib. iij et XCVI di. bene. - Ad v. assensu: Collige ex hoc loco a sensu 
contrario, quod princeps potest consensu clericorum constituere in ecclesia 
et valet constitutum (fol. 78 vc). 

V, 2, 6, ad. v. conspesci: No. casum, in quo gladius materialis exercetur, 
ubi gladius ecclesiasticus non potest exerceri; ad id. XI, q. i, petimus 
(fol. 80 rb). 

V, 5, 1, ad v. exclusus: No. papam posse deponere principem a regno 
suo ratione delicti; ad id. XV, q. vi, alius (fol. 80 rb). 

V, 5, 2, ad v. neglexerit: No. episcopum vel prelatum posse principem 
excommunicare negligentem circa officium; papam privare regem contuma- 
cem vasallis suis ut hic et XV, q. vi, alius (fol. 80 rc). 


D) Brocarda (Generalia): 
1. Brocarda di Damaso (35): 


Ar. quod imperator iurisdictionem non habet a papa: 
extra i, qui filii sint legit., causam 
extra iij, de iudiciis, novit 
S. X di., quoniam idem 
extra i, de appell., si duobus 
S. XCVI, cum ad verum 
extra i, qui filii sint legit. ]. lator in fi. 


(35) Sr. KUTTNER, Repertorium, 419 segg. 
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. XXIII, q. v, regum 
. VIII di., quo iure 
. XXXIII, q. ij, inter 
aut., quando oporteat episcopos eli. in prin.; 
contra: 
extra iij, de elect., venerabilem 
S. XXII di. omnis, ar. optimum 
extra iij, de foro com., licet 
S. de cons. di. v, in die resurrectionis 
S. XIVI (XCVI) di., constantinus; palea est. 
S. XV, q. vi, alius inter (item). 

Solutio: Dicunt quidam imperatorem habere gladium a papa, quia 
Constantinus imperium reliquit romane ecclesie ut in illo c. constantinus. 
Verius est, quod a Deo habet ut dic. aut. Nec enim Constantinus potuit 
successori suo preiudicare (36). 


“NNW 


Ar. De quolibet crimine potest quem(libet) ecclesia compellere ad 
satisfactionem : 
J. extra de sponsa et matr. c. i 
J. extra de iudic. novit, lib. iij 
S. XXII, q. i. c. ult. 
S. XXXV, q. ix, incestuosa 
S. II, q. i, si peccaverit; 
contra: 
S. VI, q. ii), scriptum ar. 
S. XXIII, q. iij, regum officium ar. 
J. extra de foro comp., c. ult. lib. i. ar. 
S. XI, q. iij, experiencie, ar. 

Solutio: In modum denuntiationis, quibus (quilibet) potest super cri- 
mine apud iudicem ecclesiasticum conveniri ut in illa .decr. novit. Directe 
autem non posset laicus apud iudicem ecclesiasticum accusari super cri- 
mine, cum accusator forum rei sequi debeat, nisi conveniretur super cri- 
mine ecclesiastico, puta heresi, periurio ut j. extra de electione, venera- 
bilem lib. iij; vel sacrilegio j. extra de foro compet., cum sit generale 
lib. ij. (97). 


(36) Cod. mss.: Oxford, Bodleiana Laud. sopra citati che riportano l’opera genuina 
misc. 646 fol. 106ra. coll. Bibl. Apost. Vat. di Damaso e neanche nella recensione dello 


Borgh. 261 e Borgh. 276 (fol. 52ra risp. fol. Szinzenzeler si trova il Generale — della 
82rb). - Le recensioni delle edizioni stam- recensione di PeTtRUS SaLUNUS, ed. Birck- 
pate (Szinzenzeler e Birckmannus ctr. ST. | mann — che non di rado, ma a torto, si at- 


KuTTNER, Repertorium, 420 seg.) rivelano tribuisce al Damaso e che, anche per motivi 
importanti varianti e corruzioni; p. es. in interni, deve essere di molto posteriore, pro- 
tutte e due l’Authenticum diventa Augu- babilmente dello stesso Petrus Salunus: Sotto 
stinus. la Regula CXXVIII si legge la rubrica: Nul- 

(37) Cod. ms. Borgh. 261, fol. 50va. - lam spiritualem seu ecclesiasticam personam 
Le recensioni stampate contengono non po- habere in terris aliquam potestatem et admi- 
che varianti. - In nessuno dei Codd. mss..nistrationem secularem: e dopo le pro e 
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2. Tractatus de praesumptionibus — Perpendiculum (38): 


Quod non potest ecclesia, corrigit secularis potestas. Ex alterius per- 
sona quis consequi potest, quod ex sua nullatenus sequeretur: 


I, q. i, sunt nulli contra 


contrarium: 


XXXIII, q. v, tune salvabitur et di. XL, non nos 
. XXVIIII, c. i et C. VII, q. i, illud et de cons. d. iiij, illud perscrutari 


. XXVIII, q. i(j), iam nunc sacrificatus et di. XLIII, c. ult.; 
. XLVI, c. ult. et c. xiij, non extimemus tempus 


. XXXIII, quodam et C. XIII q, v, forte 
. XXXII, q. iiij, sicut sunt (fol. 5rc/d). 


A seculari iudice ad ecclesiasticum iudicem non est appellandum: 


di. X, quoniam, C. XXII, q. v, de for. 


C. XXIII, q. tul., sepe his 
J. extra tit. cum sacrosancta (39); 
contra: 


pr 


i. XXII, omnis. di. LXIII, tibi. 


. II, q. vi, c. ij. C. XI, q. i, te quemcumque 


Imperatorem a papa potestatem habere: 


. XV, q. vj, alius item 


. VIII, c. i.; 
contra: 


XXXII, q. v, preceptum; C. I, q. i. 
I, c. i, q. iij, quia presu., d. XXII, omnis 
XI. q. i, sacerdotibus et c. magnum 


. XII, q. i, futuram. C. XXI, q. ult., si quis cuius. C. XXXIII, q. ij, inter hec 


. XXIII, q. iiij, quesitum et q. vij, his 
. XCVI, si imperator et c. cum ad verum (fol. 6 rc). 


Seculares potestates ad ecclesiam tuendam teneri: 
C. XXVII, q. i, si homo esses; C. XXIII, q. v, principes et c. administr. 


contra-allegazioni una Solutio che termina 
cosi: In temporalibus vero superioritatibus, 
et omnibus iuribus mundanis, sicut Deus 
et apostoli in terris Imperatori subditi fue- 
runt, ita quoque successores eorundem su- 
biici debent, ne sibi iudicium acquirant, 
ut in illo magnum et XI, q. III, qui re- 
sistit. Nam imperialis potestas a Deo est, 
ut in illa: si imperator. Quomodo autem 
Papa utrumque gladium, et coelum et ter- 
ram a Deo in solidum acceperit, Deus novit. 
(Alla parola « fuerunt » è annessa una glossa 
marginale: Omnia iura Pontificis, salvo 
verbo Dei, in manu imperatoris sunt XXIII, 
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q. VIII, convenior et Pontificalis apex im- 
peratoriae potestati inest XXI dist. cleros) 
- Ed. Birckmann, 1564, fol. 88r. 

(38) ST. Kurrner, Repertorium, 241 seg. 
- IpEM, Réflexions, 771 segg. - ALBERT 
Lanc, Zur Entstehungsgeschichte der Bro- 
cardasammlungen in Zeitschrift d. Savigny- 
stiftung f. Rechtsgeschichte, Kan. Abt. XXXI, 
1942, 110 segg. - Cod. ms. Borgh. 287 
Bibl. Apost. Vat. 

(39) Una mano posteriore scrive sopra: 
extra ij. - Le citazioni aggiunte di decretali 
in questo Cod. ms. ha già rilevato ST. 
KUTTNER, Réflexions, 773, n. 24. 
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C. 


di 


AANA 


. XI, q. i, petimus et c. istud et c. statuimus et q. iij, si quis episcopus 


. LXXVIIII, si quis pecunia 
. XXXII, eos qui 


. XCVI, denique 


AAG ANANDA 


XXIII, q. ij, maximinianus | 
LXIII, tibi domino; C. VI (XVI), in canonibus (fol. 6 rd). 


Quod non potest ecclesia, corrigit secularis potestas: 
per forinsecam (aggiunta posteriore: XXIII, q. v, principes) 


XVI., q. ult., filiis 


XVI, q. i, quidam monaci et cap. probrinum; 
contra: 


XXIII, q. viij, convenior 
XVI, q. ult., non placuit laicis 
XI, q. i, continua (fol. 7 ra). 


Incorrigibiles clerici per seculares debent opprimi potestates: 


. XVII, nec licuit 


XI, q. i, petimus, si quis, statuimus 
e. q. iij, si quis episc. in concilio 
XVI, q. i., (quod) quidam, probrinum 
XXIII, q. v, principes, incestuosi, non vos, de leguribus 
I, q, i, c. ult. 
lib. ij., si quis presbiter (40); 
contra: 
decr. at. iij., licet preter solitum (fol. 7 rd). 


Imperator ab apostolico gladii potestatem consequitur: 


. XXXII, q. v, preceptum 
. XXII, omnis 


I, q. iiij, quoniam presulatus 


. XV, q. vi, alius; 


contra: 


. XCVI, cum ad verum, si imperator 


XI, q. i, magnum, sacerdotibus 


. XXIII, q. iiij, quesitum (fol. 7 vd). 


Tenentur principes ecclesiam etiam materiali gladio defendere ut: 
XVI, q. i, in canonibus 


. XXVII, q. i, si homo 
. XXIII, q. v, principes 
. XXIII, q. iij, maximilianus 


(40) Interessante questa citazione della Compilatio Bernard. 
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D. LXIII, tibi domino 
C. XI, q. iij, nolite 
C.XVIII, q. ult., abbates (fol. 8 rd). 


E) Casus: 


Casus di Benencasa d'Arezzo (41): 

Humanum genus:... Set occurrit contrarium j. di XCVI, duo; ubi di- 
citur, quod duo sunt, per que mundus regitur scl. auctoritas pontificum 
et regalis potestas. Hic vero dicit, quod sunt alia duo scl. ius naturale et 
mos. — Solutio: ibi loquitur de ministris scl. papa et imperator, qui regunt 
ius, alias genus humanum; hic de instrumentis, per que regunt, sicut equus 
regitur per frenum a milite (O. fol. 129 ra). 

D. X, c. suscipitisne: Imperatores constantinopolitani volebant sibi 
papam subiugare set gregorius nazianzenus dicit quod Christus dedit pre- 
sulibus ecclesiarum maiorem principatum et perfectiorem quam impera- 
toribus, unde si imperatores legem suscipiunt Jesu Christi, subici debent 
et non preponi legatis creatoris et hoc probat ad similitudinem carnis ad spi- 
ritum, terrenorum ad celestia, humanorum ad divina. — c. Ecce: S. e. c. 
legibus: dictum est non esse legibus utendum, cum obviant sacris cano- 
nibus, nunc vero dicit quod si canonibus non obviaverint, omni reverentia 
digne habentur et ad hoc probandum inducit omnia capitula sequentia (fol.: 
B. 6rb; O. 130 ra). — c. Quoniam idem: Imperator forte Nilus (O. Iulius) 
duo sibi vendicabat: imperatorium nomen et apicem pontificatus, quod 
locum habuit in veteri testamento. Set dicit ciprianus: postquam Christus 
venit, sic distinxit officia utriusque potestatis, ut imperator terrenis, pon- 
tifex celestibus presideret, ne propter duplicem potestatem homo superbiens 
rursus in infernum demergeretur; set cum esset opus, utraque potestas al- 
teram vicissim sublevaret. Nota idem casus est J. XCVI, cum ad verum (B. 
6rb; O. 130 ra). 

D. XXII, c. omnis: Mediolanenses nolebant sequi romanam sedem, nec 
ei reverentiam exhibere. Set papa Nicolaus probat quod ecclesia romana 
omnes alias instituit et omnibus prelata est. Et hoc probat duobus modis: 
Primo quia Christus beato Petro dedit iura terreni similiter et celestis im- 
perii e* fundavit ecclesiam romanam eo verbo, quo celum et terra creata 
sunt. Secundo probat exemplo Ambrosii, qui confessus est in omnibus se 
velle requirere romanam ecclesiam. Et ideo quicumque aliarum ecclesia- 
rum ius invadit, sacrilegus est; qui vero privilegium romane ecclesie auferre 
conatur, hereticus est habendus. $ Et nota ex illo verbo: simul et terreni 
et celestis imperii videtur, quod papa habeat utrumque gladium scilicet 
spiritualem et materialem et ideo videtur quod imperator habeat potesta- 
tem gladii a papa. Est ar. quia iurat sibi fidelitatem ut infra LXIII. tibi do- 


(41) Sr. KUTTNER, Repertorium, 229 seg. - Codd. mss. Bamberg, Staatsbibl. Can. 91 
(P. IT. 17) (B.) e Oxford, Bodleiana Laud. misc. 646 (O.). 
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mino. Set contra infra di. XCVI, cum ad verum. Solutio: ut rex habere 
potest gladii potestatem a principibus regni; set ut imperator non potest 
habere potestatem gladii, nisi iuret fidelitatem pape et eius auctoritate gla- 
dium accipiat. Dic ergo quod papa habet potestatem gladii terreni in habitu 
set non in effectu, quem effectum dat imperatori et etiam baiulis suis in pa- 
trimonio Petri (fol. B. 8 va; O. 132 ra). 

D. LXHI, c. Quia: Ecclesia romana saepe patiebatur molestias in obitu 
pape et in electione successoris. Ideo statuit Stephanus, quod electio pape 
non fieret absque presentia imperatoris vel suorum legatorum, ut scan- 
dala removeantur et eis presentibus consecretur, ut nec iuramenta nec pro- 
missiones novas aliquis ab eis audeat extorquere (fol. O. 139 ra). 

D. XCVI, Cum ad verum: Michael imperator auctoritatem prestitit et 
precepit, ut Ignatius patriarcha constantinopolitanus ab episcopis depone- 
retur. Quod et factum est. Set Nicholaus probat, quod nec hoc potuit nec 
debuit; nam in veteri testamento eadem persona rex erat et sacerdos et 
spiritualia cum temporalibus simul administrabat. Set postquam Christus 
venit in mundum, precepit, ut tantum terrenis rex presideret, pontifex vero 
celestia dispensaret, ne propter superbiam dignitatum in baratrum labere- 
tur. — c. Duo sunt: Anastasius imperator et Gelasius contendebant de pre- 
heminencia unius ad alterum. Set Gelasius ostendit, quod auctoritas pon- 
tificalis longe maior est quam culmen imperiale et hoc probat duabus ra- 
tionibus: scilicet quia papa de anima imperatoris et aliorum redditurus est 
rationem et quia colla regum et principum submittuntur genibus sacerdo- 
tum; et duobus exemplis: scilicet Ambrosii et Innocentii, qui Archadium 
et Theodosium imperatores excommunicaverunt — c. Si imperator: Impe- 
rator volebat iudicare de causis clericorum et sacerdotum; set papa probat, 
quod non debet, quia ipse filius est ecclesie et non presul et Deus voluit, 
quod ipse esset subiectus ecclesie. Si vero vult facere contra hanc Dei di- 
spositionem, tamquam ingratus perdat potestatem, quam ab ipso est con- 
secutus (fol. B. 21 rb; O. 142 vb). 

D. XCVII, Hoc cap.: Hic intitulatur d. XCVII, in qua concludit ex illo 
c. bene quidem, quod alicui laico de rebus ecclesiasticis non liceat iudicare 
sine auctoritate ecclesie. Si tamen fecerit, irritum erit, nisi ecclesia subscri- 
bat vel prestet auctoritatem (ibid.). 

C. II, q. 3, dict. p. c. 7, ad v. per penitentiam usque non possumus: 
Posset quidem set numquid secundum hunc modum scl. per penitentiam? 
Quia si imperator potest infamiam remittere cur non eodem modo et papa? 
Solutio: et papa posset per in integrum restitutionem et quantum ad eccle- 
siasticos actus (B. fol. 27 ra). 

C. XV, q. 6, c. Alius: Gelasius papa scribit contra Anastasium impera- 
torem et ostendit, quod potest eum deponere propter nequitiam suam. Et 
hoc probat exemplo Zacharie pape, qui regem francorum deposuit non tan- 
tum propter sua delicta, quantum pro eo, quia inutilis erat; et loco eius 
Pipinum patrem Caroli magni substituit et omnes francigenas a fidelitate 
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eius absolvit, sicut ecclesia frequenter absolvit milites a vinculo iuramenti 
in depositionibus episcoporum. (fol. B. 44 va; O. 162 rb). 

C. XXIII, q. v, c. principes: Hec quattuor capitula proxima ad idem 
introducuntur, scilicet, quod principes seculi ad hoc sunt instituti, ut quos 
ecclesia defendere nequid, ipsi defendant... Supra ostensum est, quod prin- 
cipibus cogimur reverentiam exhibere; nunc ostendit, quod vice versa prin- 
cipes ecclesias defendere debent; sin autem a communione sunt repellendi 


(B. fol. 53 vb). 


F) Quaestiones: 


1. Quaestio Palatina (42): 


Preses quidam bona ecclesie, (quia) cuidam homini fidelitate tenebatur, 
terro et flamma depopulatus est. Unde commotus episcopus loci, quia manife- 
stum erat crimen eius, sine omni citatione anathematizavit eum. Quo facto 
sciens nec sic corrigi posse, convocatis hominibus vasallis ecclesie versa 
vice presidem persecutus est ferro et flamma. — Hic primum queritur, 
utrum ista fuerit excommunicatio talis, quia non precessit citatio. Secundo, 
an liceat episcopo persequi hostes ecclesie utroque gladio i. e. spirituali et 
materiali (fol. 104 rb). 

Quod autem iniusta fuerit... 

Quod vero episcopi non debeant bellare etiam pro rebus ecclesie pa- 
lam est. Nam Petrus non est permissus etiam corpus Christi bello tueri. Nec 
Andreas se ipsum ita voluit redimi a cruce. Bellum, quod iustum est, si 
fiat a quibus debetur, clericis autem non licet, sicut habes in causa XXIII, 
q. viij, c. quicumque clericus; set nec etiam contra piratas marinos sicut 
habes in c. illo, C. e. q. (e.), reprehensibile. Item statutum est in concilio 
agathensi coram Carolo imperatore, consentientibus episcopis et omnibus 
nobilibus, ut episcopi in hostem non pergant, nisi qui ad hoc destinati 
fuerunt propter communicandos infirmos. Unde etiam habes in C. XXIII, 
q. viij, si quis epc. vel presbiter, quo(rum) ausu. Nec etiam licet episcopo 
suscipere causam iudicandam ab imperatore, nisi que iuramento finem sor- 
tiri debeat, sicut habens in C. e. q. e. sepe principes, hiis a quibus. 

Contra: bella bona sunt sicut habes in C. XXIII, q. i, apud veros Dei, 
Episcopis autem prohibita sunt et maxime hiis, qui nimis militares (sunt), scl. 
in quorum odium facta est illa constitutio a Carolo. Quia vero causa illa hic 
locum non habet, non est prohibendus episcopus iste ab ecclesie hostibus 
propulsandis maxime quia necessitas exigit. Et hoc exemplo romani Pon- 
tificis, de quo habes in C. XXIII, q. viij, igitur, cum sepe, scire nos oportet. 
Quod autem ubi causa precaveri potest cessare debeat, quod ob eam in- 
stitutum est, habes ex illo decreto XXVIII di., de siracusane. Forte etiam 
quod omnia illa decreta, quibus prohibitum est episcopis ire in hostem, de 


(42) Sr. KUTTXER, Repertorium, 247 seg. - Cod. ms. Pal. 678 Bibl. Apost. Vat. 
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his intelligenda sunt, qui decimis tantum et oblationibus pauperum sunt i. 
e. levitica portione sunt contenti, sicut habes in paragrapho illo: ecce quod 
nicolaus C. XXIII, q. viij. 

Solutio: Cum necessitas ingruit, maxime illis episcopis, qui seculares 
habent potestates, interesse licet usque dum ad effusionem sanguinis ve- 
niatur et tunc tantum seceda(n)t in partem. (fol. 104 vb). 


2. Quaestiones Orielenses (43): 


a) Quaeritur, an imperator habeat potestatem gladii ab apostolico. 

Quod videtur; nam utriusque gladii Deus iura concessit ut di. XXII, 
c. i. Quicumque ergo habet gladium, ab eo accepit. Item dignitas patri- 
ciatus, secundum quam quis debet iudicium sanguinis agitare, principi est 
concessa a papa ut di. LXIII, in sinodo. Nec illud obviat, quod per se apo- 
stolicus hoc non potest exercere ergo nec alicui concedere. Quedam enim 
sunt, quorum nuda potestas episcopis conceditur, executio vero eorundam 
ab eis potest alii demandari ut di. LXXXVIII, epc. su. Item cum apostolicus 
possit deponere regem et eum gladii potestate privare ut C. XV, q. vi, alius 
item, videtur quod ab eo acceperit gladii potestatem. 

Set econtra videtur posse probari: Ante fuerunt principes, quam apo- 
stolici et tune gladii potestatem habebant a Deo, a quo est omnis potestas. 
Nam et de Pilato est dictum: non haberes in me potestatem, nisi datum es- 
set tibi desuper. Non ergo potestas gladii est ab apostolico. Item canones 
multiplices dicunt, quod imperator potestatem gladii habet a Deo ut di. 
XCVI, si imperator et C. XXIII, q. iiij, quesitam. Item Deus dixit: Ecce 
duo gladii hic i. e. due discrete et distincte potestates: ecclesiastica scilicet 
et secularis; neutra ergo istarum pendet ex altera. 

Solutio: Quidam dicunt propter prima argumenta quod quicumque 
habet potestatem gladii, ab apostolico habet; ipse enim habet potestatem, 
sed non executionem vel usum. Ex eo ergo quod imperatori concedit po- 
testatem gladii, statim et executio eidem acquiritur. — Nos vero dicimus, 
quod a Deo hanc potestatem habet imperator propter ea, que ultimo loco 
sunt proposita. Nam ante potest uti gladio, quam ab apostolico in(i)un- 
gatur. Ex electione enim populi hoc sibi licet, qui ei et in eum omne ius 
transfert. Tamen confirmatur ei ab apostolico tempore inunctionis. Unde 
apostolicus accipit ex una parte evaginatum gladium et ex alia imperator, 
et ab utroque ponitur super altare. Quod autem dicitur, quod beato Petro 
concessit Deus utriusque imperii dignitatem, ibi per utrumque imperium 
intelligere homines utriusque vitte scl. (spazio vuoto per la parola: eccle- 
siastice) vite et secularis: hoc est dicere: concessit ei tam super clericos 
quam super laicos (fol. 33Sra/b) (44). 


(43) Sr. KUTTNER. Repertorium, 249 seg. - Cod. ms. Oxford, Oriel College 53 (fol. 
338-339v). 
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b) Apostolicus contra effrenatam imperatoris licentiam coniuravit. 
Imperator de facto conqueritur. Questio est, utrum apostolicus reus inite 
factionis debeat iudicari. 

His allegationibus adversus imperatorem apostolicus triumphat: 

C. IX, q. ult. nemo; di. XL, si papa; di. XVIII $ hinc si; di. LXXVIII, c. ult. 
s. VIII, c. aliorum; di. XIX, in memoriam; di. XXII, c. quam traditione; 
C. XVII, c. q. iij et c. nemini; C. XXIII, q. viij, occidit. C. XXIII, q. iij, § pene: 
C. XXVIII, q. iij, sancti; C. XXIII, q. ij, c. durus; C. X. XI. c. quidam; 
di LXX, si quis propter; C. XI, q. i, coniurationum; C. e. q. e. si quis et 
si qui clerici; C. III, q. iiij, conspiratores; di XLVI, c. sedicionarios; C. XXIII. 
q. viij, c. clerici; C. II, q. vij, § item cum balaam; C. XV, q. iij, § verum; 
di. LXIII, adrianus in fi.; C. VI, q. i., § omnis (fol. 338 vb) (45). 


c) Item queritur, si adultus aliquis et discretus aliquod illorum vij 
donorum accipiat et diabolo suadente aliam accipere nolit, an ad reliqua 
accipienda possit conpelli et quo gladio?... 

Solutio: Propter prima dicunt quidam talem non posse conpelli ad ea, 
que non accepit. Gladio autem spirituali conpelli non potest, etiamsi esset 
aliquatenus conpellendus. Ille enim eos solo ferat ecclesia, qui fuerunt ali- 
quando ecclesie corpori conpaginati. Excommunicare enim est ab ecclesie 
corpore vel sacramentorum participatione removere. Sed quomodo ab his 
suspendi poterunt, qui talium numquam gavisi sunt participes exstitisse? 
Unde apostolus: de his, qui foris sunt et numquam intus fuerunt, ut a po- 
testate excludantur, Deus iudicat. Quamvis autem spirituali gladio infideles 
ecclesia non feriat, percutit tamen iuga eorum rettonis (?) ut C. XVII, q. iiij, 
constituit et C. XXVIII, q. i., sepe malorum (fol. 339 re). 


d) Item queritur, si ubi questio fidei tractaretur aliter sentiret solus 
apostolicus, quam totum concilium cum cardinalibus, cuius sententie potius 
esset parendum? 

Et videtur quod sententia preferenda esset apostolica, cuius solius est 
questiones fidei terminare ut XXIII, q. i, quotiens et auctoritas romane eccle- 
sie non pendet de auctoritate conciliorum set Dei, ut IX, q. iij, cuncta; et 
instar est sacrilegii de facto eius dubitare ut C. XVII, q. iiij, nemini. 

Econtra legitur: etiam si angelus Dei predicaverit angelis aliud i. e. 
contrarium, anathema sit ut C. Xi, q. iij, si is qui preest. Item mandant aliqua 


(44) E la stessa Quaestio che riporta il 
Cod. ms. Z 396 di Monte Cassino (Baziano), 
con Varianti considerevoli soprattutto nella 
Solutio. Essa deve attribuirsi probabilmente 
allo stesso Baziano. Vedi sotto n. 47 e 48. 

(45) Questa Quaestio riporta la medesima 
fattispecie della Quaestio Bambergensis pub- 
blicata da noi in: Salesianum VI, 1944, 121 
segg. - Si limita però al problema della 
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colpa eventuale del Papa e non passa alla 
discussione della dottrina generale di inter- 
dipendenza tra Papa ed Imperatore. - Ci 
offre inoltre una prova per l’evoluzione delle 
stesse Quaestiones, inquantochè la stessa 
fattispecie serviva ai diversi maestri a svi- 
luppare diversi problemi dottrinali ed in 
ferma diversa: semplice citazione dei passi 
legali ed esposizione dialettica esplicita. 
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fieri martires, set si iusta, si non contra Deum, tunc facienda sunt ut di. L, 
si quis propterea. 

Solutio: Meliori non preiudicans sententie sic in re tanta crederem esse 
dicendum, quod in his questionibus fidei, que decise in ecclesia non leguntur, 
ubi sapientum variatur opinio, pape esset oraculum ab omnibus exspectan- 
dum, sicut quod alii dicunt Christum non esse aliud secundum quod homo. 
Quod tamen dicere non audeo, quia video successorem Petri aliter predicare 
in extrava. cum christus (46). Utrum autem in causis pecuniorum cogi possit 
apostolicus per principem coram eo satisfacere his, quiqui ab eo se conque- 
runt oppressos, sicut in spiritualibus princeps per apostolicum potest ad 
satisfactionem conpelli ut C. XI, q. iij, precipue et an alter altero in talibus 
maior vel inferior esse censeatur, inquirant filii excussorum (fol. 339rc/va). 


3. Quaestiones di Baziano (47): 


a) Queritur, utrum ecclesia sit generale forum, scilicet quod clericus 
possit laicum convenire coram episcopo, non obstante exceptione fori; et si 
non possit de iure, utrum dominus papa possit statuere, quod ecclesia sit 
generale forum etiam laicorum? 

In prima questione videtur quod sic auctoritate apostoli ut XI, q. i, 
relatum, placuit, ut quisquis et auctoritate Marcelli pape ut e. q. e., que- 
cumque. Item auctoritate Ieronimi ut XXV, ecce. Item Petro et in persona 
Petri toti ecclesie concessum ius utriusque imperii scilicet clericorum et 
laicorum ut XXII di. omnes sive. Item ad ecclesiam a quolibet iudice potest 
fieri appellatio ar. XI, q. i, quicumque litem et II, q. 6, omnis oppressus. 
Ergo videtur, quod quilibet posset conveniri coram iudice ecclesiastico non 
obstante exceptione fori. 

Contra: ab ipsa ecclesia statutum est, ut a(u)ctor forum rei sequatur 
ut XI, q. i, silvester cristianis in extra, nos inter alios; ar. VI, q. iij, neminem. 
Et spetialiter ecclesia precipit, ut clericus conveniat laicum coram iudice 
seculari ar. XI, q. i, experientie, si quisquam. Item auctoritate Anacleti secu- 
laria negotia debent tractari coram iudice seculari: ar. I, q. Vi, omnis op- 
pressus. Item appellatio non potest fieri a iudice civili ad ecclesiasticum ar. 
in extra, cum sacrosancta. Ergo aliud est forum huius et aliud illius; ergo 
exceptio unius obest alteri. 


(46) Ja? 12785 - 18. 2. 1177. c. preterea = I. Comp. I, |. 16 - p. 10la: 

(47) St. KUTTNER, Bernardus Compostel-. hec solutio habetur in extra |. i, de officio 
lanus, 293, n. 9. - Cod. ms. Monte Cas- et potestate iud., quoniam abbas = I. Comp. 
sino Z 396. - È però da notarsi che sia in. I, 21, 19 - p. 102a/b: extra |. I, tit. de 
Quaestioni siglate Bar. come anche in quelle potestate et officio iu., c.(ausam) matri- 
non siglate troviamo citazioni dalla Compi-  monii = I. Comp. I, 21, 21. - Questo modo 
latia I antiqua (Diversamente St. Kurrner, di citare permette la conclusione che le 
Bernardus, 294, n. 11): p. es. p. 99a: ut Questioni furono scritte poco dopo la pub- 
in extra, de conversione coniugatorum, qui- — blicazione della Comp., quando la citazione 
dam intravit. Bar. = I. Comp. III, 28, 3 - semplificata ed uniforme non era ancora 
p. 100a due volte: ut extra li. iiij, ti. primo, divenuta comune (poco dopo il 1190). 
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In secunda questione videtur quod dominus papa non potest statuere 
quod ecclesia sit generale forum. Est enim preceptum apostoli, ut laici sint 
iudices secularium rerum: in epistola ad corinthios: Secularia igitur iuditia 
et c. 1. laicos; ergo papa non potest agere contra: ar. XXV, q. i, sunt quidam. 
Item Petrus prohibet, ne clericus si iudex secularium ut XI, q. 1, te quidem 
et ieronimus XII, q. i, duo sunt. Item hoc haberet speciem mali et cupiditatis, 
ergo ab ea vitari debet: ar. di. LIIII, generaliter; XIII, q. ultima, c. penul- 
timum et C. I, q. i, emendari et XIII, q. ij, quibus. Item hoc esset generale 
statutum ecclesie perturbare. Set numquid posset hoc papa, numguid posset 
destruere omnes leges, numquid faciet omnes clericos vacare foro et causis 
emere Iustinianum et Ulpianum et dimittere Paulum et reliquos sanctos, 
quorum scriptis ecclesia regitur, numquid usurpabit officium alienum. quod 
fieri non debet: ar. XCV (I), cum ad verum? 

Contra: papa habet plenitudinem potestatis ar. IL q. VI, decreto, qui 
se scit, et tam super laicos quam super clericos: ar. XXII di., omnis et XI, 
q. iij, fere per totum. Videtur ergo quod per voluntatem suam possit dispo- 
nere tam de laicis quam de clericis. Item papa potest deponere impera- 
torem ergo eius dicta abrogare: ar. XV, q. vj, alius item et potest eum excom- 
municare ar. XVIII di., quoniam quidem et XCVI, duo sunt et XI, q. iij, si 
autem vobis episcopus et LXIII, nullus laicorum, Valentinianus. Item ipse 
habet potestatem dandi pro voluntate sua privilegium: ar. VIII, q. iij. con- 
questus et subtrahendi unam alii: ar. XVI, q. i, frater noster et diversas eccle- 
sias uniendi: ar. e. q. e. et temporis, postquam. Item a nullo potest eius iudi- 
cium retractari ut VIII, q. iij, patet, nemo aliorum. Ergo si fecerit tenebit. 

Solutio: In prima questione dicimus, quod ecclesia non est generale 
forum omnium quoad quamlibet causam; et sic obstante exceptione fori cle- 
ricus non potest convenire laicum in qualibet causa coram iudice eccle- 
siastico. 

In secunda questione dicimus, quod magna et ampla est potentia do- 
mini pape, nec de ea disputandum. Tamen non credimus quod posset hoc 
facere, nisi inspiraticne et revelatione Sancti Spiritus. Quod tunc esse cre- 
dimus, si omnes tam clerici quam principes ad hoc consentirent et hoc 
vellent (p. 56%-57°). 


b) Queritur, utrum dominus papa causam clerici, qui laicum con- 
venit in civili causa ecclesiastico iudici possit committere vel clerico privi- 
legium dare, ut coram ecclesiastico illum conveniat? 

Quod possit ita probatur: Vicarius Christi est in terris, ergo subditus 
est ei imperator, quia dictum est in Petro: quodcumque ligaveris etc. Item 
potest ipsum deponere ut XV, q. vj, alius. Item generale preceptum est: si 
peccaverit in te etc. dic ecclesie i. e. iudici ecclesiastico; nam et si adungas: 
vel seculari, non congruit illud quod sequitur: sit tibi sicut entnicus et pu- 
blicanus. Item privatorum cause sunt ad ecclesiam referende ut XI, q. i, re- 
latum, placuit, quisquis. Item clericus in seculari iudicio nec respondeat nec 
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opponat ut XI, q. i, clericus, nullus, quicumque litem; III, q. v, si quis pre- 
sbyter. Si presens in provintia deliquerit, ab episcopis est corrigendus, cum 
male administrat ut in auditione concilii VIII, ut differentes, iudices. Item 
Deus terreni et celestis regni iura commisit ut XXII di., omnis et qui hoc 
privilegium ei auferre nititur in heresim labitur ut in eodem cap. dicitur. Item 
imperator domino pape facit iuramentum fidelitatis ut LXIII, tibi domino et 
accipit ab eo coronam imperii et alia quedam insignia ut XXIII di., in no- 
mine domini. Item multo dignior est principatus ecclesie quam terreni im- 
perii ut X di., suscipitis, XCVI di., duo sunt. Item apostolici presulatus offi- 
cium non solum de sacerdotum, verum etiam de secularium utilitatibus debet 
esse sollicitum ut I, q. iiij, presulatus. Item XXIII, q. ult., convenior. 

Contra autem dominus in evangelio cuinam volenti eum dividere here- 
ditatem: quis me constituit iudicem inter vos? In matrimonio autem iudi- 
cavit, ut nullus uxorem dimitteret, nisi propter fornicationem; propter hoc 
innuens divisam regni et sacerdotii dignitatem et potestatem. Item dicit 
apostolus: nemo militans Deo implicat se negotiis secularibus ut XXI di. c. i. 
Item dominus in evangelio: Reddite que sunt cesaris cesari etc. Item ponatur 
quod imperator sit subditus domino apostolico, non tamen eius subditos po- 
terit indicare sicut nec metropolita subicctos episcopi sui ut VII. q. iij, cum 
scimus, nullus primas, conquestus. Item regula generalis, quod actor forum 
rei sequatur ut III, q. VI, neminem; IX, q. i, experientie, si quis episcopum. 
Item nec imperator iura pontificatus nec pontifex nomen imperatorum, cum 
ad verum ventum est, usurpavit ut XCVI, cum ad verum. Item nemo debet 
mittere falsem in alienam messem. Item per indirectum, si hoc verum est, 
iste laicus clericos suos iudices habebit, quod inconveniens est. Item neque 
iudex neque cognitor debet esse apostolicus secularium ut XI, q. i, te quidem, 
sicut enim. Item non est eius inter virum et virum iudicare ut XII, q. i, duo. 
Item ad imperatores palatia pertinent, ad sacerdotes ecclesie ut XXIII, q. 
vil), convenior. 

Solutio: Indistincte dicimus, quod dominus papa maior est imperatore; 
non tamen solet subiectos, si possunt per eum ius suum consequi, iudicare, 
set eos ad imperatorem mittere. Quod autem dicitur, quod non teneat appel- 
latio a seculari iudice facta ad apostolicum verum est: de communi iure 
non competit appellare, set de speciali potest competere, puta si inde habeam 
privilegium (p. 84b-85b). 


c) Queritur, utrum imperator habeat potestatem gladii ab aposto- 

lico? (48). 
Solutio: Dicunt quidam, quod, quicumque habet gladium, ab apostolico 
habet. Ipse enim habet potestatem set non habet executionem vel usum. Ex 
eo ergo quod imperatori concedit potestatem gladii, statim executio ei acqui- 


(48) E la Quaestio già riprodotta sopra: portanza delle Varianti nella Solutio ripro- 
Orielensis a, con poche Varianti nella serie. duciamo questa per intiero anche dal Cod. 
degli argomenti pro e contra. Per Vim- Cassinese. 
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ritur. Nos vero dicimus, quod a Deo hanc potestatem habet imperator. Nam 
ante potest uti gladio, quam ab apostolico ungatur. Ex electione enim prin- 
cipum hoc sibi licet, qui in eum omne ius transtulerunt. Tamen ab apostolico 
confirmatur tempore iurationis. Dominus apostolicus ab una parte accipit 
evaginatum gladium et ab alia imperator et ab utroque ponitur super altare. 
Quod autem dicitur, quod beato Petro utriusque regni dominus concessit 
potestatem vel iura, ibi per utrumque imperium intelliguntur homines 
utriusque vite scilicet ecclesiastice et secularis et est sensus: concessit ei 
potestatem super laicos et clericos (p. 93b-94a). 


4. Quaestiones di Riccardo de Mores, Anglico (49): 


a) Queri solet, utrum summus pontifex utrumque gladium habeat, sci- 
licet materialem et spiritualem? 

Quod videtur posse probari: utriusque enim imperii scilicet celestis et 
terreni ei iura concessa sunt ut XXII di., c. i. Si ergo habet utrumque impe- 
rium, ab eo habet imperator potestatem, quam habet et eodem modo alii 
principes. Item fidelitatem facit ei inperator tamquam domino ut di. LXIII, 
tibi domino. Item legitur, quod papa reges deposuit puta Zacarias regem 
francorum, non tam pro suis iniquitatibus, quam pro eo, qui tante potestatis 
erat inutilis ut XV, q. vi, alius. Si ergo regi potuit auferre potestatem, videtur 
quod hab eo habuerit. Unde a simili videtur hodie quod si imperator abu- 
titur potestate sua, illi possit auferre imperium et alii principi principatum. 
Hoc idem potest probari alio exemplo: Constantinus enim, post quam urbem 
ro. et partes occidentales beato Silvestro concesserat, ad partes orientales 
imperium et regni potestatem transtulit et constantinopolim constituit sedem 
imperii ut di. XCVI, constantinus. Sic itaque aliquando fuit imperium apud 
grecos. Postea vero ab Adriano papa Carolo est concessum et eis ablatum 
est ut LXIII di., adrianus. Ex his ergo videtur quod utrumque habeat gla- 
dium et imperator ab eo. Item romana ecclesia potestatem habet de omnibus 
iudicare ut XI, q. iij, cuncta. Item alibi dicitur, quod omnis oppressus libere 
sacerdotum appellet iudicium ut II, q. vi, omnis. Ex hoc videtur, quod a 
iudice civili possit appellari ad ecclesiasticum maxime, cum causas priva- 
torum apostolus iussit deferri ad ecclesiam ut XI, q. i, placuit. 

Econtra videtur quod non habet utrumque: distincte enim sunt pote- 
states, quia nec imperator iura pontificis nec pontifex iura inperatoris usur- 
pare potest ut di. XCVI, cum ad verum. Hem a Deo consecutus est potestatem 
inperator ut di. XCVI, si imperator. Item dicitur XXIII, q. v, quesitum, ubi 


(49) Sr. KUTTNER, Bernardus Compostel- 
lanus, 321, n. 4. - Ipem, Anglo-Norman 
Canonists, 334 segg. e 355 segg. - W. ULL- 
MANN, Medieval Papalism, London 1949, 
p. 211 segg. ha pubblicato alcuni brani dal 
Cod. ms. 162 di Zwettl. Per la valutazione 
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giusta dei singoli brani e per la grande 
importanza di tutto lo sviluppo e della di- 
scussione, con i rispettivi argomenti delle 
due parti, crediamo necessario pubblicarla 
per intiero. 
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dicitur, quod meminerint homines has potestates a Deo fuisse concessas. 
Item si a iudice civili ad summum pontificem appelletur non tenet appellatio 
ut c. alexandri iij, denique. Et (ex) hoc ergo manifeste potest colligi, quod 
imperator a summo pontifice non habet imperium; quod si haberet ab eo, 
ad illum posset appellari. Item potest confirmari auctoritate illius c. iij, II, q. 
vi, omnis oppressus, ubi dicitur de illo, qui appellat, quod coram patricio 
debent ventilari secularia negotia, coram ecclesiastico ecclesiastica. Item 
secularium negociorum prohibetur esse cognitor apostolicus ut XI, q. i, te 
quidem. Videtur ergo, quod nullum ius habeat cognoscendi super causis 
secularibus, vel committendi cognitionem secularium aliquibus. Item ante- 
quam essent summi pontifices erant inperatores et idem ius et potestatem 
habebant, quam et nunc habent. Unde non videtur quod ab isto nacti hanc 
potestatem fuerint, set a Deo. 

Ad premissa diversi diverso modo respondetur (-dent): Sunt enim qui 
dicunt quod imperator a solo Deo habet potestatem suam et hoc auctoritate 
premissorum capitulorum. Qui autem dicit (ur), quod utrumque imperium est 
ei concessum, ita exponit: i. e. tam super laicos quam super clericos impe- 
rium habet quoad spiritualia ut si quem ligaverit in terra, sit ligatus et in 
celis. Si autem obitiatur: fidelitatem facit inperator, dicunt hoc non contin- 
gere ratione alicuius potestatis, quam accipiat ab eo, sed illud facit, ut sciatur, 
quod illi subest in spiritualibus nec hoc. est facere fidelitatem, quam fatiunt 
fideles dominis ut ex illo c. potest colligi: vel (tibi) domino. Item si dicitur, 
quod Zacarias regem deposuit, hoc factum est, set ideo deposuisse dicitur, 
quod pro contumacia sua excommunicavit et ita subditos ab eius obedientia 
subtraxit, quia subditi domino excommunicato non tenentur obedire ut XV, 
q. vi, iuratos; et hoc fuit regem degradare per consequentiam. Quod autem 
dicitur, quod potestatem habet in omnibus causis iudicari, restringi debet, 
ut tantum modo referatur potestas illa ad causas clericorum. 

Sunt alii, qui dicunt, quod utrumque gladium habet summus pontifex: 
alterum auctoritate et amministratione, reliquum auctoritate absque ammini- 
stratione. Capitula que dicunt, quod a solo Deo habet inperator potestatem 
sic exponunt: a Deo habet principaliter, quia omnis potestas a Deo est; a 
summo Pontifice tamen secundario. Sic tamen dicentibus potest obici: Si enim 
potestatem habet a summo Pontifice imperator, eius ergo auctoritate cogno- 
scit in iuditio sanguinis. Item aliter dicitur eripe eum, qui ducitur ad mortem 
XXIII, q. iij, non inferenda. Si ergo tenetur reos sanguinis defendere eccle- 
sia, non eius auctoritate ultio debet punire suplicio. Item si eius auctoritate 
debet inperator cognoscere in causa sanguinis ergo ab inperatore ad papam 
potest appellari, quod manifeste negatur c. Alexandri iij, denique. Item si 
appelletur ad ipsum, quod faciet ipse? Cognoscere enim in iuditio sanguinis 
non potest, quia nequit agitare iudicium sanguinis ut XXIII, q. v, |. sepe, his 
a quibus. 

Propter has et consimiles rationes videtur nobis securior via eorum, qui 
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dicunt, quod imperator a solo Deo habet potestatem. Qui tamen aliam tenent 
sententiam dicunt quod eam (debet) deligare debet iudici civili (p. 196a- 
197b). 


b) Queritur, utrum infamatus a civili iudice possit fame restitui per 
iudicem ecclesiasticum. Verbi gratia lata est sententia contra aliquem in foro 
civili: talis fit infamis persona. Postmodum ordinatur in sacerdotem a summo 
Pontifice. Queritur, utrum eo ipso sit fame restitutus? 

Et videtur quod non; nam distincta sunt iura imperatoris et iura summi 
Pontificis et e contrario; unde neuter de iure alterius quodcumque sibi potest 
usurpare ut dicitur XCVI, cum ad verum, di. X, quoniam. Non ergo videtur, 
quod sit fame plenarie restitutus. 

Set econtra videtur: iste admittitur in testimonium contra sacerdotem, 
ergo et contra laicum admitti potest et sic non potest repelli a testimonio 
tamquam infamis. 

Duplex autem dari solet responsio secundum duas opiniones, que de 
gladio materiali habentur. Hii enim, qui summum Pontificem utrumque 
gladium habere (affirmant), alterum tantum auctoritate alterum auctoritate 
et administratione, dicunt imperatorem habere gladium a summo Pontifice 
et secundum hoc summus Pontifex quemlibet potest restituere infamatum 
ut ille, qui habet plenitudinem potestatis. Alii vero, qui dicunt summum Pon- 
tificem tantum spiritualem habere gladium, asserunt, quod sicut infamatus 
per iudicem ecclesiasticum non potest restitui fame per civilem; idem nec 
econtra. Set hoc non sequitur, quod aliquis sit fame restitutus in foro seculari, 
licet in foro ecclesiastico; nec sequitur, quod possit testificari contra laicum, 
licet contra clericum. Item omnes adulteri infames sunt auctoritate ipsius 
canonis ut VI, q. i, infames. Ergo non possunt restitui fame, nisi a conditore 
canonis ut ff (XV) di. sicut. Set contrarium videtur Alexander iij dicere in 
extra ii, licet preter, ubi dicitur, quod episcopus potest dispensare cum adul- 
teris; et potest dici quod, ex quo auctoritate canonis ita dispensatur, a con- 
ditore canonis fama restituitur (p. 211b-212b) (50). 


Prof. A. M. STICKLER S. D. B. 


(50) Extra ii sta evidentemente per extra ti(tulos). 
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LA METAFISICA TOMISTA 
DELL’AMOR DI DIO 


« LUCE INTELLETTUAL PIENA D’AMORE ,, 


Premessa. 


S. Tommaso è universalmente più conosciuto come dottore della sa- 
pienza che dell'amore di Dio. (Quando pensiamo alla dottrina dell'amore di Dio 
il nostro pensiero corre spontaneamente ad altri Dottori, come S. Agostino, 
S. Bonaventura, S. Bernardo e, più recentemente, a S. Francesco di Sales, a 
S. Giovanni della Croce, ecc. Eppure anche S. Tommaso può, a buon diritto, 
essere chiamato dottore del!amor di Dio, anzitutto perchè egli ha fatto suo 
il meglio dell’agostinismo anche in questo campo, in secondo luogo perchè 
forse nessuno meglio dell’Angelico ha saputo delineare la metafisica dell’amor 
di Dio. Gli altri grandi Dottori cristiani, da S. Agostino a S. Francesco di 
Sales, hanno trattato l'argomento prevalentemente sotto l'aspetto psicologico; 
S. Tommaso lo ha trattato sotto l'aspetto metafisico e, in questo senso, la 
dottrina tomista è presente, in maniera più o meno esplicita, più o meno 
cosciente, in tutti gli altri autori cristiani. S. Tommaso è il grande filosofo 
dell’amor di Dio. 

Tracciare, sulla base di una solida documentazione testuale, le grandi 
linee della metafisica tomista dell'amore in generale, e dell'amore di Dio 
in particolare, vorrebbe essere l'intento di queste riflessioni. 

L'ispirazione di queste pagine è nata dalla lettura attenta dello splen- 
dido Commento a Dionigi il Mistico, curato recentemente dal P. Pera, O. P. 
e pubblicato in bella veste tipografica dall’Editore Marietti. L’Angelico non 
manca di richiamare la filosofia dell'amore quando tratta la questione dal 
punto di vista soprannaturale nella Somma Teologica, nei Quodlibeti, negli 
Opuscoli, nei Commenti Scritturistici; ma in nessun'altra opera abbiamo tro- 
vato una trattazione più completa ed esauriente che nel Commento a Dio- 
nigi. Daremo perciò la prevalenza a questa fonte, nella persuasione che 
quanto è detto altrove, è presente, in modo più o meno sviluppato, anche 
in questo Commento. 
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Dialettica del conoscere e dialettica dell’amore. 


Intelletto e volontà sono così intimamente connessi che non è possibile 
trattare dell'uno senza richiamare l'altra, non è possibile trattare dell'amore 
che è l’attività fondamentale della volontà senza accennare al conoscere che 
è l’attività propria dell'intelletto. L’agire dell'intelletto e l'agire della volontà 
hanno una direzione nettamente diversa. L'attività conoscitiva in generale 
e l’intellettiva in particolare è decisamente centripeta, l’attività volitiva è, al 
contrario, centrifuga (1). Il conoscente come tale tende a trasportare verso di 
sè, a possedere, a incentrare in se stesso la realtà conosciuta, si fa centro della 
realtà e, assimilando a sè e trasfigurando in se stesso tutto ciò che conosce, 
tende a fare dell'io conoscente il dio dell’universo, elevando tutto ciò che 
è inferiore a sè al suo proprio livello ed abbassando ciò ch'è superiore. S. Tom- 
maso afferma che noi conosciamo l'universo cosmico sensibile e materiale 
per abstraciionem, e le realtà superiori per participationem (2). 

Conoscere per abstractionem significa primordialmente elevare il mondo 
corporeo infra-intellettuale al livello dello spirito, spiritualizzare le cose 
materiali conosciute in modo che le cose materiali vengano ad avere nello 
spirito umano un essere « più semplice » e perciò « più perfetto » di quello 
che avevano in se stesse. Le cose materiali in se stesse molteplici, composte, 
corruttibili, sensibili, per via della conoscenza intellettiva vengono ad acqui- 
stare la natura dell’intelletto e perciò dello spirito che conosce, divenendo 
immateriali, unite, semplici, incorruttibili, intelligibili, come lo spirito cono- 
scente. È unelevazione trasfigurante che mette in evidenza come davvero 
Yastrarre sia una vis, una forza potentissima che trascende in grandezza 
ed efficacia ogni altra attività creata, anche se viene esercitata senza fatica 
e senza dispendio di energie. 

E come il conoscere « per astrazione » eleva il mondo fisico, così il 
conoscere « per partecipazione » abbassa alla portata umana le cose spi- 
rituali e divine. Le cose superiori all'intelligenza umana son conosciute 
secondo il modo proprio dell'intelletto finito e, intenzionalmente, vengono 
degradate, per scendere alla scala umana. La virtù conoscitiva umana 


(1) « Haec est differentia inter vim co- 
gnoscitivam et appetitivam, quia actus vir- 
tutis cognoscitivae est secundum quod co- 
gnita sunt in cognoscente, actus autem 
virtutis appetitivae est secundum inclina- 
tionem quam habet appetens ad rem quae 
appetitur. Prima autem operatio appetitus 
est amor» (De Div. Nom., c. 4, |. 10, n. 
427: cfr. n. 191). « “Nihil cognoscitur nisi 
secundum quod est in cognoscente » (De 
Div. Nom., c. 2, |. 4, n. 176). 

(2) «Nihil cognoscitur nisi secundum 
quod cognitum est in cognoscente. Sunt au- 
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tem quaedam cognoscibilia quae sunt infra 
intellectum nostrum, quae quidem habent 
simplicius esse in intellectu nostro, quam in 
seipsis, sicut sunt omnes res corporales, unde 
huiusmodi res dicuntur cognosci a nobis “per 
abstractionem”. Divina autem simplicia et 
perfectiora sunt in seipsis quam in intellectu 
nestro vel in quibuscumque aliis rebus nobis 
notis, unde divinorum cognitio dicitur fieri 
non per abstractionem, sed “ per participa- 
tionem” » (De Div. Nom., c. 2, |. 4, n. 
176). 
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spiritualizza il cosmo e antropomorfizza il divino, facendo girare tutto 
intorno a questo centro ch'è l'uomo. La conoscenza come astrazione e come 
partecipazione ha la sua ragion d'essere in un altro grande principio fon- 
damentale della psicologia e gnoseologia tomista del conoscere: cognoscens 
in actu est cognitum in actu, che si può esattamente invertire: cognitum 
in actu est cognoscens in actu. Nulla appare così vicino all'attività crea- 
trice di Dio quanto il conoscere umano, questo fuoco spirituale che risolve 
nella sua luce e nel suo calore quanto raggiunge con la sua virtù. 

Il conoscere dunque è essenzialmente un'attività centripeta, imperniata 
sul soggetto conoscente, divenuto, per il fatto stesso che conosce, l'Atlante 
che regge, intellettualmente, senza sforzo, l'universo sensibile. Il conoscente 
attrae a sè e porta in sè tutta la realtà con la virtù elevatrice e trasfigu- 
ratrice del suo conoscere. 

Un senso diametralmente opposto ha invece l'attività volitiva. Come 
il conoscere è essenzialmente centrineto ed egocentrico così il volere è 
essenzialmente centrifugo, eterocentrico. « Actus virtutis appetitivae est 
secundum inclinationem quam habet appetens ad rem quae appetitur ». 

L'attività della volontà ha una direzione inversa al conoscere, tutta 
incentrantesi nell'oggetto amato. Come il soggetto conoscente trasporta e 
trasfigura in sè l'oggetto conosciuto, così la cosa amata assimila e trasfigura 
in sè il soggetto amante. Se l'oggetto amato è superiore all'uomo, l'amore 
eleva l’uomo al di sopra di sè, trasportandolo al livello delle cose celesti 
e divine; se l'oggetto amato è al di sotto dell'uomo, l'uomo viene degradato 
al livello dei bruti e degli esseri irragionevoli. 

È fatale che l’uomo diventi ciò che ama. Secondo una dialettica capo- 
volta, rispetto a quella del conoscere, si può dire: amans fit obiectum 
amatum, o anche: amans in actu est amatum in actu. 

Mentre il soggetto conoscente di fronte all'oggetto conosciuto assume 
una funzione prevalentemente attiva, il soggetto amante di fronte all’og- 
getto amato rimane in un atteggiamento prevalentemente passivo. Mentre 
il conoscente divora e assorbe in sè, per così dire, l'oggetto conosciuto, il 
soggetto volente o amante viene divorato, assorbito, assimilato dall'oggetto 
amato. Si può paragonare il rapporto della volontà al suo oggetto al rap- 
porto platonico fra contemplante e contemplato. Come il contemplante 
platonico viene rapito e quasi assorbito dell'oggetto contemplato, così il 
volente tomistico viene rapito e assorbito dall'oggetto voluto e amato. Come 
in Platone l'oggetto contemplato domina e informa di sè il contemplante, 
così l'oggetto voluto domina e informa di sè il volente tomistico. 


Il bene al centro della dialettica della volontà. 


Se noi vogliamo chiamare, con espressione moderna, attività « teore- 
tica » l’attività conoscitiva e attività « pratica » l’attività della volontà, pos- 
siamo dire che, come l’« essere » sta al principio di ogni attività teoretica, 
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così il « bene » sta allorigine di ogni attività pratica. Come il contatto con 
l'essere origina il conoscere, così la presenza intenzionale del bene nell'anima 
origina l’attività volitiva dell'amore. 

Il principio universale di ogni attività pratica, anzi di ogni divenire, 
è il bene. S. Tommaso accoglie e corregge il primato platonico del bene 
lasciandogli il dominio incontrastato del divenire universale. All'origine di 
ogni attività, la molla che fa scattare ogni agente è il fine: omne agens 
agit propter finem. Non è intelligibile l’attività di qualsiasi agente se non 
come mossa da un fine. Ma il « fine » coincide sempre con il « bene » e, 
poichè finis est causa causarum, si dovrà dire: bonum est causa causarum. 

L’amore è una relazione fra il soggetto che ama e il bene voluto. I 
due termini della relazione sono appunto il soggetto che ama e il bene 
amato: il fondamento o vincolo d’unione che li lega insieme è la corrente 
affettiva che va dall’amante all’amato. Non è possibile intendere l’amore 
senza l'essenziale riferimento del soggetto a un bene desiderato. Fra il 
soggetto che ama e il bene amato vi è relazione di potenza e atto in modo 
che il bene desiderato e amato sta al soggetto che ama come l’atto sta alla 
potenza. Siamo ora in grado d'intendere la definizione dell'amore data da 
S. Tommaso: amor est appetitus amantis ad suum bonum, o anche: habi- 
tudo seu coaptatio ad proprium bonum (3). 

Come la potenza è, per sua natura, desiderio del proprio atto, così 
l’amore è desiderio dell'amante rispetto al proprio bene. E come l’atto 
specifica, determina, dà senso alla potenza, così il bene specifica e determina 
l’amore. 

A ogni particolare bene corrisponde un particolare amore. Vi sono 
tanti tipi d'amore quanti tipi di beni. 

Definito come appetito o desiderio di un bene, l’amore prende un signi- 
ficato amplissimo. Dovunque vi è appetito di un bene, tendenza a un bene. 
desiderio di un bene, vi è amore. Qualsiasi appetito di qualsiasi essere, razio- 
nale o irrazionale, vivente o non vivente, è amore (4). S. Tommaso distingue 
tre specie di amore: 1) quello che s'identifica con l'appetito « naturale » degli 
esseri privi di conoscenza, p. es., della pianta; 2) quello che s’identifica con 
l'appetito degli esseri dotati di conoscenza sensibile; 3) quello degli esseri 
dotati di conoscenza e di libera elezione (l’uomo). L’analogia del concetto 
di bene rende analogo il concetto dell'amore, la gerarchia dei beni e degli 
appetiti gerarchizza i diversi significati dell'amore. L’appetito proprio degli 


(3) « Ex hoc igitur aliquid amari dicitur 
quod appetitus amantis se habet ad illud 
sicut ad suum bonum. Ipsa igitur habitudo 
vel coaptatio ad aliquid velut ad suum bo- 
num amor vocatur » (De Div. Nom., c. 4, 
1. 9, n. 401). 

(4) « Secundum ordinem appetituum est 
ordo amorum. Est autem imperfectissimus 
appetituum, naturalis appetitus absque co- 
gnitione, quod nihil aliud importat quam 
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inclinationem naturalem. Supra hunc autem 
est appetitus sensibilis, qui sequitur cogni- 
tionem sed est absque libera electione. Su- 
premus autem appetitus est qui est cum 
cognitione et libera electione; hic enim ap- 
petitus quodammodo movet seipsum unde 
et amor ad hunc pertinens est perfectissimus 
et vocatur dilectio, in quantum libera elec- 
tione discernitur quid sit amandum » ‘De 
Div. Nom., c. 4, 1. 9, n. 402). 
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esseri intelligenti merita, secondo l’Angelico, d’essere contraddistinto con 
il bel nome di dilectio, quasi per mettere in evidenza che in questo caso 
l’amore è una scelta, è l'amante che sceglie (de-eligit) il bene ‘a cui tende. 

Questa dottrina è intimamente collegata con la dottrina della causalità 
finale e questa, a sua volta, con la dottrina del motus tomistico, ossia del 
divenire. Il bene, abbiamo detto, s’identifica con il fine, e il fine è la causa 
delle cause, perchè ogni altra causa dipende dalla causa finale. La causa 
finale è atto rispetto alla causa agente e questa è atto rispetto alla causa 
materiale e formale. Tutto il gioco della causalità è imperniato sulla causa 
finale, cioè sul bene. Dal bene ha principio ogni divenire: quidquid movetur 
a bono movetur. Ecco dove S. Tommaso accetta e applica il primato pla- 
tonico del bene: sul piano del divenire. Omne agens agit propter finem, 
cioè propter bonum. Senza l'influsso stimolatore del bene tutto il dina- 
mismo cadrebbe nella fredda morte dell’inerzia universale. Ma poichè il 
bene non muove se non in quanto provoca lo slancio dell'appetito che si 
identifica con l’amore nel suo vastissimo significato analogico, si può anche 
dire: quidquid movetur amore movetur. Tutto ciò che si muove è mosso 
dall'amore, tutto il divenire è amore proteso verso il bene. In questa visuale 
tutto il divenire cosmico nel senso più largo della parola ci trasfigura in 
un immenso slancio d'amore (5). L'amore che coincide con l'appetito o 
desiderio del bene suppone nell’appetente la carenza di quel bene cui tende 
il suo amore. L'amante è potenza rispetto al bene amato. Il pensiero di 
S. Tommaso su questo punto è molto affine al pensiero espresso, con tanta 
altezza di poesia, nel Convito platonico, dove l’amore è presentato come 
figlio di penia e di poros. L'amore è carenza e perciò desiderio, bisogno, 
sete del bene non ancora posseduto. 

Andiamo oltre. Poichè il bene coincide con l'essere e il fine coincide 
con il bene, come vi è una gerarchia di esseri così vi è una gerachia di 
beni e una gerarchia di fini, l'uno subordinato all’altro, fra loro interdipen- 
denti in modo che ogni fine subordinato partecipa del fine superiore, come 
ogni grado inferiore dell'essere partecipa del grado superiore. E come ogni 
essere e una partecipazione del Primo Essere nel quale trova la sua ultima 
e definitiva giustificazione, così ogni fine subordinato trova la sua spie- 
gazione e giustificazione nel Fine Supremo che è anche il Bene Su- 
premo (6). Il Fine Supremo spiega il significato di tutti i fini secondari e 
subordinati. Il Fine o Bene Supremo è Dio. Ogni amore o desiderio di un 
fine o bene secondario non trova la sua giustificazione definitiva se non 


(5) « Quia omnis operatio uniuscuiusque (6) Crediamo che sia possibile e facile 
rei ex appetitu causatur, sequitur quod om- costruire un argomento che, partendo dalla 
nis actio cuiuscumque rei ex amore cau- gerarchia dei fini, giunga a dimostrare vali- 


satur » (De Div. Nom., c. 4, |. 9, n. 408). damente l’esistenza di Dio quale Fine Su- 
« Est autem amor prima et communis radix — premo di ogni attività finita. 

omnium appetitivarum virtutum »  (Ibid., 
n. 401). 
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nell'amore o desiderio del Bene Supremo, che è Dio. Ogni appetito, nella 
più vasta accezione analogica del termine, è appetito di Dio, desiderio di 
Dio, nostalgia di Dio. E un pensiero ripetutamente espresso da S. Tom- 
maso nel commento a Dionigi (7). La ragione profonda sta in ciò: ogni 
effetto desidera la sua causa come la potenza desidera il suo atto. « Omnis 
effectus convertitur ad causam a qua procedit... Cuius ratio est quia una- 
quaeque res convertitur ad suum bonum appetendo illud; bonum autem 
effectus est ex sua causa, unde omnis effectus convertitur ad suam causam 
appetendo ipsam » (De Div. Nom., c. 1, 1. 3, n. 94). 

Corretto, inverato e superato, abbiamo in questa dottrina il plotiniano 
ritorno di tutte le cose a Dio, profondamente inserito nella struttura stessa 
della realtà. Il desiderio metafisico universale di Dio in nessun essere è 
tanto facile scoprirlo come nell’uomo, nel quale si compendia, si ricapitola 
e prende significato tutta la realtà infraumana. La scoperta della struttura 
finalistica della psiche umana coincide con la scoperta della struttura fina- 
listica dell'universo, tutto presente, intenzionalmente almeno, nello spirito 
dell’uomo. Parte da questo punto la magnifica dialettica tomista degli argo- 
menti psicologici intesi a provare l'esistenza di Dio, quale Vero e quale 
Bene cui tendono e attorno a cui gravitano l'intelligenza e la volontà del- 
luomo (8). 

L’amore del bene non è soltanto la causa di ogni divenire dell'universo 
fisico e materiale, ma anche del dinamismo universale di questo universo 
che è lo spirito dell'uomo. Dio è quel vero che l’uomo cerca in ogni vero 
e quel bene che cerca in ogni bene, quel vero dunque che spiega tutta 
l’attività dell’intelligenza e quel bene che spiega tutta l’attività della 
volontà. 

Dal punto di vista morale è ancora la volontà che qualifica tutta l’at- 
tività umana; se la volontà è buona, tutto luomo moralmente buono, se 
la volontà è cattiva, tutto luomo è moralmente cattivo (9). 


sicut ad finem ordinantur omnes praevii et 
particulares fuies in quos res naturaliter in- 
clinantur » (Ibid., n. 858). 


(7) « Desiderant omnia divinam bonitatem 
ut finem » (De Div. Nom., c. 4, 1. 2, n. 
317). « Omnia convertuntur per desiderium 


in Deum » (Ibid., c. 9, 1. 3, n. 832). « In 
omni autem bono particulari refulget Pri- 
mum Bonum, ex quo habet quodlibet bo- 
num quod sit appetibile » (Ibid., c. 1, 1. 
3, n. 95). 

« Deus est sic desiderabilis quod est om- 
nino “interminabilis” unde ex necessitate 
tenet omnem desiderantem, dum in quolibet 
desiderato obiecto Ipse desideratur; nihil 
enim est desiderabile, nisi in quantum habet 
aliquam participationem Summi_ Boni » 
(Ibid., c. 10, 1. 1, n. 837). « Ex amore et 
desiderio finis exoritur desiderium eius quod 
est ad finem adaptatum. Ultimus autem 
omnium finis est bonitas divina, ad quam 


618 


(8) « Intellectus noster intelligendo aliquid 
in infinitum extenditur; cuius signum est 
quod, quantitate finita data, intellectus maio- 
rem excogitare possit. Frustra tamen esset 
haec ordinatio intellectus ad infinitum, nisi 
esset aliqua res intelligibilis infinita; oportet 
igitur aliquam rem infinitam esse, quam 
oportet esse maximam rerum, et hanc di- 
cimus Deum » (C. G., I, 43, II, cc. 25 ssq. 
S. Theol., I-II, q. 1 et 2). 

(9) « Homo qui habet bonam voluntatem 
dicitur simpliciter bonus homo, quasi per 
actum bonae voluntatis omnibus quae habet 
bene utatur» (De Malo, q. I, a. 5, c.). 
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La dialettica dell’amor di Dio nelle creature intelligenti. 


Finora abbiamo detto dell’amor di Dio in generale, come inclinazione 
naturale della creatura. Ma a noi interessa soffermarci sull’amore proprio 
della creatura ragionevole che S. Tommaso chiama dilectio. Per giudicare 
dell'amore dobbiamo sempre partire dal bene che lo determina e lo spe- 
cfica. L'amore è habitudo appetitus amantis ad bonum suum; la natura del 
bene determina la natura dell'amore (10). Di fronte al bene s'impone subito 
una distinzione fondamentale. Il bene s'identifica con l'essere; la distin- 
zione primordiale fra sostanza ed accidente, che noi facciamo nel campo 
dell'essere, dobbiamo riportarla nel campo del bene per una prima diffe- 
renziazione dell'amore. Più s'approfondisce la metafisica tomista più appare 
meravigliosa la coerenza del sistema. La distinzione fra bene sostanziale 
e bene accidentale nella questione dell'amore è uno dei capisaldi dai quali 
si sviluppa tutta la dottrina tomista dell'amore. Il bene, come lente, può 
essere sussistente o inerente (11). Secondo che l’amore tende al bene come 
qualcosa di sussistente o soltanto di inerente, ne scaturisce una duplice 
tendenza primordialmente diversa, a sua volta differenziante profondamente 
amore da amore. Ogni altra differenza nell'amore dipende da questa pri- 
mordiale differenza (12). Come solo la sostanza è essere in senso vero, 
proprio, principale, così solo l’amore che tende ad un bene sussistente 
come tale è amore in senso vero e proprio; quando invece tende a un bene 
inerente come tale è amore solo in senso improprio, secondario, subordi- 


(10) « Amor importat primam inclinatio- 
nem appetitus in rem secundum quam habet 
rationem boni, quod est obiectum appeti- 
tus » (De Div. Nom., c. 4, |. 10, n. 427). 

(11) « Sicut autem dupliciter ens dicitur, 
scilicet de eo quod subsistit et de eo quod 
alteri inest, ita et bonum: uno modo dicitur 
de re subsistente, quae habet bonitatem, 
sicut homo dicitur bonus; alio modo de eo 
quod inest alicui faciens ipsum bonum, 
sicut virtus dicitur bonum hominis, quia 
eu homo est bonus; similiter albedo dicitur 
ens, non quia ipsa sit subsistens in suo esse, 
sed quia ea aliquid est album » (De Div. 
Nom., c. 4, 1. 10, n. 428). 

(12) « Considerandum est quod, cum amor 
importat habitudinem appetitus ad bonum 
amantis, tot modis .contingit aliquid amari 
quot modis contingit aliquid esse bonum 
alterius. Quod quidem primo contingit du- 
pliciter; nam bonum dupliciter dicitur, sicut 
et ens: dicitur enim uno modo ens proprie 
et vere, quod subsistit ut lapis et homo; 
alio modo quod non subsistit, sed eo aliquid 
est, sicut albedo non subsistit, sed ea aliquid 
album est. Sic igitur bonum dupliciter di- 
citur: uno modo, quasi aliquid in bonitate 


subsistens; alio modo, quasi bonitas alterius, 
quo scilicet alicui bene sit. Sic igitur du- 
pliciter aliquid amatur: uno modo sub ra- 
tione subsistentis boni et hoc vere et proprie 
amatur, cum scilicet volumus bonum esse 
ei; hic amor a multis vocatur amor bene- 
volentiae vel amicitiae; alio modo per mo- 
dum bonitatis inhaerentis, secundum quod 
aliquid dicitur amari, non in quantum vo- 
lumus quod ei bonum sit, sed in quantum 
volumus quod eo alicui bonum sit, sicut 
dicimus amare scientiam vel sanitatem » 
(De Div. Nom., c. 4, 1. 9, n. 404). 

« Tendit ergo amor dupliciter in aliquid: 
uno modo ut in bonum substantiale, quod 
quidem fit dum sic amamus aliquid ut ei 
velimus bonum, sicut amamus hominem vo- 
lentes bonum eius; alio modo, tendit in 
aliquid, tamquam in bonum accidentale, 
sicut amamus virtutem non quidem ea ra- 
tione quod volumus eam esse bonam, sed 
ratione ut per eam boni simus. Primum 
autem amoris modum, quidam  nominant 
amorem amicitiae: secundum autem amorem 
concupiscentiae » (De Div. Nom.. c. 4, 
10, n. 428). 
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nato. Non amiamo la virtù « per se stessa », ma « per l'uomo » e in quanto 
amiamo l’uomo, reso buono dalla virtù. Amare una cosa come bene sussi- 
stente, significa amarla « per se stessa », amare una cosa come bene inerente 
significa amarla per qualche altra cosa, amarla per accidens. L’accidente 
non ha senso se non in quanto inerisce alla sostanza, presuppone la so- 
stanza ed esiste per la sostanza; così l’amore di un bene, in senso acciden- 
tale, non ha senso se non in quanto presuppone l’amore di un bene sussi- 
stente e ad esso totalmente si riferisce. In una parola: il rapporto che 
esiste fra sostanza ed accidente, sotto l'aspetto statico, vale, sotto l'aspetto 
dinamico, fra l’amore di un bene sussistente e l’amore di un bene inerente. 
S. Tommaso nota ancora, molto acutamente, che si può amare un bene 
sussistente, in modo accidentale. Non sempre l’amore verso un bene che è 
sostanza è un amore sostanziale, per dire così. Talora può essere un amore 
accidentale. 

Così amiamo il vino che è una sostanza non perchè vogliamo bene 
al vino ma perchè vogliamo bene a noi (13). E questo vale per ogni so- 
stanza che noi amiamo indirettamente, per il bene che vogliamo a noi o 
a qualche altra persona. Amiamo il cavallo o l'automobile non per se stessi 
ma perchè vogliamo bene a noi. L'amore vero, in questo caso, ha per 
oggetto noi stessi, non la cosa che amiamo per noi. Persino il nostro pros- 
simo, le altre persone, possono essere amate in modo accidentale, quando 
noi le amiamo unicamente per il nostro tornaconto. 

L'amore padronale che ha un padrone verso il suo servo, l'amore sen- 
suale, in una parola: ogni amore utilitaristico 0 egoistico del nostro pros- 
simo è un amore che tende al prossimo non per se e secundum se, ma al 
prossimo per accidens et indirecte, e a noi stessi (egoisticamente) per se 
e secundum se (14). 

E divenuta classica la terminologia usata da S. Tommaso, per differen- 
ziare l’amore vero che tende a una sostanza 0 a una persona per se stessa 
quale « amore di benevolenza » o « di amicizia », e l'amore accidentale che 
tende a una cosa o persona, in quanto apporta qualche bene a noi o ad 
altri quale « amore di concupiscenza ». Amore di benevolenza perchè « vo- 
gliamo bene » alla cosa 0 persona amata, perchè desideriamo e vogliamo il 
suo bene. Amore di concupiscenza diciamo il secondo, in quanto amiamo noi 
e solo accidentalmente amiamo ciò che ci apporta un bene. Profondamente 
diverso è nei due casi il movimento dialettico dell'amore. Quando amiamo 


(13) « Nec est inconveniens si hoc etiam (14) « Contingit autem, quandoque, quod 
modo amemus aliqua quae per se subsistunt, etiam aliqua bona subsistentia amamus hoc 
non quidem ratione substantiae eorum, sed secundo modo amoris, quia non amamus 
ratione alicuius perfectionis quam ex eis ipsa secundum se, sed secundum aliquod 
consequimur; sicut dicimus amare vinum eorum accidens, sicut amamus vinum. vo- 
non propter substantiam vini ut bene sit lentes potiri dulcedine eius; et similiter, 
ei, sed ut per vinum bene sit nobis vel cum homo propter delectationem vel uti- 
in quantum delectamur eius sapore vel in litatem amatur, non ipse secundum se ama- 
quantum sustentamur eius humore » (De tur, sed per accidens » (De Div. Nom., 
Div. Nom., c. 4, 1. 9, n. 405). c. 4, 1. 10, n. 429). 
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una persona o cosa per se e secundum se, volendo e desiderando il suo 
bene, l’amore fa uscire l'amante « fuori di se », trasferendolo, in certo modo, 
nella persona amata; quando invece amiamo una persona o cosa per ac- 
cidens, Vaftetto va dall’amante alla persona o cosa amata, non per fer- 
marvisi, ma per tornare circolarmente all'amante (15). 

Nell’amore di concupiscenza l'affetto dell'amante torna al punto di 
partenza, passando per la persona od oggetto amato, senza fermarvisi. 
Altamente espressiva l'intraducibile perifrasi: recurrit in seipsum. Nell'amore 
di benevolenza l'affetto dell'amante non ritorna indietro, ma si ferma nel- 
l'oggetto o persona amata trasportandovi l'amante. In parole più semplici: 
lamore di benevolenza « produce lestasi », rende estatico l'amante; l'amore 
di concupiscenza, o amore egoistico, produce una specie d’involuzione, 
di circolo vizioso, non porta l'amante fuori di sè, ma lo fa ripiegare su 
di sè. Il primo è un movimento centrifugo, il secondo è accidentalmente 
centrifugo, ma essenzialmente centripeto. S. Tommaso accetta in pieno, 
nel dominio della volontà, quellestasi che il platonismo e il neoplatonismo 
poneva nel campo dell’intelligenza. Ma non è possibile trasportare l'estasi 
dal campo del volere a quello del conoscere senza cadere nell’irrazionalismo 
o antiintellettualismo, come fanno Plotino e, al suo seguito, molti platonici 
antichi e recenti. Il concetto dell’estasi S. Tommaso lo deriva esplicita- 
mente da Dionigi e lo valorizza in pieno nel campo dell'attività volitiva, 
lasciando intatto il primato dell’intelligenza. Il vero amore è estatico per 
natura, trasporta l'amante fuori di sè. È questo il movimento dialettico 
dell'amore di benevolenza. 

L'amore in senso accidentale presuppone, abbiamo detto, l’amore so- 
stanziale. Non meno che per l'essere in generale, anche per l'amore in parti- 
colare vale il principio: « Omne quod est per accidens reducitur ad id quod 
est per se ». L'amore di concupiscenza si riduce, in ultima analisi, all'amore 
di benevolenza (almeno verso di sè). L’affetto con cui amiamo qualcosa 
per accidens è incluso nell’affetto con cui amiamo qualcosa per se, è cau- 
sato da un amore per se e perciò si riduce all'amore per se, come l'essere 
accidentale si riduce all'essere sostanziale e il causato alla sua causa (16). 


(15) « In utroque igitur modo amoris, af- 
fectus amantis per quamdam inclinationem 
trahitur ad rem amatam. sed diversimode: 
nam in secundo modo amoris, affectus aman- 
tis trahitur ad rem amatam per actum vo- 
luntatis, sed per intentionem, affectus re- 
currit in seipsum; dum enim appeto iu- 
stitiam vel vinum, affectus quidem meus 
inclinatur in alterum horum, sed tamen re- 
currit in seipsum, quia sic fertur in praedicta 
ut per ea bonum sit ei: unde talis amor, 
non ponit amantem extra se, quantum ad 
finem intentionis. Sed cum aliquid amatur 
primo modo amoris. sic affectus fertur in 
rem amatam. quod non recurrit in seipsum, 
quia ipsi rei amatae cult bonum, non ex 


ea ratione quia ei exinde aliquid accidat. 
Sic igitur talis amor extasim facit, quia ponit 
amantem extra seipsum » (De Div. Nom., 
c. 4, 1. 10, n. 430). 

(16) « Omne autem quod est per accidens 
reducitur ad id quod est per se. Sic igitur 
hoc ipsum quod aliquid amamus, ut eo 
alicui bene sit, includitur in amore illius 
quod amamus ut ei bene sit. Non est enim 
alicui aliquid diligendum per id quod est 
per accidens, sed per id quod est per se; 
et ideo oportet quidem diversitatem amorum 
accipere secundum ea quae sic amamus ut 
eis velimus bonum » (De Div. Nom., c. 4, 
1. 9, n. 405). 
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Risolveremo adeguatamente il problema dell’amore se, lasciando da parte 
l'amore per accidens, concentreremo la nostra attenzione sull'amore per se, 
quello che si ferma all'essere fuori dell'amante, divenendo estatico e al- 
truistico. 

Partendo dal fatto che qualunque bene noi amiamo, lo amiamo in 
quanto è bene « nostro », in quanto è a noi unito in qualche modo, S. Tom- 
maso distingue un quadruplice modo d'amore secondo i quattro modi con 
cui un bene ci appartiene come bene « nostro » ed è a noi unito (17). 

Possiamo dunque amare qualcosa per se, in quattro distinti modi, 
secondo che la sostanza che noi amiamo siamo o « noi stessi » o « gli altri 
uomini » con cui abbiamo comunità naturale, civile, parentale o familiare, 
oppure in quanto il bene che amiamo è inferiore 0 minore di noi, e sta 
a noi come la parte al tutto 0, viceversa, come quando il bene che amiamo 
è superiore a noi, e tale che sta a noi come il tutto alla sua parte. Sono 
i quattro modi dell'amore per se. Un bene sostanziale non può essere 
amato da noi se non in quanto è bene « nostro », è cioè unito, o per conso- 
stanzialità di natura, o perchè partecipa della nostra sostanza, o perchè noi 
partecipiamo della sua sostanza (18). 

La dialettica dell'amore sintreccia a questo punto con la dialettica to- 
mista dei gradi dell'essere. Nel Commento a Dionigi l'Aquinate vi ritorna 
sopra due volte a breve distanza l'una dall'altra. Al santo Dottore importa 
meno distinguere tre o quattro modi d'amore quanto richiamare la dottrina 
dei gradi dell'essere per comprendere a fondo la dottrina dell'amore e por- 
tarci finalmente alla fase culminante della metafisica dell'amore che consiste 


nell’amor di Dio (19). 


(17) « Omne autem quod ordinatur ad 
aliquid sicut ad suum bonum, habet quo- 
dammodo illud sibi praesens et unitum se- 
cundum quamdam similitudinem, saltem 
proportionis, sicut forma quodammodo est 
in materia in quantum habet aptitudinem 
et ordinem ad ipsam» (De Div. Nom., 
c. 4,1. 9, n. 401). 

« Unumquodque amamus in quantum est 
bonum nostrum » (Ibid., n. 406). 

(18) « Et quia unumquodque amamus in 
quantum est bonum nostrum, oportet tot 
modis variare amorem, quot modis contingit 
aliquid esse bonum alicuius. Quod quidem 
contingit quadrupliciter: uno modo secun- 
dum quod aliquid est bonum suipsius et sic 
aliquid amat seipsum; alio modo, secundum 
quod aliquid per quamdam similitudinem 
est quasi unum alicui et sic aliquid amat 
id quod est sibi aequaliter coordinatum in 
aliquo ordine, sicut homo amat hominem 
alium eiusdem speciei et sicut civis amat 
concivem et sicut consanguineus consangui- 
neum; alio modo, aliquid est bonum alterius 
quia est aliquid eius, sicut manus est aliquid 


622 


hominis et universaliter pars est aliquid 
totius; alio vero modo, secundum quod, e 
converso, totum est bonum partis: non enim 
est pars perfecta nisi in toto, unde natura- 
liter pars amat totum et exponitur pars 
sponte pro salute totius. Quod enim est 
superior in entibus, comparatur ad inferius 
sicut totum partem, in quantum supe- 
rius, perfecte et totaliter, habet quod ab 
inferiori, imperfecte et particulariter habetur 
et in quantum supremum continet in se in- 
feriora multa » (De Div. Nom., c. 4, ì. 9, 
n. 406). 

(19) « Sed hoc (Vestasi dell'amore) con- 
tingit tripliciter; potest enim illud substan- 
tiale bonum, in quod affectus fertur, tri- 
pliciter se habere: uno mod» sic, quod 
illud bonum sit perfectius quam ipse amans 
et per hoc amans comparetur ad ipsum ut 
pars ad totum, quia quae totaliter sunt in 
perfectis partialiter sunt in imperfectis, unde 
secundum hoc, amans est aliquid amati. 
Alio modo sic, quod bonum amatum sit 
eiusdem ordinis cum amante. Tertio modo, 
quod amans sit perfectius re amata et sic 
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Considerando il modo con cui un bene è unito all’amante, i modi del- 
l’amore sono quattro; ma inseriti nella dialettica dei gradi d’essere, i modi 
si possono ridurre a tre: ciò che amiamo può essere un bene uguale a noi, 
superiore a noi o inferiore a noi. Sono tre diversi casi che dànno origine 
a tre diversi modi di estasi. Può essere che il bene sostanziale cui tende 
l'affetto dell'amante sia superiore e più perfetto dell'amante e poichè ciò 
che è totalmente e perfettamente negli esseri superiori, è parzialmente e 
imperfettamente negli esseri inferiori, in questo caso l'amante sta al bene 
amato come la parte al tutto. Può essere che il bene amato sia nella stessa 
linea e grado di perfezione dell'amante e finalmente può essere che il ben 
amato sia inferiore all'amante in modo che l'amante stia al bene amato 
come il tutto alla parte. Nettamente diversi sono gli effetti dell'amore nei 
tre diversi casi. Quando il bene amato è superiore all'amante in modo 
che il rapporto dell'amante all’amato stia come la parte al tutto o la mano 
all'uomo, l'amante ipsum bonum suum ordinat in amatum, se totum in 
amatum ordinat, totaliter extra se ponitur. In questo caso l'amante si « dona 
totalmente » senza riservare assolutamente nulla per sè: tutto se stesso 
e tutto ciò che ha dona al bene amato. Come la parte è per il tutto ed ha 
per istinto naturale quello di donarsi e sacrificarsi al tutto, così l'amante 
si dà tutto al bene amato a lui superiore, avendo verso il bene superiore 
che ama, rapporto di partecipante a participato. In questo caso l'estasi del- 
l'amante è totale: totaliter extra se ponitur. Quando al contrario il bene 
amato è solo uguale o inferiore all'amante, vi è estasi, come sempre quando 
si tratta di vero amore, ma non vi è estasi totale. 


amor amantis fertur in amatum, sicut in 
aliquid suum. Sic igitur cum effectus aman- 
tis fertur in amatum superius, cuius aliquid 
est ipse amans, ipsum bonum suum amans 
ordinat in amatum; sicut si manus amaret 
hominem, hoc ipsum quod ipsa est in totum 
ordinaret, unde totaliter extra se poneretur, 
quia nullo modo aliquid sui sibi relinquetur, 
sed totum in amatum ordinaret. Non autem 
ita est, cum aliquid amat sibi aequale vel 
id quod infra se est: non enim una manus 


si aliam amaret, totam se in aliam ordinaret, 
neque homo amans suam manum, totum 
bonum suum in bonum manus ordinat. Sic 
ergo aliquid debet Deum amare, quod nihil 
sui sibi relinquat, quin in Deum ordinetur. 
Cum autem aequalia vel inferiora amat, suf- 
ficit quod sit extra se exiens in illa dum- 
taxat quod non sibi soli intendat sed aliis; 
nec oportet quod totaliter se in illa ordinet » 
(De Div. Nom., c. 4, 1. 10, nn. 431-432). 


Possiamo schematizzare così il nucleo centrale del pensiero tomista: 


Amor est appetitus boni in quan- — 
tum est bonum « nostrum » \ 


« inhaerens » | 


Il bene sussistente che amiamo può iden- 
tificarsi con noi stessi o essere consostanziale 
a noi (gli altri uomini) o essere parte di 
noi, 0 viceversa, essere il nostro tutto (Dio). 


« subsistens » 


| 1) quod identificatur nobiscum 
2) quod est consubstantiale nobis 
| 3) quod est pars nostra 

4) cuius nos partes sumus; 


sequitur diversos modos amoris 
boni subsistentis ad quem re- 
ducitur. 


A questo schema dovremmo ancora aggiun- 


sere la dottrina dei gradi che è un'ulteriore 
riduzione di questi medesimi concetti. 


623 


de 
¥ 
‘ 
% 
è. 
h)/]Jld ol ‘ 
EE \ 
\ 
8 


S. Tommaso sfrutta molto il paragone della mano. Se la mano (la parte) 
amasse l’uomo si donerebbe e sacrificherebbe tutta per l’uomo (il tutto). 
Sarebbe questo il suo istinto più profondo: servire il tutto, ordinare e do- 
nare tutta se stessa all'uomo. Ma se una mano amasse l’altra, non si sacrifi- 
cherebbe tutta per Valtra: i diritti e i doveri delle due mani sono uguali. 
Nè tanto meno l’uomo che ama la sua mano dà tutto se stesso per la 
mano. Se dal paragone passiamo alla realtà dei fatti, le applicazioni sono 
evidenti. 

Il primo caso, dell'amante che ha ragione di parte rispetto al tutto, si 
verifica esattamente nel rapporto fra la creatura e Dio. Per il fatto della 
creazione la creatura sta a Dio come il partecipante al partecipato, come 
la parte al tutto, la mano all'uomo. Abbiamo volutamente sottolineato il 
come per accentuare che si tratta di un paragone e bisogna prenderlo in 
senso analogo, non letterale nè equivoco. I paragoni zoppicano sempre e 
questo zoppica in due sensi: anzitutto perchè può inclinare a intendere il 
rapporto « parte-tutto » in senso « univoco », in secondo luogo perchè è 
molto più profonda e intima l'unione esistente fra Creatore e creatura che 
non quella esistente fra la parte e, qualsiasi tutto materiale. Con una diffe- 
renza però: che l'intimità fra Creatore e creatura non toglie la distinzione 
sostanziale, mentre l’unità o unione della parte e del tutto materiale, della 
mano e dell’uomo, è unità sostanziale. 

Il paragone, come tutti i paragoni, zoppica, ma contiene anche uma- 
nima di verità così profonda, che difficilmente si potrebbe trovarne un altro 
più espressivo sulla questione. Infatti la creatura sta al Creatore come l'ef- 
fetto sta alla causa, e Teftetto, in quanto effetto, sta alla causa, in quanto 
causa, come la parte sta al tutto. In ogni caso è sempre così: tutta la per- 
fezione dell'effetto sta nella causa, la causa contiene totalmente e perfet- 
tamente ciò che l’effetto contiene parzialmente e imperfettamente. Questo 
è vero in ogni caso, anche nel caso della causalità univoca (quella del vi- 
vente che genera il vivente), purchè si precisi accuratamente prendendo 
la « causa in quanto causa» e Il’« effetto in quanto effetto », ma vale spe- 
cialmente quando la causa ha una natura superiore e più perfetta dellef- 
fetto. Qui davvero si deve dire: ciò che vi è parzialmente nelleffetto vi è 
totalmente nella causa, ciò che vi è totalmente nella causa vi è parzialmente 
nell’effetto. Il rapporto parte-tutto, in senso analogo, si verifica in pieno, 
in maniera più perfetta che non nel campo univoco. 

E proprio il caso di Dio Creatore di fronte alla creatura. La creatura 
ha ragione di parte, Dio ha ragione di tutto, la creatura è l'essere « parti- 
colare », il Creatore è l'essere « totale ». Se la parte fosse dotata di istinti, 
il suo istinto fondamentale sarebbe quello di darsi totalmente al tutto, 
perchè la parte, per tutto ciò che è, è del tutto e per il tutto. Così la 
creatura, per tutto ciò che è, è del Creatore e per il Creatore. L’istinto più 
profondo della creatura è quello di « amare » Dio, di donarsi e sacrificarsi 
totalmente per Dio. E questa una delle dottrine più luminose e affascinanti 
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dell Angelico Dottore. Su di essa ritorna ogni volta che tratta della carità 
e dell'amore di Dio (20). La creatura comparatur ad Deum sicut pars 
ad totum, è qualcosa di Dio, perchè la creazione è un’effusione e comuni- 
cazione delle divine perfezioni. « Ex amore enim bonitatis suae processit 
quod bonitatem suam voluit diffundere et communicare aliis, secundum 
quod fuit possibile, scilicet per modum similitudinis, et quod eius bonitas 
non tantum in ipso maneret sed ad alia efflueret » (De Div. Nom., c. 4, 
I. 9, n. 409) (21). Non vi è somiglianza se non a prezzo di partecipazione, 
non vi è partecipazione se non a prezzo di causalità. È chiara, in questo, 
la riduzione della causalità a partecipazione e la mutua implicanza di una 
dialettica nell'altra. Nel concetto di creazione la causalità implica la par- 
tecipazione, la partecipazione giustifica la somiglianza e tutte due fon- 
dano il rapporto del particolare al totale che illumina Tamore della creatura 
verso il suo Tutto. Se vi è un caso in cui l’amore esige l'estasi totale del- 
l'amante, questo è il caso della creatura di fronte al Creatore. Il riferimento 
essenziale della creatura al Creatore, come suo tutto, è di tal natura che 
l'amor di Dio non ammette riserva alcuna. « Sic ergo aliquid debet Deum 
amare quod nihil sui sibi relinquat, quin in Deum ordinetur » (De Div. 
Nom., c. 4, 1. 10, n. 432). L’amor di Dio è così esigente che non lascia 
nulla alla creatura, ma la spoglia totalmente di sè, per trasferirla total- 
mente in Dio. L’amor di Dio è, negativamente, « totale distacco da sè », 
positivamente, «totale adesione a Dio». In una parola: l'amor di Dio 
è ascetica e mistica. I due aspetti della teologia spirituale cattolica non 
sono altro che le due naturali inseparabili esigenze che l'amor di Dio 
genera nella creatura. 

Queste due esigenze che son proprie dell’amor di Dio, anche nel solo 
ordine naturale, potrebbero chiarire quell’anima di verità che è presente 
nei diversi misticismi e ascetismi nati lungo il corso dei secoli nella storia 
del pensiero umano. Generalmente ciò che manca in queste dottrine o 
prassi è il concetto di Dio personale e Creatore. 


blicae conservatione. Et si homo esset natu- 


(20) « Inclinatio naturalis in his quae sunt 
ralis pars huius civitatis, haec inclinatio esset 


sine ratione demonstrat inclinationem na- 


turalem in voluntate intellectualis naturae. 
Unumquodque autem in rebus naturalibus, 
quod secundum naturam hoc ipsum quod 
est, alterius est, principalius et magis incli- 
natur in id cuius est, quam in seipsum. Et 
haec inclinatio naturalis demonstratur ex his 
quae  naturaliter aguntur; quia unum- 
quodque sicut agitur naturaliter. sic aptum 
est natum agi... Videmus autem quod na- 
turaliter pars se exponit ad conservationem 
totius; sicut manus exponitur ictui absque 
deliberatione ad conservationem totius cor- 
poris. Et quia ratio imitatur naturam, hu- 
iusmodi imitationem invenimus in virtutibus 
politicis. Est enim virtuosi civis ut se 
exponat mortis periculo pro totius reipu- 


ei naturalis. Quia igitur bonum universale 
est ipse Deus, et sub hoc bono continetur 
etiam angelus, et homo, et omnis creatura, 
quia omnis creatura naturaliter secundum 
id quod est. Dei est; sequitur quod naturali 
dilectione etiam angelus et homo plus et 
principaliter diligat Deum quam seipsum » 
(L 90, a 3 c; de. HI, a. 3, c; 
Op.. 29, e. 13 circa finem; Comm. in De 
Div. Nom., c. 4, 1. 10, nn. 431-432: ecc. 

(21) Per il fatto della creazione. quidquid 
est, Dei est; Vespressione è tomista: la 


creatura, amans, est aliquid Dei (boni ama- 
ti), est aliquid eius (cioè di Dio), come la 
parte è qualcosa del tutto. 
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La posizione tomistica è anche la più equilibrata soluzione filosofica 
del problema dell'’amor di Dio che esista nella storia del Cristianesimo. 

Alcuni autori (22) hanno delineato la storia del problema dell’amor di 
Dio attraverso i secoli cristiani, mettendo in rilievo l’esistenza di una dop- 
pia opposta corrente: luna presenta l'amor di Dio come annientamento 
di sè, l’altra accentua, al contrario, l'affermazione di sè, la distinzione, il 
valore della creatura. La posizione tomista risolve l’antagonismo accettando 
i due aspetti: l’amore di Dio è, da una parte, estasi totale, cioè distacco 
e donazione totale di sè, dall’altra totale trasferimento in Dio, nel quale 
si salva, si potenzia, si autoafferma il valore dell’io. Il distacco e la dona- 
zione totale di sè condiziona il totale trasferimento in Dio e perciò la sal- 
vezza e il potenziamento dell'io. Sono due aspetti che opponendosi e dit- 
ferenziandosi mutuamente si includono e compongono in una dialettica ap- 
parentemente paradossale. Il proprio io si salva perdendosi, non nel nulla, ma 
nel Creatore, e si perde salvandosi nell’isolamento egoistico di se stesso. E 
la filosofia sottintesa nelle espressioni del Vangelo: « Qui amat animan suam 
perdet cam, et qui odit animam suam in hoc mundo, in vitam aeternam cu- 
stodit eam » (Jo., 12, 34-35). La parte si salva perdendosi nel suo tutto e si 
perde staccandosi dal tutto. Amando il tutto e aderendo al tutto la parte 
ama veramente se stessa, ma volendo amar se stessa al di fuori del tutto si 
danneggia, si odia, si annienta. Si può indefinitamente continuare a gio- 
care su questo paradosso purché si tenga ben fermo l'essere proprio, distin- 
to, autonomo, la libertà, la personalità della creatura di fronte all’Essere 
proprio, distinto, autonomo, trascendentale del Creatore, nonchè l’idea della 
creazione dal nulla per opera dell’onnipotente Intelletto Creatore. La que- 
stione dell’amor puro di Dio, come esigenza di totale passività e annien- 
tamento dell'io, è un falso problema, quando si tenga presente che, dimen- 
ticandosi, spogliandosi di sè, perdendo in Dio il proprio io, la creatura si 
salva, si autoafferma, si potenzia nel suo essere, nella sua libertà, nella 
sua personalità, così come la parte prende significato, si salva e si autoaf- 
ferma nel tutto di cui è parte. È misterioso come ciò avvenga ma è certo 
che è molto più intima l'unione di Dio con le sue creature, che quella di 
qualsiasi parte merteriale con il suo tutto materiale. Qualcosa possiamo 
comprendere considerando l'intimità nella reciproca comunione delle co- 
scienze umane. Quando due spiriti si amano veramente, è molto più intima 
l'unione che li conglutina ambedue nell'amore che non sia l'unione delle 
parti dei loro singoli corpi. Nella comunione degli spiriti, la più profonda di- 
stinzione e mutua trascendenza non toglie la più intima unione e mutua im- 
manenza. 

Comprenderemo dunque bene la posizione di S. Tommaso se non di- 


(22) RousseLort P., Pour l'histoire du Mittelalters, Bd. VI, Heft 6, Miinster in 
probleme de l'amour au Moyen Age, Bei- W., 1908. 
trige zur Geschichte der Philosophie des 
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menticheremo la creazione, la sostanzialità e mutua trascendenza delle per- 
sone create, le caratteristiche degli esseri spirituali. 

Questa metafisica, applicata sul piano soprannaturale alla carità, illu- 
minerà molti aspetti interessanti di questa virtù centrale del Cristianesimo 
e troverà una piena conferma nella dottrina rivelata. Basta trasferire la me- 
tafisica dell'amore naturale di Dio alla carità, come virtù infusa, per vedervi 
riflesse le due esigenze fondamentali nella dottrina dell’abnegazione cri- 
stiana e nella mistica dell'unione con Dio. 

La metafisica dell'amore può gettare luce anche sulla carità verso il 
prossimo. Per riprendere il paragone di S. Tommaso: come la mano non si 
dona e si « sacrifica » totalmente per l'altra mano, così Yuomo non si dona 
mai totalmente al prossimo. Potrà donare i beni materiali, potrà donare il 
corpo, ma non potrà mai donare l’anima come la dona a Dio, perchè ciò im- 
plicherebbe una negazione dei rapporti che lo legano a Dio. Solo Dio è il pa- 
drone totale dell’uomo, solo verso Dio è possibile, lecito e legittimo, l’amore 
come estasi totale. L’estasi d'amore verso il prossimo non potrà mai essere 
« totale », ma solo « parziale ». Il sacrificio totale dei proprii beni e della 
vita stessa a favore del prossimo è giustificato, legittimo, e talora doveroso, 
quando si tratta del bene spirituale del prossimo, ma questa estasi d'amore 
verso il prossimo coincide con l'estasi d’amore verso Dio. Comunque resta 
sempre esclusa l'estasi come donazione totale dell'anima e del corpo. Mai 
in nessun caso l’uomo potrà sacrificare l’anima per il prossimo. Lestasi to- 
tale è soltanto giustificata nel caso dellamor di Dio. Meno profonda, evi- 
dentemente, è e deve essere l'estasi d'amore nel caso di un bene inferiore 
all'uomo. Per un bene inferiore non è mai lecito sacrificare nemmeno il 
corpo o i beni materiali. Inoltre: se l'amor di Dio esige l'estasi totale, lu- 
scita « totale » da sè e il trasferimento « totale » in Dio, è chiaro che qual- 
siasi altro amore potrà solo essere strumento o riflesso dell’amor di Dio. 
Le creature si devono amare nella misura in cui appartengono a Dio o sono 
strumenti per salire a Lui o sono riflessi delle sue perfezioni. L'amore delle 
creature si giustifica soltanto nellamor di Dio. Come tutto ciò che si ama 
per accidens si riduce in ultima istanza a qualche cosa che si ama per se, 
così ogni amore per se si riduce all’amor di Dio È la logica conseguenza 
del rapporto creaturale esistente fra Dio e luomo. L’amore alle creature 
implica l'amor di Dio, l'estasi dinanzi alle creature presuppone e si fonda 
sull’estasi dell’amor di Dio ed è strumento e mezzo per ascendere all’amor 
di Dio. In questa dottrina trova il suo pieno significato l'estasi di S. Fran- 
cesco dinanzi alla natura che gli detta il sublime cantico delle creature. 


Dialettica rovesciata. 


S. Tommaso non rinunzia mai al suo sereno intellettualismo, anche nei 
supremi gradi dell’estasi amorosa. L’estasi totale dell'amore di Dio trasfe- 
risce totalmente l'amante in Dio, in maniera che alla creatura non rimane 
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pit nulla di suo, nemmeno il suo modo di conoscere. Divenuta tutta di Dio, 
nell’estasi d’amore, la creatura acquista il modo di conoscere e di agire 
proprio di Dio. Abbiamo veduto sin dall'inizio la netta opposizione esi- 
stente fra la dialettica del conoscere umano e la dialettica del volere. La 
conoscenza è un’attività che fa perno sullio e tende a trascinare nella sua 
orbita tutta la realtà conosciuta, costituendo lio al centro dell'universo. Ma 
dopo che l'estasi amorosa ha portato totalmente Tio umano nell'orbita di 
Dio, avviene un capovolgimento: la creatura rimane totalmente sotto l'in- 
flusso di Dio, acquistando il modo di conoscere proprio di Dio. È una lo- 
gica conseguenza dell’intima unione con Dio operata dall'amore estatico. 
Se normalmente la conoscenza est ad modum cognoscentis et secundum 
quod cognitum est in cognoscente, una volta che l'uomo è divenuto, misti- 
camente, una sola cosa con Dio, il suo modo di conoscere est ad modum 
obiecti cogniti et secundum quod cognoscens est in obiecto cognito et 
amato. La conoscenza da attiva diventa passiva. da centripeta diviene cen- 
trifuga, cessa d’imperniarsi e terminare nell’io. Oltre la conoscenza comune 
acquistata per via dell’attività intellettiva, è possibile una conoscenza e 
una scienza acquistata per via d'amore, diligendo (23). E la conoscenza 
mistica. Forsechè giunto a questo punto l’Angelico cade nel volontarismo? 
A prima vista sembra di sì: infatti nell'unione mistica comincia a cono- 
scere con la volontà e l'affetto e non più con l'intelletto. 

Per risolvere il problema rifacciamoci ancora una volta al famoso pa- 
ragone della parte e del tutto. Fatto misticamente una sola cosa con Dio, 
l’anima perde, per così dire, l'autonomia propria del suo intelletto per acqui- 
stare l’illimitata autonomia propria dell'intelletto divino. La conoscenza mi- 
stica è volitiva da parte dello spirito umano, ma intellettiva da parte del- 
l'intelletto divino. Nella vita mistica l’uomo cessa di conoscere con il suo in- 
telletto per cominciare a conoscere con l'intelletto divino, o meglio con la sua 
volontà tutta pervasa e illuminata dal divino intelletto. L'anima, divenuta mi- 
sticamente una sola cosa con Dio, non cade in balia d'una superiore volontà 
cieca e tirannica, ma, oltrepassando la debole luce del suo intelletto, entra 
nell'oceano luminoso del divino intelletto. Dunque niente volontarismo cieco, 
nemmeno nella conoscenza mistica, ma trionfo pieno di quell’intellettualismo 
integrale che non esclude l’amore ma lo pervade e lo illumina della sua luce, 


dum modum rerum cognitarum, “ sed appe- 
titus movet ad res secundum modum quo 
in seipsis sunt”, et sic ad ipsas res quo- 
dammodo afficitur. 


(23) « Tertius modus habendi (scientiam) 
est, quod (Hierotheus) doctus est ista quae 
dixit “ex quadam inspiratione diviniore”, 
quam communiter fit multis, “non solum 


discens sed et patiens divina”, id est non 
solum divinorum scientiam in intellectu ac- 
cipiens, “sed etiam diligendo”, eis unitus 
est per affectum. Passio enim magis ad ap- 
petitum quam ad cognitionem pertinere vi- 
detur, quia cognita sunt in cognoscente se- 
cundum modum cognoscentis et non secun- 
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« Sicut autem aliquis virtuosus, ex habitu 
virtutis quam habet in affectu, perficitur ad 
recte iudicandum de his quae ad virtutem 
illam pertinent, ita qui afficitur ad divina 
accipit divinitus rectum iudicium de rebus 
divinis » (De Div. Nom., c. 2, |. 4, nn. 
191-192). 
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trasfigurandolo in conoscenza. La vita mistica, nella concezione tomista, è 
amore luminoso e luce amorosa, o meglio, come stupendamente dice Dante: 


« Luce intellettual, piena d amore; 
Amor di vero ben, pien di letizia; 
Letizia che trascende ogni dolzore » 


(Par., XXX, 40 ssq.). 


Siamo giunti al vertice della metafisica tomista dell’amor di Dio. Nes- 
sun filosofo ha teorizzato tanto profondamente l'amor di Dio, come T'A- 
quinate, ponendo le basi di ogni futura mistica cristiana dell'amore. Pri- 
ma e dopo di lui Padri e Dottori della Chiesa scriveranno pagine immor- 
tali sul sublime argomento, ma saranno inarrivabili piuttosto come can- 
tori della psicologia dell'amor divino; nessuno ha costruito una metafisica 
dell'amore tanto solida, equilibrata e luminosa come il Dottore Ange- 
lico. Tutti gli altri Dottori dell’amor di Dio (pensiamo specialmente a 
S. Giovanni della Croce e a S. Francesco di Sales), nel delineare la loro 
ascetica e mistica, specialmente dal punto di vista psicologico, sottinten- 
dono esplicitamente o implicitamente la meravigliosa metafisica tomistica 
del’amor di Dio, che è la più esatta ed acuta interpretazione filosofica 
della dottrina evangelica. Servendosi di tutti gli elementi buoni, presenti 
nel platonismo e nel plotinismo, con la sua mentalità aristotelica, Tom- 
maso d'Aguino costruisce una nuova teoria dell'amore che, in una sintesi 
superiore, trascende e invera quanto era stato detto prima di lui; una sintesi 
che durerà finchè dura luomo, perchè interpreta nella maniera più fedele 
quanto offre l'esperienza umana. 

« Inquietum est cor nostrum donec quiescat in te! ». S. Agostino ha il 
merito d’averlo affermato, S. Tommaso quello d’averlo spiegato. Se davvero 
la creatura sta al Creatore come la parte al tutto, sarà profondamente in- 
quieta finchè non sarà unita al Dio e fatta una sola cosa con Lui. Ogni ri- 
cerca sarà un'stintiva ricerca di Dio, ogni amore un implicito amor di Dio, 
ogni desiderio un implicito desiderio di Dio. Il cuore umano non riposa se 
non in Dio perchè è fatto per Dio come la parte è fatta per il tutto, perchè 
luomo nella sua essenza è amor di Dio, come la parte nella sua essenza 
è amor del tutto e come la potenza è nella sua essenza amore dell'atto. La 
dottrina della « nada » e del « todo » del Dottor Mistico trova qui la sua 
spiegazione definitiva. 

La teoria tomista dell’amor di Dio sinquadra, con mirabile coerenza, 
nel contesto del suo sistema, riallacciandosi a tutte le principali ossature 
della sua metafisica: la dottrina della creazione, la dottrina della potenza e 
dell'atto, dei gradi dell'essere, della sostanza e accidente, della causa e del- 
l'effetto e della partecipazione. È difficile intendere la dottrina tomista 
senza rifarsi, volere o no, a queste dottrine cardinali del tomismo. 

Ancora un'ultima conseguenza della metafisica tomistica dellamor di 
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Dio: la particolare posizione dell'uomo. Come per via della sua intelligenza 
l’uomo accoglie in sè tutte le cose conosciute e il cosmo fisico, almeno sotto 
l'aspetto dell'essere, così con la sua volontà, piena di tutte le cose che son 
presenti allintelletto, può riporta ie tutte a Dio con l'amore. 

Soltanto nell'uomo Pappetito naturale delle cose tutte diviene appetito 
intellettuale; soltanto nell'uomo, per l’uomo, con l'uomo, gli esseri inferiori 
possono tornare a Dio rispondendo all'amore di Colui che li ha chiamati 
all'esistenza. L'uomo è l’unico ponte valicante l'abisso che separa Dio dal- 
l'universo fisico, l’unico mediatore che ha il compito di far cantare a Dio 
in sè l’amore di tutte le creature irrazionali. Tutte le creature attendono 
dall'uomo che presti loro la sua intelligenza, la sua volontà, la sua parola, per 
riconoscere, amare, lodare il Creatore. L'uomo, in quanto ordinat se totum 
in Deum, orienta verso Dio tutto l'universo. 

Nellestasi dell'amore di Dio l'uomo porta l'estasi di tutte le creature. 
E l'unica degna risposta all’estasi d'amore con cui Dio ha creato le cose 
tutte. L’estasi infatti è una proprietà talmente essenziale all'amore che San 
Tommaso la colloca, per analogia, persino in Dio. La creazione non è altro 
che un’estasi d’amore con cui la divina bontà esce, in certo modo. fuori di 
sè, per donarsi alle creature (24). 

Analogamente avviene, in misura molto più meravigliosa e sublime, nel- 
l’Incarnazione e in tutto l'ordine soprannaturale. Ma questo esorbita dai li- 
miti di una trattazione puramente filosofica. 


Luict BogcLIoLO 


(24) « Praedicta operatio amoris (l'estasi) 
etiam in Deo invenitur... qui est “ omnium 
causa” per suum pulchrum et bonum amo- 
rem quo omnia amat, secundum abundan- 
tiam suae bonitatis qua amat res “ fit extra 
seipsum”, in quantum providet omnibus exi- 
stentibus per suam bonitatem et amorem 
vel dilectionem et quodammodo “ trahitur et 
deponitur” quodammodo a sua excellentia, 
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secundum quod supra “omnia” existit “ et 
ab omnibus segregatur”, ad hoc “quod” 
sit in “omnibus”, per effectus suae boni- 
tatis, secundum quamdam extasim, quae 
tamen sic ipsum facit in omnibus inferioribus 
esse, ut supersubstantialis eius virtus non 
egrediatur ab ipso. Sic enim implet omnia 
quod ipse in nullo evacuetur sua virtute » 
(De Div. Nom., c. 4, |. 10, n. 437). 
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Comunicazioni e note 


PANORAMA 
DELLA FILOSOFIA ITALIANA, OGGI 


(In margine al XVI° Congresso Nazionale di Filosofia, 
Bologna, 19-22 marzo 1953). 


Per il tema scelto Il problema della filosofia oggi, e per la larga parte- 
cipazione di docenti e cultori di filosofia di ogni tendenza (1), il Congresso 
di Bologna ha presentato — specialmente nel volume degli Atti (2) — un 
sufficientemente ampio panorama della filosofia italiana odierna. 

Veramente il tema si presentava, ed è stato difatti inteso, in due sensi: 
situazione della filosofia oggi; compiti della filosofia, oggi. Ma in pratica 
le due accezioni convergevano in quanto ogni situazione prospettata veniva 
ad essere la premessa di un compito, ed ogni compito rispecchiava una data 
situazione. 

Quale è stato dunque il clima del Congresso? A sentire Ugo Spirito, 
mentre nel Congresso di Roma del 1946 il dialogo si era svolto prevalentemente 
tra esistenzialismo e materialismo storico (3), il clima di Bologna 1953 sarebbe 
stato un clima attualistico. In realtà, nonostante i molteplici richiami di in- 
signi discepoli al grande maestro Giovanni Gentile (4), la caratterizzazione 
proposta dallo Spirito non ci sembra adeguata. Anzitutto, fatte poche ecce- 
zioni (Fazio Allmaver, Saitta, Fano, Masullo, ecc.), i richiami allidealismo 


x 


immanentistico sono stati fatti per spiegare come lo si è superato (p. es. 


(1) Scopo del Congresso era anche quello (4) Pochi, e quasi nessuno in sede di 
di riorganizzare la Società Filosofica Italiana. Congresso, sono stati invece i richiami a 
(2) Fratelli Bocca edit., Roma-Milano, Croce: il che non può essere non signifi- 
pp. 732. cativo a così poca distanza della sua scom- 
(3) Il Battaglia aggiungeva che nel Con- © parsa. 
gresso di Messina del 1951 s'era parlato 
invece molto di filosofia della crisi. 
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Carlini), o per proporre una sua riforma (Barié), ovvero per farlo respon- 
sabile del « pasticcio » (l’espressione è di M. F. Sciacca) della filosofia oggi. 
Lo stesso Spirito in sostanza diceva che lattualismo è valido in quanto, 
riconoscendo i propri limiti (per es. chiusure alla sociologia, alla scienza), 
corregge se stesso e diventa problematicismo. Che poi l'attualismo abbia, 
come affermava lo Spirito, acuito il senso critico sì da non permettere in 
Italia il fiorire di alcun esistenzialismo e neo-positivismo o un ripensamento 
filosofico del marxismo, veniva contestato da molti, o facendo rimontare la 
criticità all’Umanesimo e alla critica della teologia (Luporini), o accu- 
sando l’attualismo di mancata distinzione tra assolutezza ontologica e for- 
male e quindi di chiusura perchè il divenire è sempre un presente (Ga- 
limberti), o di fare della realtà oggettivata una legge eterna (Chiavacci), o 
di esser caduto (con U. Spirito) nel naturalismo che nega la libertà e l'uomo 
(Carlini), o di esser una teologia al rovescio (Lombardi), ecc. 

A noi sembra — specialmente dalla lettura del volume degli Atti — 
che il clima del Congresso si possa più adeguatamente caratterizzare col 
binomio metafisica-antimetafisica; cioè, in sostanza, il problema della filo- 
sofia oggi (l’idea ci sembra essere stata espressa nella sua relazione dal Ma- 
rino Gentile) è se la filosofia debba essere metafisica o qualcosa d'altro. Ma 
evidentemente l’antinomia va ulteriormente chiarita in quanto si tratta di 
vedere quale metafisica (è il titolo della comunicazione di Franco Lombardi) 
sia valida; e poi l’antimetafisica ricopre una quantità di indirizzi diversi o 
anche tra di sè contrastanti. 


1. La metafisica. 


Metafisica qui vuol essere intesa genericamente come ricerca dell’Asso- 
luto: metafisica transcendentistica, o metafisica immanentistica; metafisica 
dell'essere o della persona, oppure metafisica della mente. 

La prima è sempre in polemica colla seconda. 

« Coscienza, natura, mondo... sono tre luoghi dell'essere che esistono 
lun per l'altro — osserva il Fabro (5) —, perchè l'uno è fuori dell'altro: 
di qui il non senso dellidealismo quando pretende di ridurre l’altro a 
semplice momento dialettico, a parvenza di quellessere ch'è la coscienza 
stessa, mentre in realtà è la coscienza ch'è nulla senza l'essere: senza cioè 
il suo rapportarsi all'essere prima come possibilità e poi senza il suo inserirsi 
nell'essere come attualità ». 

Lo Sciacca (M. F.) ha intitolato la sua comunicazione: Sartre o lim- 
manentismo ridotto all'assurdo (6): il Sartre dichiara assurde quelle che 
sono le logiche conseguenze dell’immanentismo, ma dopo la « critica » delle 
conseguenze, mantiene « dogmaticamente » ferme le premesse e di quello 


(5) Il senso filosofico della fede, in Atti, (6) Atti, pp. 242-45. 
p 181. 
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che è lo « sfasciamento » di una filosofia, ne fa la dissoluzione dell'uomo 
(p 244). La coerenza dellimmanentismo è rappresentata, per lo Sciacca, 
dal materialismo e dalle diverse forme di prassismo, che si propongono non 
di giudicare ma di trasformare il mondo, compito che è assolto meglio dalla 
scienza e dalla politica, cioè in sostanza da tecniche: l’immanentismo porta 
dunque alla distruzione della filosofia come teoreticità, cicè della filosofia 
tout-court. 

« L’immanentismo — scrive A. Cardin (7) — deve concludere in scet- 
ticismo: e il merito dell'ultima filosofia sta, forse, proprio nell’averlo pale- 
sato in maniera inequivocabile, la dove afferma l'assoluta insignificanza del- 
l'atto e del fatto, in quanto solo l'assoluta insignificanza esclude totalmente 
la trascendenza ». 

Il monismo idealistico, osserva un altro giovane (8) « ha sempre rappre- 
sentato la cristallizzazione della filosofia, malgrado l'iniziale sensazione di 
una scoperta del tutto in immediata o mediata (!) immanenza; sicchè la 
dialettica storica dei monismi si può riassumere in questa diagonale discen- 
dente: dalla euforia allo scetticismo! ». 

Altri pensatori sono in polemica non solo con la metafisica immanen- 
tistica, ma anche con la metafisica classica e scolastica, ossia con la meta- 
fisica dell’essere. 

Tra la filosofia dell’essere e della materia quantitate signata quale prin- 
cipio di individuazione (sostenuto dal Padovani nella sua comunicazione) 
e la filosofia del nulla (ossia la filosofia del problema a cui l'immanentismo 
conduce) cè, diceva lo Stefanini, una terza via, che non si basa su un com- 
promesso, ma sul principio metafisico della persona singolare consapevole 
di sè, ossia c'è il personalismo. Lo Stefanini fa responsabile dell’attuale deca- 
dimento dottrinale e speculativo della filosofia sia il transcendentalismo 
kantiano (che è puramente formale e non permette di cogliere il principio 
ed operatore della sintesi), sia l’intellettualismo classico, in quanto con Ari- 
stotele dichiara luniversale irreale e il reale irrazionale (precisamente per 
la sua materialità): conseguenzariamente la filosofia dei nostri giorni rigetta 
la teoreticità, per indagare con altri mezzi la realtà dell’individuale, e ri- 
nunzia alla soluzione degli eterni problemi della filosofia. 

Anche il Carlini, che professa una metafisica esistenziale e problema- 
tica, critica nel miglior senso kantiano, che è poi la stessa filosofia, « se 
questa viene intesa come il problema della nestra esistenza che noi por- 
tiamo nel mondo » (9), rimprovera alla metafisica scolastica di fare del- 
luomo, della persona, semplicemente l'animale razionale, pretendendo di 
spiegare l’esistenza coll’essere e non viceversa, e di guardare il mondo — pre- 


(7) Atti, p. 179. Ci sembra qui riecheg- (8) A. ScivoLETTO, Per una comprensione 
giato un motivo molte volte espresso dal del realismo, Atti, p. 327. 
Bontadini (che insieme con gli altri pro- (9) Atti, p. 344. 


fessori dell Univ. Cattolica di Milano, è 
stato, con nostro dispiacere, assente dai la- 
vori del Congresso). 
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tesa veramente luciferina! — dal punto di vista di Dio e non dell'uomo, 
ma colla punizione immediata di saper un bel nulla. 

A questo punto noi vorremmo inserirci nella discussione per osser- 
vare: 1) che l’universale, ossia il concetto, non si può dire senz'altro irreale, 
perchè non è — almeno per il pensiero tomista — conoscenza dell’astratto 
ma conoscenza astratta del concreto, e che il concetto di ente si deve dire 
concetto concreto del concreto, in quanto contiene eminentemente l’indi- 
dividualità (non essendo propriamente astratto); 2) che pertanto l'individuo 
non si può dire senz'altro irrazionale, anche se a noi riesce impossibile 
determinare in sè (ma è possibile farlo in base ad un complesso di modalità 
accidentali — note individuanti...) le differenze individuali, che stanno dalla 
parte della materia; 3) che l’uomo, la persona, è nell'essere e per l'essere, 
anche se tutto l'essere è, sotto un altro aspetto, nell'uomo che tutto lo ab- 
braccia nel suo pensiero teoretico; 4) che mettersi dal punto di vista del- 
l'essere è certamente mettersi da un punto di vista assoluto, ma non dal 
punto di vista di Dio, a meno che si faccia la confusione tra conoscenza 
metafisica, universale, assoluta (ossia non relativistica) e conoscenza com- 


prensiva perfetta, quale è solo quella di Dio. 


2. L’antimetafisica. 


È difficile, in una breve nota come la presente, fare una sia pur rapida 
rassegna della varietà di indirizzi, che hanno in comune solo la rinunzia 
alla filosofia come problema dell’assoluto. Lo Stefanini (10) ne tenta una 
sistemazione dal punto di vista del concreto: concreto fisico (neopositivismo), 
concreto logico (eidetica), concreto pratico (pragmatismo), concreto storico 
(storicismo), concreto umano (esistenzialismo), concreto intuitivo (estetismo), 
ecc. Noi ci limiteremo a qualche cenno su alcuni indirizzi che ci sono parsi 
più significativi. 

Per il Banfi è fuori discussione che la razionalità dell’uomo si identifica 
con la sua fabbrilità e che nessun valore sfugge alla storicità (nessun valore 
assoluto!), che pertanto alla filosofia (appunto perchè espressione mutevole 
dello spirito del tempo), non compete alcuna funzione direttiva, pratica. 
Invece « le ideologie particolari, nel loro stesso vigore polemico, sembrano 
avere ben altra validità ed efficacia » (p. 44). Ma come orientarsi nel con- 
flitto delle ideologie, con quale criterio giudicarle? « Un razionalismo non 
dogmatico ne riduce piuttosto il valore entro il limite che loro compete; 
ma nel tempo stesso esso riconosce la validità attualmente universale (11) 
all'ideologia che esp.ime la lotta delle forze progressivamente costruttrici 
della realtà storica per la loro libertà come costitutiva di un universale 
mondo umano, validità che è nella dialettica stessa riconosciuta di tale con- 
flitto e vive nella responsabilità con cui ciascuno l’assume » (p. 45-46). 


(10) Atti, p. 122. (11) I corsivi sono nostri. 
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In sostanza Banfi ci dice che la scelta nasce da un orientamento della 
storia. Ma, a parte le sostanziali riserve che si debbono fare alle sue pre- 
messe, si può chiedere se la storia, a prescindere dalle verità eterne — che 
per il Barfi son non più che « belle favole mitiche » —, la storia oftra, 
attualmente s'intende, un sicuro orientamento, di modo che le forze progres- 
sive abbiano necessariamente a vedersi nellideologia social-comunista e 
non, p. es., nell’ideologia fascista umiliata, ma non doma! La storia è un 
universale che conosce molti particolarismi! 

M. Dal Pra col suo trascendentalismo della prassi è per un discorso 
filosofico che non sia in alcun modo teoricistico, ma critico. Discorso teori- 
cistico è per il Dal Pra qualunque discorso filosofico che eleva ad universale 
e necessario: valore un senso dato — e acriticamente accettato — dell'essere: 
argomento ontologico chiama il Dal Pra tale ingiustificato passaggio in qua- 
lunque modo si faccia; anche lesistenzialismo (in quanto pone come di- 
scorso esaustivo del senso dell'essere la precarietà stessa dell’esistenza) e 
il pragmatismo, sarebbero teoricismi metafisici. Discorso critico è invece 
quello che non cerca ressuna garanzia, che, non esaurendosi nel prender 
atto di un senso dato dell'essere, « si propone di svolgere dal non-essere 
all'essere nuovi criteri per la trasformazione della struttura in funzione d'un 
senso possibile del reale » (p. 536); ma l'epochè rispetto a qualsiasi meta- 
fisica dell’azione, non equivale a scetticismo perchè non dichiara la per- 
fetta insignificenza di tutte le azioni (12). 

Per quanto il Dal Pra dichiari che l'assunzione di un fine che non si 
sa garantito dalla struttura dell'essere sia porre l'uomo di fronte alla sua 
responsabilità, sia un impegno totale, a noi pare che il t. d. p. sia una forma 
di sottile egoismo, perchè è un impegno ed una responsabilità che non ha 
da fare i conti con nessuno e con nessuna cosa: l'assunzione di un fine che 


(12) Come il Dal Pra, Remo Cantoni ri- 
tiene che il compito della filosofia oggi 
consiste « in primo luogo nell’arte di dia- 
gnosticare la situazione in cui vive l’uomo; 
in secondo luogo nel superare la diagnosi 
con una terapia appropriata. La diagnosi 
del nostro tempo è la fenomenologia storica 
del nostro tempo. La filosofia non può fare 
a meno di essere iniziale descrizione del- 
l'universo culturale in cui viviamo. Attra- 
verso l'esame fenomenologico il pensiero 
affronta la struttura del presente, cerca di 
acquistare i dati e si pone innanzi la si- 
tuazione problematica che è la premessa 
per ogni azione futura. Per trasformare ciò 
che chiamiamo realtà occorre adeguarsi ad 
essa » (Atti, p. 572). 

Anche Paolo Rossi, che è forse discepolo 
del Dal Pra, così si esprime: «Il compito 
da attribuire oggi ad una ricerca filosofica 
che tenti di respingere da sè ogni garanzia 
di ordine metafisico pare possa ritenersi 


valido solo se il punto di partenza della 
ricerca stessa non venga posto nell’adesione 
ad una verità da dimostrare agli altri che 
dovrebbero occuparsi di contemplarla, ma 
venga concepito invece come il tentativo di 
porre di fronte alla coscienza degli uomini 
una serie di fini concreti non garantiti da 
nessun assoluto, fini che si tratti di realiz- 
zare invece che di constatare o di celebrare. 
Un tentativo di questo genere non può 
porre in precedenza, a se stesso limite al- 
cuno, ma deve lasciare veramente aperte 
di fronte a sè le porte di una storia futura 
a cui solo l’azione umana potrà far acqui- 
stare un senso e una direzione. Ci pare 
che l’unico presupposto di un tentativo del 
genere sia non il riconoscimento, ma Vaf- 
fermazione di un atto di scelta, atto che 
si riconosce storicamente condizionato da 
una situazione, ma non da essa necessitato 
e quindi libero delVunica libertà che ci sia 
consentita » (Atti, p. 411). 
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è dovuto unicamente alla fede volontaria, può mettere l'uomo in balia ai suoi 
istinti e può diventare volontà di potenza, di distruzione, di morte (13). 

Probabilmente il Dal Pra risponderebbe alla nostra obbiezione come 
fa L. Pedrazzi: « La considerazione strumentale della filosofia non legit- 
tima, per noi, alcun pessimismo circa i valori, quasi che, alla verità del- 
l’uomo, del filosofo, non rimanesse nessun margine, nessun criterio di serietà, 
di disinteresse. Al contrario, questi permangono, almeno come possibili, 
perchè il “ successo ”, la vittoria di una “ propaganda” su un’altra, il costi- 
tuirsi di una nuova egemonia, si dànno solo nel rispetto di certe regole, di 
certe condizioni, le quali per il fatto di essere di volta in volta scoperte 
o inventate, non sono per questo, di volta in volta, meno oggettive o dove- 
rose. E se, aposterioristicamente considerati, molti ~ successi” si rivelano come 
meri fatti, sprovvisti di valore, pure, nella considerazione che su di essi 
si istituisce, si individuano delle aperture possibili, dei mutamenti che si 
richiedono o si richiederebbero, onde appunto si verifica, dall'interno, l'esi- 
genza di una realtà più valida. Con ciò è data la nuova invenzione, la 
quale, a nostro avviso, si garantisce in una maggiore prossimità alla natura, 
in una più ampia disponibilità umana; per cui si possono stabilire giudizi 
che, per quanto relativi e perfettibili sempre, pure non sono indifferenti ad 
un reale valore, e non sono affatto intercambiabili tra loro. Così, ad esempio, 
crediamo che una considerazione strumentale della filosofia sia più “vera” 
(cioè più strumentale) di una considerazione “ speculativa” o teoreticistica: 
ma non per questo poi diremo che qualunque strumentalismo sia legittimo » 
(Atti, p. 215-216). Noi possiamo comprendere che nuove possibilità riman- 
gano sempre aperte e che ogni possibilità trovi dei limiti in una situazione 
di fatto, di cui un programma d'azione può e deve tener conto, ma non 
si capisce come — tolto ogni fondamento teoricistico — si possa escludere 
l'indifferenza di tutti i giudizi, e si possa dire che uno strumentalismo è 
più legittimo di un altro. 

Naturalmente la discussione va condotta soprattutto sulle premesse del 
t.d.p.. ossia se sia critica l'affermazione dell’acriticità di ogni discorso teori- 
cistico: il Dal Pra parla di argomento ontologico; ora, a parte l'eccessiva 
estensione di significato dato a questo termine, il problema è se l'essere 
— che ci è dato nell'esperienza sopporti o no il peso del senso che gli 
è attribuito, ma non si può dire che ogni senso dell'essere sia acriticamente 


altri (altro che tolleranza!), « correre l'alea 
di una modificazione delle strutture date 
in forza di un fine liberamente assunto » 
(p. 538). La mia responsabilità vorrebbe 
dire in questo caso che la cosa mi può 


(13) E si noti bene — per prevenire 
una facile risposta — questo, non perchè 
le azioni degli altri siano dichiarate tutte 
senza senso o invece tutte fornite di senso, 
non perchè io abbia ragione o possa con- 


dannare i fini non coincidenti col mio, ma 
semplicemente perchè questo e non altro 
è il fine da me liberamente assunto, Vim- 
pegno che mi son dato: sconvolgere ogni 
ordine costituito, ogni presunto diritto degli 
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andare bene o male, che potrei per es. 
diventare un dittatore o finire sulla ghi- 
gliottina: tutto è possibile, all'infuori di 
un fondato giudizio di valore. 
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accettato, a meno che si dica che l'essere non ne ha nessuno, o che è impossi- 
bile per noi scoprire tale senso, il che non è possibile fare senza uscire dal- 
l’epochè. 

Un discorso analogo sarebbe da fare per il neo-illuminismo del Prof. Ab- 
bagnano, per cui la saggezza filosofica è «il progetto per luso efficace 
della libertà finita dell'uomo » (p. 338), progetto che è in continuità colla 
scienza (la quale è sempre una progettazione in atto dei comportamenti 
umani) e che invece sarebbe reso impossibile dallintroduzione della cate- 
goria della necessità. Ora ci pare che non ogni necessità o legge vincolante, 
non ogni causalità distrugge la possibilità della progettazione e pertanto 
della saggezza filosofica, ma solo quell’interpretazione della necessità che 
incide sulle libertà del volere. 

Uno sconsolato storicismo è quello di Paolo Filiasi Carcano, che si avvi- 
cina in certo modo al problematicismo dello Spirito: « Gli uomini cominciano 
ad avere un senso crescente di stanchezza e di sfiducia verso la filosofia. 
Una ricerca vana, che ricomincia sempre da capo, che non porta ad alcun 
risultato e non riesce a mantenere ciò che promette, che tutt'al più è buona 
a rivestire e travestire le convinzioni scientifiche o religiose che si sono 
determinate, nell'intimo Celle nostre coscienze, indipendentemente da. lei... 
Una vita senza bisogno di filosofare, una vita che si reintegri nelle autentiche 
condizioni del vivere, una volta dissipato Terrore intellettualistico che ha 
generato la filosofia, una vita più stretta alla natura ed all'istinto, una vita 
pienamente integrata nella massa, o una vita vissuta come amore, da cui 
sia stato espunto il tarlo roditore del giudizio: sono queste forse le princi- 
pali possibilità che si aprono di fronte alla nostra coscienza, stanca ormai 
di filosofare e di vagare errabonda senza risultati » (Atti, p. 158). C'è una 
profonda anima di verità in questa posizione: la filosofia non può essere 
soluzione integrale del problema della vita — pretesa luciferina, direbbe 
il Carlini, di ogni razionalismo! —, ma tuttavia essa è un avvio in certo senso 
necessario: conserva, nei suoi limiti, un valore assoluto. 

Una posizione simile è quella dell’Oggioni il quale si chiede « se ve- 
ramente il valore oggettivo della verità sia inevitabilmente e necessaria- 
mente da concepire in funzione di una natura logica, universale, necessaria 
di essa (0, per essere precisi, della rappresentazione in cui essa consiste), 0 
se piuttosto non sia possibile, e nella situazione attuale del pensiero più 
conveniente, abbandonare questo concetto della verità come un inutile e 
dannoso pregiudizio e non si possa concepire l'oggettività del vero come 
una funzione di natura psicologica, come un prodotto di quella irrazionale 
contingenza che appartiene al pensiero in quanto oggetto del sapere sto- 
rico, sociologico e psicologico » (Atti, p. 101). La verità sarebbe « libera 
scelta di un criterio di valutazione delle situazioni esistenziali in vista di 
azioni intelligibili, logicamente giustificate e finalistiche » (p. 102), scelta 
irrazionale, ma non creazione dell'individuo e della società, nè cieca, per- 
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chè motivata (senza necessità logica) dalla considerazione del corso pre- 
cedente della storia: tutte vere «le grandi ed autentiche fedi metafisiche, 
benchè di una verità relativa e parziale », perchè universale e oggettivo 
ne è il contenuto; non però « l’atto del credere che rimane personale e 
soggettivo al massimo, una scelta irrazionale » (p. 104). Come si vede si 
tratta di variazioni prassistiche di relativismo storicista del tipo del Dilthey. 

Per una filosofia del linguaggio è A. Galimberti, il quale ritiene che 
solo dalla comprensione della sua proprietà dipende « la possibilità di uscir 
fuori dalle aporie della filosofia contemporanea. Il linguaggio possiede la 
proprietà di dar corpo al niente, esso rende possibile al pensiero di anco- 
rarsi al punto di vista formale, aprioristico, che altrimenti rimarrebbe inaf- 
ferrabile, perchè si trova bensì in tutte le rappresentazioni, ma trovandosi 
egualmente in tutte, non le discrimina, ed è impossibile, senza lartificio 
linguistico, dargli positivamente risalto. La funzione linguistica riposa su 
questo principio: il segno, o simbolo, linguistico, possiede l'attitudine a 
risvegliare il ricordo di una rappresentazione con cui il simbolo stesso non 
ha alcun rapporto, salvo questo linguistico. Nessuna somiglianza fra nome 
e cosa denominata è richiesta affinchè il loro rapporto linguistico sia possi- 
bile; in altri termini, il linguaggio è simbolismo convenzionale e arbitrario » 
(Atti, p. 193). 

In questo modo la mente umana può sollevarsi ad un punto di vista 
assoluto (non certo un’assolutezza metafisica), un ideale che vive in noi, 
al quale conformando la nostra vita pratica di sentimento si ha la giustizia. 
Siamo di fronte ad una specie di positivismo logico con intenti moraleg- 
gianti, ma con tutti i limiti e i presupposti di un positivismo. 

Ma dove tale positivismo logico si trova nella forma più cruda è nel- 
l'analisi del linguaggio di S. Ceccato, il cui ideale sembra essere quello 
« di fabbricare un linguaggetto in cui ospitare i nomi incriminati (le defi- 
nizioni sviate) fra parole tutte scelte all’inizio in combinazioni e loro tra- 
sformazioni tutte ordinate e permesse », oppure « di raccogliere i vari con- 
testi in cui i nomi incriminati hanno trovato impiego e di presentarne 
come loro definizione la lista » (p. 530). Se la filosofia si dovesse limitare a 
questo compito, non esiteremmo a dire che ci troviamo di fronte ad una 
filosofia in senso equivoco (14). Lo stesso diremmo quando Enzo Paci 
afferma che la filosofia è discorso di parole da definire, perchè, come diceva 
bene il Lazzarini, la verità sta al di là della verificabilità e il valore al di 
là del processo. 


(14) Curiosa la posizione di Ferruccio significata o sul processo del significare; 


Rossi-Londi che da una parte afferma che 
la filosofia è anche, e almeno, ma non 
soltanto analisi del linguaggio (p. 680), ma 
poco prima aveva affermato: « Appare ora 
che il filosofo non attraversa il linguaggio 
per operare al di là di esso sulla cosa 
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ma bensì opera sul linguaggio stesso come 
insieme di significati. Lo stesso problema 
dell’esistenza o meno della cosa significata 
(0 del tipo di esistenza da concederle) è 
problema di significati » (p. 677). 
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3. Apertura e dialogo. 


Un tema che è risuonato sovente nell’aula del Congresso è stato senza 
dubbio quello dell'apertura e del dialogo: 


le varie forme di problemati- 


cismo, in quanto non pretendono di avere la soluzione definitiva per ogni 
problema, favorirebbero il dialogo, sarebbero massimamente aperte. 


Da una parte questa insistenza sull’apertura si comprende: 


ognuno 


crede di aver accolto nella propria sistemazione tutte le istanze valide 


degli altri, 


superando le unilateralità ed evitando i punti morti. 


Ma ci 


sembra un pregiudizio il ritenere che ogni posizione che si presenti come 
definitiva equivalga a chiusura, e a rompere il dialogo. 

Intanto il dire che tutto è problema si autodistrugge perchè ogni pro- 
blema suppone e nasce dalla certezza dei dati su cui il problema si imposta, 
altrimenti il problema stesso come problema non esiste. 


Ugo Spirito, scrivendo: 
sono conclusive. L’alterita del reale, 


«Tutte le filosofie sono immanentistiche, se 
infatti, cessa nel momento in cui lo si 


conosce », non conclude forse anch'egli a modo suo? Egli stesso riconosce 
che « il problematicismo ha una sua conclusività, sia pure consapevolmente 
contraddittoria, ed è da essa che occorre prendere le mosse, per dare un 
significato alla speranza di uscirne » (p. 91). Ma come uscirne senza rinne- 
gare quellimmanentismo da cui la « consapevole contraddizione » del pro- 
blematicismo procede logicamente? Invece è chiaro che l'affermazione dello 


Spirito dà come scontato il principio di immanenza, che non è 


prima evidenza che si dice. 


x 


affatto quella 


Noi non identifichiamo senz ‘altro il problematicismo moderno con !’an- 
tico scetticismo, e crediamo di comprendere quanto profonda sia quella crisi 
della filosofia contemplativa, di cui ci parla Vittorio Sainati (15), ma non 
siamo altrettanto convinti del « carattere salutare del dubbio odierno » e 
tanto meno della possibilità di « un suo effettivo e non intellettualistico 


superamento ». Piuttosto c’è 


da sperare che il disfacimento odierno della 


filosofia faccia rinascere, presto o tardi, la nostalgia di quella contempla- 


zione per cui la filosofia era nata. 


(15) Atti, p. 682: « Un dubbio (un punto 
interrogativo, si direbbe) ch’é uno stato d’a- 
nimo, e contro il quale non vale pertanto 
l’obiezione aristotelica che, per negare la 
filosofia, bisogna pur filosofare. Perchè, per 
l'appunto, si tratta non già di un dubbio 
negativo e, nella sua negatività, logico e 
affermativo a suo modo, ma di un dubbio, 
ch'è inquietudine, insoddisfazione, incertez- 
za, e insomma crisi di fiducia. E chi nel- 
l'odierna vitalità dei diversi problematicismi, 
esistenzialismi, irrazionalismi, e ‘ filosofia 
della crisi” volesse scorgere una prova della 
validità dell’obiezione aristotelica — almeno 


in quanto l'evidente istanza dubitativa 
odierna non ha impedito ai dubitanti di 
scriver nutritissimi libri di filosofia varia- 
mente etichettata —, costui mostrerebbe sol- 
tanto di possedere della filosofia e della sua 
storia un concetto affatto estrinseco e ma- 
nualistico, incapace di fargli penetrare ab 
intra il nascosto, eppur diffuso, dramma di 
molte coscienze moderne, protese, per non 
scffocare nel dubbio, verso un futuro meno 
illusorio del passato, o disperatamente ag- 
grappate a un istantaneo presente, di cui 
non sanno stabilire la consistenza sul piano 
tradizionale di una razionalità metafisica ». 
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Quando il Calogero controbatte l’asserzione che se non si risolve il 
problema dell’assoluto non è possibile avere una regola di azione, con 
l'argomento che ciò che io accetto come assoluto dipende dalla mia accet- 
tazione e quindi può non essere l'assoluto degli altri, e conclude dicendo 
che l’unico assoluto è di mettersi in condizione di comprendere le ragioni 
degli altri, commette un'evidente petitio principii: suppone che sia dimo- 
strato ciò che è in discussione e cioè l'essenziale relatività della conoscenza. 
E non è difficile rispondere direttamente all'argomento: dipende certo dalla 
mia accettazione l'avere questa o quella opinione ed ogni opinione si pone, 
soggettivamente, come motivata (e questo dimostra oggettivistica la natura 
del giudizio), concedo; ogni opinione è in sè e per rispetto alla realtà giu- 
stificata, nego, precisamente perchè allora tutto sarebbe falso e tutto sarebbe 
vero, saremmo alla insignificanza assoluta, nè si potrebbe dare alcuna spie- 
gazione all'esperienza umana dell'errore. 

Del resto, è il caso di ribadirlo, una verità metafisica che si pone in 
assoluto, non è necessariamente una conoscenza perfetta sotto tutti i punti 
di vista, ma come conoscenza umana è sempre perfettibile; e poichè un 
errore assoluto è assurdo, ne viene che ogni posizione ha un'anima di verità 
di cui ci si può arricchire. 

Meno ancora si può dire col Calogero che ogni soluzione che si dà 
come definitiva sia contraria alla cristiana umiltà: anzi lumiltà, come dice 
S. Teresa, è verità; l'umiltà è la più metafisica delle virtù cristiane (16). 


aa 


Al termine di questa breve nota, se qualcuno ci chiedesse: ma qual è 
dunque la situazione della filosofia italiana; si può essere soddisfatti o si 
deve invece pessimisticamente dichiarare la bancarotta, se non addirittura 
la nevrosi della filosofia (17). Senza dubbio il giudizio di insieme su una 
situazione di fatto dipende molto dal punto di vista dal quale ci si mette. 
Si può essere d'accordo che non c'è una grande scuola che raccolga la mag- 


(16) Un simile discorso si dovrebbe fare 
con chi, come M. Ricciardi Ruocco, parla 
di funzione etico-sociale del dubbio avver- 
tito e intimamente accettato e vi si esalta: 
«Lungi dall’arretrare inorriditi davanti al 
necessario fallimento tentando di riparare 
sotto la presunta certezza di posizioni dog- 
matiche, oggi chiediamo alla filosofia d’in- 
fondere il coraggio di proclamare la neces- 
sità di questo fallimento, di guardare con 
occhio fermo nella infinita vanità del tutto, 
osando tuttavia riprendere quel cammino 
che, non illuminato da illusioni, ha tuttavia 
l’altrettanto necessaria certezza della propria 
indispensabile sfida al rischio: forse potremo 
così riformulare l'argomento pascaliano del 
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pari, sorretti dalla stessa cristiana coscienza 
del grande negatore d’ogni presunzione 
pseudo-umanistica » (Atti, p. 443). Pensiamo 
che Pascal, di fronte a questa filosofia che 
dal nulla va verso il nulla sfidando ogni 
rischio (quale?), avrebbe riflettuto sulle con- 
seguenze dell’umiliare troppo la ragione 
umana! 

(17) Enzo Paci: « La filosofia come ne- 
vrosi esprime questa situazione: è sì un 
fare, ma un fare distruttivo nella sua posi- 
tività di fare. Si filosofa perchè si vive, ma 
si vive per non filosofare, e quindi l’unica 
soluzione è l’attività filosofica come auto- 
negazione della vita » (Atti, p. 438). 
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giore parte delle adesioni (ma in filosofia il criterio statistico a che serve?), 
e del resto la situazione della filosofia in Italia riflette in parte quella mon- 
diale, e ci sembra bene espresso, come dicevamo sopra, dal binomio: me- 
tafisica-antimetafisica? That is the question. 

Dal nostro punto di vista diremmo che se dovesse prevalere la corrente 
antimetafisica, sarebbe fatalmente spezzata la grande tradizione speculativa 
del nostro paese, ci troveremmo davanti a vuote logomachie, la filosofia si 
scoronerebbe del suo precipuo valore di soluzione riflessa dei grandi pro- 
blemi che la vita pone. D'altra parte i seguaci della metafisica classica 
devono coltivare maggiormente quei punti a cui molta parte del pensiero 
contemporaneo dà esclusiva importanza, il problema della scienza, del lin- 
guaggio, dell’arte, della storia, ma come altrettante vie che si dipartono 
e si concludono nella metafisica, quale ricerca dell’assoluto. 


V. MIANO 
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ARISTOTELE 
E L'IMMORTALITÀ DELL’ANIMA 


È nota la posizione dello Stagirita nei riguardi dei problemi dello spi- 
rito umano: esso è immortale (De anima, III, 5). Sotto questo aspetto ogni 
ricerca del pensiero aristotelico non può non essere che definita. Quando 
però si cerchi di stabilire che cosa sia questo « spirito », quale sia la « realtà » 
immortale, alla chiarezza e acribia, così congenita agli scritti di Aristotele, 
subentrano le incertezze e le oscurità; è tutta l'anima (4»y7) che è immor- 
tale o solo una parte (pépos, péptov), la mente (vods)? E se solo la mente è 
immortale, si potrà parlare di una mente individuale personale, o di una 
mente generale modellata sul tipo delle intelligenze motrici cui Aristotele 
accenna nella Metafisica? (Metaph., XII, 8 passim). 

È da premettere che le incertezze non provengono da testi lacunosi od 
oscuri, ma dallo stesso Aristotele il quale innanzi a questa aporia perde il con- 
sueto tono di sicurezza. I « forse » (%sa¢: De anima, I, 3, 408 b 13; Metaph., 
XII, 3, 1070 a 27; De anima, I, 4, 408 a 30), i « non chiaro » (05x 4In}ov: De 
Anima, II, 1, 413 a 6; odiiv zw, gav:.‘v: De anima, II 2, 413 b 25), il 
« sembra » (Eormev: De anima, II, 2, 413 b 25), le « difficoltà » (&xopta: De 
anima, I, 1, 403 a 16; III, 9, 432 @ 22), o addirittura una reticenza e il passar 
sopra alla questione a ragion veduta (zepi 63 tod vod, Etepos 
De anima, II, 3, 415 a 12), fanno supporre che l'unione dello spirito colla 
materia e questioni affini, per lui fossero un problema irto di dubbi e dif- 
ficoltà. Questa perplessità è espressa in modo plastico nel seguente passo 
della Metafisica: et dì, Dotepéy ci dronéver eviwy 
(XII, 3, 1070 a 24-27). 

Traduce l’Eusebietti: « Se poi resta alcunchè (dopo la dissoluzione del 
corpo), bisogna vedere; infatti, niente vieta ciò di alcune (forme) qual è, 
per esempio, l’anima, non, però, tutta, ma (solo come) intelletto; chè, forse. 
è impossibile che tutta quanta (sia immortale) » (Aristotele, « La Metafisica », 
a cura di EmiLio OccionI, Padova, 1950, pp. 639). 
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Sorge allora spontanea la domanda sul valore e significato di questa 
« perplessità » dello Stagirita: in base ad una risposta adeguata si potrà sta- 
bilire il senso di queste « scepsi » (o4s7t26y) aristotelica. 

Ma vè di più: lo stile ermetico, brachilogico degli scritti aristotelici 
rende spesso aporetica la portata dei testi più decisivi per il problema del- 
l'unità e immortalità dell'anima umana. 

Alla chiarificazione di queste due difficoltà della psicologia aristotelica, 
si può accedere secondo due direttrici: @) secondo un metodo che potremmo 
appellare psicologico e riguarda l'indagine critico-storica delle cause che 
hanno influito variamente e in varie tappe nel pensiero aristotelico; 2) e un 
secondo metodo che si potrebbe appellare ermeneutico o esegetico e che si 
propone di fissare il senso dei passi più controversi circa l'immortalità per- 
sonale o impersonale in Aristotele. 

La prima prospettiva offre una vasta e complessa orditura di analisi e di 
raffronti, tra Platone ed Aristotele, tra Aristotele dell’ Accademia e l'Ari- 
stotele del Liceo, tra l’Aristotele perduto e l’Aristotele conservato per co- 
gliere il più possibile l'evoluzione interiore del pensiero dello Stragirita. 

La seconda prospettiva si limita prevalentemente alla critica testuale. 

Le due prospettive non sono in realtà, separate o separabili: ma il 
separarle, almeno parzialmente, costituisce un merito universalmente ap- 
prezzato della più recente storiografia aristotelica. 

Sulla prima via si è messo Werner Jager (preceduto dal Covotti e dal 
Case) nel suo poderoso lavoro Aristoteles, Grundlegung einer Geschichte 
seiner Entwicklung, Berlino, 1923 (trad. italiana di Guido Calogero, 1935). 
Seguivano due importantissimi lavori di Ettore Bignone a carattere generale: 
L’Aristotele perduto e La formazione filosofica di Epicuro, Firenze, 1936, e 
il recente lavoro di Francesco Nuyens, L’evolution de la Psychologie d'Ari- 
stote, Lovanio, 1948. 

A prescindere dalle notevoli differenze e divergenze, questi autori con- 
vengono nell’affermare che Aristotele ha subito una profonda evoluzione 
interiore: dal platonismo fervidamente religioso della giovinezza, lo Sta- 
girita gradualmente si sarebbe orientato verso indagini sempre meno teo- 
retiche fino a chiudere il ciclo delle sue ricerche con preoccupazioni quasi 
esclusivamente empiriche. In questa traiettoria, la dottrina dell'anima su- 
bisce profonde trasformazioni: dapprima la visione catartica della vita 
spinge il giovane Aristotele ad accentuare l'aspetto caduco del corpo per 
insistere sulla mutua insociabilità dei due principi essenziali umani e per 
cantare con accenti ispirati l'immortalità dell'anima. In una seconda e terza 
fase l’anima viene definita forma del corpo: la tesi dell'immortalità impal- 
lidisce e si offusca. Dalla dewpia si passa alla totopia. 

Secondo lo Jager (trad. it., p. 64 ssq.) la dottrina aristotelica dell'anima 
discende da Platone: in Platone le due fonti dottrinali (dell’Orfismo che 
vede nella 4vyi l'elemento divino di catarsi, e di salvezza e del raziona- 
lismo anassagoreo del yod¢ che vede nella Mente il principio supremo del- 
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lordine) avrebbero raggiunto una unificazione solo apparente: la mancata 
assimilazione delle due correnti nel filosofo ateniese si sarebbe manifestata 
fatale per Aristotele. Ma lo Jager su questo tema fu troppo sbrigativo (pp. 48, 
68, trad. it.). Il Nuyens per questo motivo ne riprese la discussione, modi- 
ficando in parte la tesi generale dell'evoluzione spirituale aristotelica, insi- 
stendo sulla mancata conciliazione tra vod¢ e boyy (« Il dilemma dell'anima 
e dell’intelletto: o l’anima 4vyi è forma del corpo e allora non è immortale: 
o l’anima è spirito vodg e allora non è forma ») e dando una interpretazione 
piuttosto averroistica del vod¢. Così in breve le posizioni degli studi psico- 
logici aristotelici fino a qualche anno fa. 

Potrebbe sembrare a taluno, vano sforzo il voler insistere su dun tema 
ormai bimillenario: ed ecco invece un ultimo studioso allinearsi a fianco 
dei più recenti pensatori: Giacomo Soleri. Nel suo lavoro diligente e sobrio: 
L’immortalità dell'anima in Aristotele (Torino, S.E.I., 1952), pur avvalendosi 
della precedente ricerca storico-genetica di Aristotele, riprende il tema, 
anzi un tema determinato della psicologia aristotelica: l'immortalità dell’a- 
nima, prefiggendosi prevalentemente una indagine ermeneutica. 

Prescindendo dal primo e ultimo capitolo, che servono assai bene come 
cornice al lavoro, egli dedica tre capitoli (II, III, IV) allo studio dell’evolu- 
zione spirituale di Aristotele mettendo al servizio del suo studio non solo 
gli elementi migliori dei due autori stranieri precedenti, ma sfruttando anche 
i risultati della letteratura aristotelica italiana (il Bignone specialmente, 
per l’interpretazione della éyéekéyera aristotelica in Cicerone; il Lazzati, 
ecc.), risultati non sempre e non sufficientemente apprezzati dal Nuyens. 

Seguono poi i cap. V, VI, VII, VIII, coi rispettivi titoli: I presupposti 
metafisici del « De anima » - L'anima forma del corpo - Il problema dellin- 
telletto - Mete e limiti dell'immortalità di Aristotele. 

Dalla mole di questa seconda parte emerge il carattere e l'impronta 
esegetica che l'Autore ha voluto imprimere alla sua ricerca. Ma vi è un altro 
motivo che spinge l'Autore a intraprendere la sua fatica, e cioè il suo dis- 
senso (e non limitato a pochi rilievi ma a notevoli divergenze d’interpre- 
tazione) dalle conclusioni degli autori sunnominati. A p. 47, in nota, egli 
confessa di riferirsi spesso al Bignone e al Nuyens, però: «... senza alcuna 
pedissequa servilità, nè per la cronologia nè (e tanto meno) per le conclusioni 
d’entrambi gli studiosi, dai quali dissento in parte come si vedrà ». Due 
motivi dunque muove l'Autore: 1) una più attenta esegesi dei testi, 2) una 
precisazione nei riguardi delle recenti pubblicazioni. In realtà i due motivi 
non costituiscono che un unico tema visto nel suo aspetto negativo (posi- 
zioni precedenti da criticare) e positivo (vera esegesi dei testi). Limitandosi 
pertanto a questa seconda parte esegetica dell’Aristotele conservato (poichè 
l'Autore concorda sostanzialmente colla tesi della Jager, del Nuyens e del 
Bignone circa l'evoluzione del pensiero aristotelico: vedi, ad es., pp. 76-75, 
110-111, 149-150), crediamo opportuno sottolineare il duplice apporto di 
questo riuscito lavoro del Soleri. 
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1) La chiara ed esplicita affermazione in favore dell'unità dell'anima 
umana spirituale in base ai testi aristotelici. Su questo punto lo studio del 
Nuyens segue un’altra direzione: egli dialettizza il binomio 4»yî - vods del- 
l’Aristotele conservato nel « dilemma: anima-intelletto » (da p. 265 a p. 318). 
Il Nuyens si è preoccupato di rintracciare e cogliere le varie fasi dell’« ani- 
mus » perplesso di Aristotele, ma forse questa preoccupazione ha nociuto: 
venivano infatti eliminati e sottaciuti quei passi in cui l'anima umana è 
affermata come sostanza « una » ed unica. 

L'opposizione tra 4»y7 e vods in Aristotele esiste, senza dubbio: ma bi- 
sognava pur afferrare anche l’altro anello della catena: quello dell'unità 
e unicità dell'anima. Il Prof. Soleri giustamente dedica a questo problema 
un denso sottotitolo (pp. 108-114) adducendo diverse prove; « preziosis- 
sima » quella (p. 111) ove Aristotele afterma l'unità e identità del principio 
sensitivo e intellettivo (...o5tw xat voet nat atoddveta:... De anima, III, 2, 
426 b 22; 10, 433 b 3) e l’altra ove lo Stagirita afferma che le varie facoltà 
sia inferiori che intellettive, appartengono all'anima (De anima, II, 8, 
431 b 20-21; 26-27). Conclude l'Autore: « Ho abbondato nelle citazioni dei 
testi per togliere ogni dubbio sullesplicita affermazione aristotelica dell’unità 
dell'anima » (p. 114). Questa recisa posizione del Soleri costituisce senza 
dubbio un pregio tutto particolare dell’opera, non solo nei confronti degli 
studi italiani intorno alla psicologia aristotelica (sotto questo aspetto è forse 
il più importante) ma anche esteri. 

2) Il secondo apporto esegetico è costituito dalla sobria critica del- 
l'interpretazione monopsichista aristotelica sul tipo averroistico. ‘Questa in- 
terpretazione arrise ad autori recenti come lo Zeller (dubbioso), il Man- 
donnet, Ross e Nuvens. Quest'ultimo trova l'argomento principe nel famoso 
capo 5 nel libro III, De anima, ove Aristotele afferma che nell'anima vi è 
un principio attivo e passivo: avayxn ev th omapyery tag dracopàs 
senza dover ammettere che tali principii implichino due facoltà nell'anima. 

Per il Nuyens, il principio attivo: tò aîtroy zal moryntexdy (qui giova ri- 
cordare al lettore che nel testo greco non appare che una sola volta la dizione 
o madntino¢ vods e che per il cosiddetto « intelletto attivo » non esiste che 
l'espressione tò zoryttx6v), 1) non è l'intelligenza divina (come pensa il Ross), 
2) non è l'intelligenza umana, 3) ma pare doversi identificare con una intelli- 
genza di una sostanza superiore separata (0. c., p. 300). 

A questi argomenti il Soleri risponde fermandosi alla frase: èy ti boyy: 
le differenze (Stragopai) sono nell'anima èy tH boyz, anima che fino a prova 
contraria è quella dell'uomo singolare. 

Se è lecito rafforzare questa conclusione del Soleri, ci piace ricordare 
che Aristotele per l'intelletto agente usa l'espressione 3i:g (De anima, UI, 5, 
430 a 15). Ora questa voce, anche se nel vocabolario filosofico di Aristotele 
ha un significato oscillante, esprime sempre qualche cosa di inerente ad un 
soggetto. Altra espressione è 4byî voga (De gen. anim., B 3, 736 b 14; De 
anima, Ul, 7, 431 a 14) quasi a significare la perfetta unità (e non l’opposi- 
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zione su cui tante volte insiste il Nyens) dell’anima nelle sue facoltà; inoltre 
per Aristotele la relazione tra yods e vy è descritta come un rapporto, ana- 
logo a quello che esiste tra l'occhio e il corpo dell'animale (Eth. Nic., A 6, 
1096 b 29 seg.; Metaph., 993 b 9-11; Top., A 17, 108 a 11); unità quindi nella 
distinzione delle attività. 

La tesi pluralistica dello spirito umano che il Soleri così difende col De 
Corte (La doctrine de l'intelligence chez Aristote, Parigi, 1934) e ha, come 
è noto, degli strenui difensori del secolo passato, come Brentano, Rolfes, ecc. 
si allaccia per confessione dell'autore a quella tradizionale di S. Tommaso. 

Da queste due precisazioni e apporti, si ricava anche la conclusione del- 
l'Autore circa l'immortalità dell'anima. Aristotele attribuì all'anima, una e 
spirituale, qualifiche contraddittorie: è mortale, è immortale. Lo Stagirita 
non pervenne ad una soluzione armonica delle due tesi. « E sì che la via era 
aperta ed indicata; ma non fu percorsa » (p. 161). Bastava fare dell'anima, 
una vera e completa forma sostanziale del corpo, come entelechia pluriva- 
lente, implicante tutte le perfezioni delle forme inferiori e unificante l'essere 
umano « Ma lo Stagirita non riuscì ad immaginare un'unione sostanziale di 
uno spirito ad corpo » (ib.). Perciò egli annuncia l'immortalità solo per una 
parte dell'anima umana. 

Ci permettiamo come conclusione di questa nota, due osservazioni le 
quali più che sminuire, vorrebbero valorizzare Taccennata indagine del 
Soleri. 

Anzitutto ci sembra che egli conceda molto alla nota interpretazione 
storico-genetica di Aristotele, interpretazione che suole contrapporre, alla 
Sewpia dell’Aristotele platonico, l’istopia dell'ultimo Aristotele (pp. 76-78, 110- 
111, 149-150 e passim). Attenuare questa opposizione — e del resto l'Autore 
vi accenna esplicitamente a p. 81 nota 1 —, restringerla e limitarla (non solo 
come fece il Nuyens) è un bisogno che si fa sentire ovunque (cfr. CarLo 
Giacon, Il divenire in Aristotele, Padova, 1947, passim; J]. Owens, The doctrine 
of being in the Aristotelian Methaphysics, Toronto, 1951, passim). Non ose- 
remmo appellare sterili le ricerche storico-genetiche (come abbiamo letto su 
qualche rivista): tuttavia ci sembra che il tono perentorio di alcuni studi in 
favore della tesi storico-genetica, abbia nociuto alla causa che si voleva 
difendere (1). 

In secondo luogo ci sembra che l'Autore avrebbe fatto opera di giustizia 
se avesse dato maggior rilievo alla posizione positivamente spiritualista di 
Aristotele. Tra l'alternativa del materialismo e spiritualismo, Aristotele resta 
sulla scia del suo Maestro. 

L'incrollabile assioma della spiritualità del yoòdg (Aveo 5Ayc) e della sua 
immortalità (adavatos), della sua sopravvivenza (brousver tt) della sua sus- 
sistenza (odsia tt¢ ovax) e consistenza dopo la morte (ywpto&sis), fanno d’Ari- 
stotele un assertore della superiorità dello spirito sulla materia. 


(1) Questa nota fu scritta prima che ci pervenisse notizia dello studio di Ziircher: 
« Aristoteles Werk und Geist » (Paderbon, 1952). 
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Già il Siweck (La psychophysique humaine d'après Aristoté, Parigi. 
1930) concludeva la sua indagine sui rapporti tra spirito e materia in Aristo- 
tele, affermando che l’aristotelismo è « il termine medio » tra lo spiritualismo 
e il materialismo (0. c., p. 207). Simile pensiero esprime il Soleri a p. 151. 

Ci sembra che tra materialismo e spiritualismo ogni termine medio sia 
impossibile: sicuramente Aristotele non ha nè l’afflato né il volo di Platone; 
tuttavia le sue incertezze e le sue oscurità non riguardano la vita futura dello 
spirito, ma la sua dimora nel corpo: e anche in questo egli non contraddice 
il Maestro. 


D. Composta 
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Note di Pedagogia e Spiritualita Salesiana 


L'EDUCAZIONE RELIGIOSA POPOLARE E GIOVANILE 
NELLE LETTURE CATTOLICHE DI DON BOSCO 


Nell'ultimo scritto su Don Bosco educatore, il compianto Superiore ge- 
nerale della Congregazione Salesiana, D. Pietro Ricaldone, ricordando come 
« Don Bosco fu scrittore in funzione di educatore » (1), accenna rapidamen- 
te alle Letture Cattoliche, da Don Bosco ideate e realizzate « per contri- 
buire alla sana formazione intellettuale della gioventù e del popolo » (2). 

Effettivamente, nella considerazione della universale volontà di eleva- 
zione del popolo che attraversa tutto il Risorgimento, esprimentesi in campo 
pedagogico in una ricca fioritura di pubblicazioni popolari, di Letture (si 
pensi ad es. al Taverna, al Valerio, al Lambruschini...), di Riviste e Gior- 
nali, ecc., non puod essere taciuta nè sottovalutata la vigile tempesta azione 
educativa popolare e giovanile di Don Bosco anche con le sue Letture Cat- 
toliche (iniziate nel marzo 1853). 

Tale finalità educativa popolare e giovanile è, però, voluta e realizzata 
da Don Bosco in modo molto preciso e determinato, e cioè in un senso espli- 
citamente e dichiaratamente cattolico. Egli, infatti, con le sue Letture Cat- 
toliche, associandosi idealmente alla generale preoccupazione per la costru- 
zione di una matura coscienza umana nel popolo (chè da tutti: politici e 
agitatori, filosofi e pedagogisti... coscienza nazionale è intesa fondamental- 
mente come coscienza etico-religiosa, sia pure spesso in senso vago e astrat- 
tistico!), dà al problema una inequivocabile soluzione cattolica: uomo ma- 
turo e libero, integro e « illuminato » non è che il cristiano radicato, con 
adesione luminosa e convinta, nel Cristianesimo, accettato nella sua espres- 
sione più piena e impegnativa, nel Cattolicesimo (3). 

In un non lontano fondamentale discorso, Pio XII così definiva dal punto 


(1) P. RicaLpoxe, Don Bosco educatore, (3) AlVelevazione culturale ed educativa 
vol. II, Colle D. Bosco (Asti), L.D.C., 1952, del popolo D. Bosco si era dedicato gia 
p. 167. | da tempo (continuando poi sempre nella 

(2) Ibid., p. 186. sua vita) anche mediante l’istruzione popo- 
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di vista cattolico gli obiettivi supremi di una autentica « scuola popolare » : 
« La scuola popolare deve dare non solamente l'istruzione, ma anche una 
educazione, una ctltura. Non contenta d’insegnare norme positive, cogni- 
zioni tecniche e metodologiche, essa deve prendere a trattare altresì i pro- 
blemi propriamente umani, di ordine spirituale... Per compiere, infatti, ret- 
tamente il proprio dovere di uomo, occorre possedere il senso del suo de- 
stino individuale e sociale, naturale e soprannaturale... Perciò la educazione 
popolare, se non vuol fallire al suo scopo, dovrà sforzarsi di rimettere... in 
contatto con una tradizione vivente — soprattutto quella della Chiesa —, 
con le lezioni così semplici e profonde del catechismo, della Sacra Scrittura, 
delle feste cristiane » (4). 

Non esitiamo ad affermare che questi fondamentali criteri educativi 
cristiani hanno orientato Don Bosco nellideazione delle sue Letture Catto- 
liche, quali strumenti di cristiana educazione popolare, che venivano ad 
affiancarsi a quell’altra vasta azione educativa, che in più ampio raggio 
realizzavano le sue multiformi e originali Opere (Oratori festivi, Ospizi, 
Scuole secondarie classiche e tecniche, Scuole professionali...). E quanto, 
a nome di S. S. Pio IX, gli riconosceva il Card. Antonelli, Segretario di Sta- 
to, gradendo il dono dei fascicoli del primo semestre « della nuova pubbli- 
cazione periodica..., col titolo di Letture Cattoliche in vantaggio della classe 
men colta a fine di premunirla dalle seduzioni, che insistono a promuovere 
e diffondere i nemici della fede e della verità. La Santità Sua — continuava 
— ebbe molto a rallegrarsi insieme con me dell’industrioso zelo, ond’Ella 
è costantemente applicata in somministrare ai fedeli quegli speciali soc- 
corsi di direzione che corrispondono ai bisogni dei tempi... » (lett. da Roma 
del 50 nov. 1853) (5). 

Le Letture Cattoliche hanno talmente assorbito Tattenzione di Don 
Bosco, inserendosi nel vivo del suo apostolato educativo, da occupare, so- 
prattutto nei primi due decenni di vita, una gran parte della sua atti- 
vità, come appare anche dalla massima opera biografica, le Memorie Bio- 
grafiche (autori: D. Lemoyne per i primi 9 voll, D. Amadei per il 10”, 
D. Ceria per gli altri 9). 

È precisamente al primo ventennio che noi particolarmente ci riferi- 
remo, essendo in esso specialmente preponderante la presenza attiva di Don 
Bosco, il quale viene poi gradatamente sostituito da altri (D. C. Chiala, il 
Co. Cays...) nella direzione e nella cura della sua pubblicazione periodica 
popolare. 


lare propriamente detta, per es. con l’isti-. gnanti e Allievi adulti delle Scuole e dei 
tuzione di scuole serali e domenicali (1845- Corsi di Educazione popolare promosso dal- 
46) come ci attestano le sue stesse Me- VAIMC: 15 marzo 1953. Cfr. Oss. Rom., 
morie (cfr. S. G. Bosco, Memorie dellOra- 20-21 marzo 1953. 


torio di S. Francesco di Sales dal 1815 
al 1855, Ediz. curata da E. Ceria, Torino, 
S.E.I., 1946, 186-187, 194-195). 

(4) Discorso di S. S. Pio XII ai parte- 
cipanti al Convegno Nazionale degli Inse- 


(5) Riportata nel fasc. delle L. C.: Cenni 
sulla vita del giovane Luigi Comollo, scritto 
da D. Bosco (10 e 25 gennaio 1854, fasci- 
coli XX e XXI). 
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Originalità nell'iniziativa di Don Bosco? 


Anzitutto, non crediamo sia il caso di difendere Joriginalita dell’ini- 
ziativa di Don Bosco, anche se è evidente che egli ha portato sia nell’im- 
postazione che nel programma e soprattutto nell'attuazione tutta l'energia 
delle sue convinzioni e dei suoi ideali educativi e l’ardore della sua Fede, 
imprimendovi il sigillo della sua forte personalità. 

Esistono iniziative simili, precedenti a quella di Don Bosco o con- 
temporanee o immediatamente successive. Solo a Torino noi troviamo, pre- 
cedente di più di un ventennio le L. C., la Biblioteca popolare morale e reli- 
giosa di G. Pomba. Ancora a Torino aveva inizio (e breve durata) nel 1852 
la Biblioteca Ecclesiastica, promossa da « una società di preti torinesi, sotto 
la direzione della Curia Metropolitana » (6), costituita da opere apologe- 
tiche, ascetiche e storiche (quasi tutte tradotte da lingue straniere) di Wise- 
man, Balmes (Il Protestantesimo), Moehler (La Simbolica)... (7). Di altre 
pubblicazioni del genere ci parla ancora il Teol. Chiuso; ma nessuna evi- 
dentemente ebbe lo sviluppo, la diffusione e la risonanza delle L. C. (8). 

Dell’esistenza di iniziative parallele in altre città italiane veniamo a 
conoscenza anche da risposte di Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi a D. Bosco, 
il quale in data 20 gennaio 1863 aveva inviato loro una Circolare per racco- 
mandare la diffusione delle L. C. Il Card. Antonucci (Ancona) scrive nella 
sua lettera del 5 febbraio 1863: « Santo pensiero fu quello di apprestare a 
tanta colluvie di libri pessimi ed empi un antidoto, mediante la maggiore 
diffusione possibile di buoni libri. E da Bologna specialmente e da Modena, 
per tacere daltre parti più di contatto, qui grazie a Dio ne affluiscono » 
(MB 7, 860). Il Card. Lucciardi (Sinigaglia, 5 febbr.): « ... Ma coteste bene- 
merite società si sono oramai tanto moltiplicate in Italia e fuori, che diffi- 
cile cosa riesce il trovare amatori di scritti buoni, che d'altronde sarebbe 
desiderabile di trovarli nelle mani di ognuno » (MB 7, 861). Il Card. Corsi 
(Pisa, 11 febbr.): « Corre il terzo anno da che al fine di mettere un antidoto 
alle stampe irreligiose e immorali mi consigliava ad animare alcuni Eccle- 
siastici di questa città, per istituire anche in questa diocesi una società per 
le buone letture. Essi fecero e fanno quel meglio che possono ad onta delle 
molte contraddizioni, che non mancano mai alle opere che tendono alla gloria 
di Dio ed al vantaggio del prossimo. Semprechè mi se ne presenta l’occa- 
sione non lascio di raccomandare a viva voce, ai parrocchiani specialmente, 
questa Società Pisana... » (MB 7, 862). 


(6) T. CHiuso, La Chiesa in Piemonte 
dal 1797 ai giorni nostri, vol. IV, Torino, 
Speirani, 1892, p. 24. 

(7) Da una sua lettera al Co. Cays del 
15 aprile 1867 appare che la Biblioteca 
Ecclesiastica ebbe come principale promo- 
tore il Vescovo di Ivrea, Mons. Moreno 
(non senza riferimento, riteniamo, all’inca- 
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rico avuto nel Convegno di Villanovetta), 
che avrà una parte di primo piano anche 
nel sorgere e nelle prime fortunate e fortu- 
nose vicende delle L. C.: « ideai e orga- 
nizzai la Biblioteca Ecclesiastica, e mi venne 
guasta, estinta » (M. B. 8, 392). 

(8) T. Chiuso. o. c., p. 26. 
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L'iniziativa di Don Bosco, più prossimamente, ha un nesso, nè casuale 
nè solo occasionale, con decisioni precise, prese dal gruppo di Vescovi pie- 
montesi, adunatisi dal 26 al 29 luglio 1849 nel noto Convegno di Villano- 
vetta (diocesi di Saluzzo). Le motivazioni apportate da Don Bosco in fa- 
vore della sua iniziativa coincidono, infatti, con quelle che avevano indotto 
i Vescovi Subalpini a progettare un’azione comune nel settore della stampa: 
« Nel 1847, quando ebbe luogo l'emancipazione degli ebrei e dei protestanti, 
divenne necessario qualche antidoto da porre in mano dei fedeli cristiani 
in genere, specialmente della gioventù » (9). Si tratta di tutto quel complesso 
di disposizioni statutarie e legislative, succedutesi dall'ottobre 1847 al giu- 
gno 1848, che avevano portato alla sottrazione della censura della stampa 
all'Autorità ecclesiastica e alla libertà di stampa (Decreti dell’ott. 1847, Sta- 
tuto del marzo 1848 e legge dell’aprile 1848) e alla piena libertà civile e re- 
ligiosa degli Ebrei e dei Protestanti (febbraio, marzo, giugno 1848). In que- 
sto quadro deve porsi anche quanto il Convegno di Villanovetta ha deli- 
berato circa la stampa. La Sess. 7° (mattino del 29 luglio), dedicata alla que- 
stione della Propugazione di buoni libri), conclude all« importanza di op- 
porre a queste armi dell’irreligiosità e dell'immoralità l'antidoto di buone 
letture, colle quali secondare si possa la tendenza a leggere, senza incor- 
rere il pericolo de’ cattivi libri; anzi appunto per fornire eziandio in modo 
più facile e meno dispendioso al Clero il mezzo di procurarsi le cognizioni 
adatte al suo stato, sarebbe a desiderarsi che si propagassero pure scelti 
libri ecclesiastici. 1) Si nomina perciò una Commissione composta de’ Ve- 
scovi d'Ivrea, e di Mondovì per formare un progetto d’Associazione de’ mi- 
gliori, e più utili libri ecclesiastici, da essere poi diramato ed esaminato 
dalli Vescovi di questa Provincia. 2) Il Vescovo d'Ivrea diede comunica- 
zione, e lettura di un progetto di una pia associazione per la propagazione 
di buoni libri: li Vescovi lo approvarono pienamente, e deliberarono di 
concorrervi, esprimendo però il desiderio, che la medesima fosse collocata 
sotto la protezione de’ Vescovi stessi » (10). 

Questa deliberazione, insieme alle altre, venne comunicata dai Vescovi 
ai loro sudditi, mediante due Circolari, una in latino al Clero soltanto e 
l’altra in italiano al Clero e al popolo. La lettera « venerabili ac dilectissimo 
Clero » (Dat. Villanovetae Salutiarum IV cal. aug. MDCCCXLIX) tra l’altro 
diceva: « 'Quoniam vero ea sumus aetate, qua plurima legendi obtinet libido; 
ut nil, quod fratribus nostris prosit. neglexisse a Domino arguamur, hoc an- 
cipiti animo habitu, ad bonum aeque ac ad malum flexibili, in praesidium 
eorum qui periclitantur, in eorum salutem qui iam fidei iacturam fecere op- 
portune utendum erit. Hinc summo studio eam Associationem complexi su- 
mus, cuius quaedam veluti lineamenta, nulli certe vestrum ignota, oblata 


(9) S. G. Bosco, Memorie dell'Oratorio... Curia il 3 aprile 1850). In: Acta Provi- 
(ediz. Ceria), p. 240. sionum Simplicium Curiae arch. Taurin. 
(10) Atti del Congresso dei Vescovi della 1850, vol. I, p. 464-481. Per i fatti accen- 
Provincia Ecclesiastica di Torino convocati nati e la storia del Convegno cfr. T. Chiuso, 
in Villanovetta nel 1849 (copia rimessa alla 0. c., vol. II, p. 208 ss. e p. 289-302. 
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sunt, Fratres ac Filii Carissimi, cuique propositum optimos libros, eos maxime 
qui melius praesentissimae necessitati succurrant, edere, lateque in Clerum 
et Populum disseminare. Placuit quoque ephemeridem quamdam evulgan- 
dam curare, ubi quae Religioni bonisque moribus adversa typis edi contin- 
gat, notentur coarguanturque... Haec Nos quidem omnes non votis tantum, 
sed omnigenis praesidiis, quoad eius fieri poterit, efficacissime provehemus. 
Nemo vestrum sit, qui utrique utilissimo operi non subscribat: et quotquot 
doctrina insigniores, graviores curae non impediant, suis etiam consiliis scrip- 
tisque, ad suum cuiusque Episcopum, ni maluerint ad operum moderatores 
deferendis, utrumque promoveant » (p. 24). Nella Circolare italiana gli stessi 
concetti sono espressi in forma più generica, ma non meno vibrata, soprat- 
tutto in atteggiamento polemico antiprotestante e contro « la sfrenata licenza 
della stampa, ove è adulterata la stessa parola di Dio per avvelenare il fonte 
medesimo della nostra Religione » (11). 

Anche il primo biografo di Don Bosco, che accentua l'esclusivo merito 
del Santo nell’ideare le L. C. (« L'ispirazione di fondarle fu tutta sua »: MB 
4523), ammette tuttavia un nesso tra l'ispirazione di Don Bosco e il Conve- 
gno di Vilanovetta (cfr. MB 3, 540): « Infine si deputarono i Vescovi di Mon- 
dovì e d'Ivrea a comporre un disegno di associazione per la stampa e diftu- 
sione dei buoni libri e così combattere le massime propugnate dal giornalismo 
irreligioso contro la fede, l'autorità della Chiesa e il buon costume. È da 
questo punto che D. Bosco incominciò ad ideare le Letture Cattoliche e a 
trattarne poi con Mons. Moreno nelle frequenti visite che a lui faceva ad 
Ivrea, o quando accoglievalo all’Oratorio » (MB 3, 541) (12). 

Più difficile è determinare quale sia stata la parte rispettiva avuta da 
D. Bosco e da Mons. Moreno nell’ideare e attuare il progetto delle L. C. Pre- 
scindiamo dalla questione amministrativa e dalla penosa controversia che ne 
è scaturita, indice da ambo le parti di una perfetta buona fede, di reciproca 
sincerità e di autentico zelo. In una fase acuta della vertenza, in una deci- 
sissima e vibrata lettera al Teol. Valinotti (amministratore delle L. C. nel loro 
primo decennio), D. Bosco tra l’altro dichiarava: «Io ho fatto il program- 
ma, ho cominciato la stampa, l'ho sempre assistita, corretta colla massima 
diligenza; ogni fascicolo fu da me composto o redatto a stile e dicitura 
adatta » (Torino, 10 maggio 1862: MB 7, 153-154). Tutto ci induce a cre- 
dere che gli intenti fondamentali programmatici di Don Bosco coincides- 
sero perfettamente con quelli di Mons. Moreno e con l'impegno da lui as- 
sunto a Villanovetta; e che pertanto l’originalità di ideazione e, soprattutto, 
la robusta linea programmatica data dalla forte personalità di Don Bosco 


(11) I Vescovi della Provincia Ecclesicstica 
di Torino insieme congregati al Venerabile 
Clero e al dilettissimo popolo delle loro 
diocesi. Da Villanovetta presso Saluzzo il 
dì 29 luglio 1849, p. 19. 

(12) Anche L. TERRONE: nel fasc. 1000 
delle L. C. (Torino, S.E.I. 1936): « D. Bosco 
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ebbe la prima idea delle Letture Cattoliche 
nel 1849... Non conosciamo che cosa ab- 
biano fatto i due prelati: sappiamo soltanto 
che D. Bosco da quel punto incominciò 
a rivolgere nella sua mente il progetto 
delle Letture Cattoliche » (p. 7-9). 
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alle L. C., mentre ne fanno una creazione sua, non escludano il merito sostan- 
ziale avuto nella stessa ideazione e nel valido appoggio morale ed econo- 
mico di Mons. Moreno, che può a buon diritto essere considerato il con- 
fondatore delle Letture stesse. È la conclusione che ci sembra scaturire evi- 
dente da parecchie lettere scritte da Monsignore a Don Bosco al momento 
del varo dell'iniziativa comune: « Gradirò sommamente di conoscere le va- 
riazioni da Lei ideate al programma dei libretti da stamparsi e divulgarsi 
ogni mese. Questa impresa mi preme assai assai, e La prego di occupar- 
sene con quella maggior sollecitudine che potrà » (dal castello di Albiano, 
4 agosto 1852: MB 4, 527. « Il bisogno si fa sempre maggiore: mettiamo 
dunque mano alla piccola biblioteca. Col ritorno del latore favorisca comu. 
nicarmi le modificazioni che mi accennava poter occorrere al programma » (da 
Ivrea, 16 agosto 1852: MB 4, 528). « Ogni cosa sarebbe disposta per dare prin- 
cipio alla nota pubblicazione periodica. Vengo perciò a sollecitare V.S.R. di 
completare il programma col Teol. Valinotti e di mandarmelo prontamente, 
affinchè si possa stampare e distribuire » (da Ivrea, 13 dicembre 1852: 
MB 4, 529); e continuava: « Pur troppo la propaganda protestante si ma- 
nifesta vieppiù ardimentosa: facciamo per parte nostra una propaganda 
cattolica ». « Adesso bisogna procurare di corrispondere alla simpatia che 
ci viene dimostrata. Mi raccomando a Lei affinchè non risparmi diligenza 
e cautela per la prossima pubblicazione » (da Ivrea, 10 febbraio 1853: 
MB 4, 538). 


L'obiettivo originario principale delle Letture Cattoliche: educazione reli- 
giosa popolare e motivo antiprotestantico. 


Un esame anche sommario dei fascicoli delle L. C. (soprattutto del 
primo ventennio) mette in evidenza quello che è Tobiettivo principale indi- 
scutibile delle Letture stesse: l'istruzione e l'educazione religiosa del po- 
polo, positiva ed insieme polemica in senso antiprotestantico; dove però il 
motivo polemico è di gran lunga soverchiato dallintento costruttivo, for- 
mativo. È il metodo che Don Bosco di preferenza adotta in tutti i settori 
della sua attività: non il battagliare aspro e testardo appiana le difficoltà, 
allontana i pericoli, ma il saggio lavoro di costruzione preventiva, il riarmo 
interiore dell’intelligenza, il tempestivo rafforzamento della volontà. Anche 
qui, sistema preventivo più che sistema repressivo. 


Il motivo antiprotestantico. 


Ciò non toglie, tuttavia, che la ferma adesione alla sua Fede cattolica 
e la visione di una propaganda spesso subdola e sleale impongano a Don 
Bosco, scrittore o direttore delle L. C., un vivace atteggiamento combat- 
tivo. E Don Bosco stesso, del resto, che nelle sue Memorie ci rivela con 
chiarezza il carattere antiprotestantico della sua impresa editoriale. Con 
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l’atto di emancipazione — scrive Don Bosco, tracciandoci la preistoria delle 
L. C. — « pareva che il governo intendesse solamente dare libertà a quelle 
credenze, ma non a detrimento del cattolicismo. Ma i protestanti non la 
intesero così, e si diedero a fare propaganda con tutti i mezzi loro possibili. 
Tre giornali (La buona Novella, La luce Evangelica, Il rogantino piemon- 
tese), molti libri biblici e non biblici, largheggiare soccorsi, procacciare 
impieghi, somministrare lavori, offerire danaro, abiti, commestibili a chi 
andava alle loro scuole o frequentava le loro conferenze o semplicemente il 
loro tempio, sono tutti mezzi da loro usati per fare proseliti. 

« Il governo sapeva tutto e lasciava fare, e col suo silenzio li proteg- 
geva efficacemente. Aggiungasi che i protestanti erano preparati e forniti 
di ogni mezzo materiale e morale, mentre i cattolici, fidandosi delle leggi 
civili che fino allora li avevano protetti e difesi, appena possedevano qualche 
giornale, qualche opera classica o di erudizione, ma niun giornale, niun 
libro da mettere nelle mani del buon popolo. 

«In quel momento prendendo consiglio alla necessità, ho cominciato 
a formare alcune tavole sinottiche intorno alla Chiesa Cattolica, poi altri 
cartelli intitolati: Ricordi pei Cattolici, e mi diedi a spacciarli fra i gio- 
vanetti e fra gli adulti, specialmente in occasione di esercizi spirituali e di 
missioni. Quelle pagelle, quei libretti erano accolti con grande ansietà, e 
in breve se ne spacciarono migliaia di migliaia. Ciò mi persuase della neces- 
sità di qualche mezzo popolare, con cui agelovare la conoscenza dei prin- 
cipii fondamentali del cattolicismo. Fu fatto quindi stampare un librettino 
col titolo: Avvisi ai Cattolici, che ha lo scopo di mettere i cattolici all'erta 
e non lasciarsi cogliere nella rete degli eretici. Lo spaccio ne fu straordi- 
nario; in due anni se ne diffusero oltre a ducentomila esemplari. Ciò 
piacque ai buoni, ma fece dare alle furie i protestanti, che si pensavano 
di essere i soli padroni del campo evangelico. 

« Mi avvidi allora essere cosa urgente di preparare e stampare libri 
pel popolo, e progettai le così dette Letture Cattoliche... D'accordo col Vi- 
cario generale esposi ogni cosa all’Arcivescovo, e ne ebbi risposta con let- 
tera da portare a Mons. Moreno, Vescovo di Ivrea. Con essa pregava quel 
prelato a prendere la progettata pubblicazione sotto la sua protezione, di 
assisterla colla revisione e colla sua autorità. Il Moreno si prestò volentieri; 
delegò l'avv. Pinoli, suo Vicario generale, per la revisione... Si compilò 
tosto un programma, e col primo marzo 1853 uscì il primo fascicolo del 
Cattolico Istruito etc. » (13). 

Tale è anche la situazione e il merito di Don Bosco, secondo un 
Breve di lode, nei riguardi delle L. C., di Pio IX in data 7 gennaio 1860, 
dove insieme alla denuncia dell’aspra campagna antipapale e protestantica 
condotta dalla stampa si riconosce la tempestività e l'utilità dell'iniziativa di 


(13) S. G. Bosco, Memorie dell'Oratorio... inserita nel 1851, col titolo Fondamenti della 
(ed. Ceria), p. 240-242. Gli Avvisi Cattolici Religione Cattolica. nel Giovane Provve- 
erano stati pubblicati nel 1850 (2* ediz. duto). 
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Don Bosco: « Fides ipsa Italicae regionis adducitur in discrimen: colluvies 
pravorum librorum et ephemeridum non modo urbes, sed et pagos etiam 
Italiae pervasit, nec subalpinis istis regionibus tantum, sed et Hetruriae 
finitimisque provinciis protestantes virus evomunt pravitatis suae, scholis 
sive clandestinis, sive publicis institutis, ad quas proemiis etiam adolescentes 
pauperes student allicere... Hinc qua praedicatione verbi Dei, qua bonis 
libris et scriptis distributis, coniunctis animis et studiis, hostium Ecclesiae 
machinamentis obsistere alacriter contenditis. Nihil hac agendi ratione prae- 
stantius, nihilque utilius ad populi pietatem fovendam, acuendamque » (14). 

Non è facile nè breve elencare tutti i fascicoli e tutti i passi, che do- 
cumentano all'evidenza questa riconosciuta impostazione antiprotestantica 
delle L. C. Ci limiteremo ad oftrirne qualche saggio. 

Ed anzitutto accenneremo a quei fascicoli in cui il motivo polemico 
antiereticale è preponderante. 

Nel fasc. di agosto 1853, di Don Bosco: Fatti contemporanei esposti 
in forma di dialoghi, è detto: « Al lettore. ...Io mi raccomando ai padri e 
alle madri di famiglia affinchè facciano leggere e spieghino alla loro figliuo- 
lanza questi fatti, che potranno servire di norma nell’operare e di preser- 
vativo nelle critiche circostanze in cui l’incauta gioventù in questi procel- 
losi tempi si trova ». I dialoghi trattano tutti di fatti, cum fundamento in re, 
in chiave antiprotestantica: Un Ministro alletta un cattolico alleresia con 
danaro, un apostata narra ad un amico le cause della sua apostasia, un con- 
vertito espone i motivi del suo ritorno, ecc. Nel fasc. di marzo 1854 Conver- 
sione di una Valdese. Fatto contemporaneo esposto dal Sac. Bosco Giovanni, 
presentando Ai nostri Lettori una Urgente Notificanza di Monsignor Ve- 
scovo di Biella a suvi diocesani (circa la stampa irreligiosa ed ereticale), 
La Direzione delle L. C. esorta: «I nemici del Cattolicesimo, o fratelli, 
i protestanti in ispecie, si adoprano colla massima attività per corromperci 
la fede. Noi preghiamo e supplichiamo caldamente tutti coloro, cui sta a 
cuore la conservazione della religione dei loro padri, ad unirsi a noi per 
difendere la Fede, il più bel dono che ci abbia fatto la Divina Misericordia, 
ad aiutarci, colla loro opera, alla diffusione delle Letture Cattoliche, che 


(14) Pubblicato — con la traduzione ita- 
liana — nel fase. di aprile 1860 Vita e 
martirio de’ Sommi Pontefici San Lucio I 
e Santo Stefano I per cura del Sac. Bosco 
Giovanni, Torino, Paravia 1860, p. IV-XV. 
Per una documentazione più ampia sul si- 
gnificato antiprotestantico delle L. C. si ri- 
corra al primo biografo D. LEMOyNE, Me- 
morie Biografiche (che noi citiamo sempre 
con la sigla M.B.), vol. IV, p. 220 ss. Sulle 
reazioni si cfr. p. 622-629. A p. 523 il bio- 
grafo ribadisce: « Fin dall'anno 1850 D. 
Bosco si era prefisso d’innalzare un argine 
contro l'irruzione della stampa eretica, pub- 
blicando una collezione di libretti popolari 
sotto il titolo di Letture Cattoliche ». « Colle 


Letture Cattoliche volevasi discendere in 
campo aperto contro il Protestantesimo » 
(p. 524). E continua: « Se il protestantesimo 
in Torino e nel Piemonte farà pochi pro- 
gressi, o meglio se non potrà stabilmente 
attecchire, lo si dovrà a lui, che spargerà 
eziandio in tutta l’Italia e nelle isole adia- 
centi le sue Letture Cattoliche » (M. B. 4, 
534). Dove, sia pure con tono eccessiva- 
mente oratorio, è riconosciuto giustamente il 
reale apporto da Don Bosco recato alla 
lotta antiprotestantica, in Italia attraverso 
le migliaia di copie dei libretti deile sue 
L C. (che ebbero per parecchi anni più di 
diecimila abbonati). 
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appunto si pubblicano per far conoscere gli errori che propagansi, e perchè 
si conservi intatta nelle nostre popolazioni la Fede cattolica, la quale sola 
ha il carattere della verità, e fuori della quale è impossibile piacere a Dio e 
salvarsi » (p. 11). E nella prefazione Al Lettore si dice: « La grazia del Si- 
gnore che illuminò questa fortunata giovane a venire alla cognizione della 
verità, illumini ed incoraggisca tutti quelli di sua setta a seguire sì gene- 
roso esempio; serva pure di conforto ai Cattolici a mantenersi fedeli e co- 
stanti nella Santa loro Religione » (p. 4). Alla fine un fervido accorato ap- 
pello: « Protestanti valdesi, e voi tutti che vivete separati dalla Chiesa Cat- 
tolica, aprite gli occhi sopra l'immenso abisso che vi sta aperto finchè vivete 
separati dalla vera religione: la Chiesa Cattolica qual madre pietosa vi 
stende amorosa le braccia: venite e ritornate a quella religione che fu per 
mille e cinquecento anni la religione de’ padri vostri; venite e rientrate nel- 
Yovile di Gesù Cristo e, congiungetevi al Pastore Supremo, cui disse Gesù 
Cristo: “ Pascola i miei capretti...” » (p. 105-106). 

Di tono più polemico, invece, il fasc. doppio del settembre 1554 Del 
commercio delle coscienze e dell'agitazione protestante in Europa, anonimo, 
dove è denunciata la venalità della propaganda protestante: « Non vi siete 
voi mai imbattuto in alcuni di quei mercatanti di coscienze, i quali percor- 
rono le campagne, spasseggiano per le città, e si ficcano perfino nel seno 
delle famiglie per seminarvi la menzogna e la zizzania? » (p. 3). Vivace e 
piccante si presenta, pure (soprattutto l’appendice sui Barbetti o Valdesi, 
p. 105 ss.) il Catechismo intorno al Protestantesimo ad uso del popolo per 
Giovanni Perrone, D. C. D. G. (fasc. V e VI di maggio del 1854) e l’Avviso 
(stampato nel fasc. Raccolta di curiosi avvenimenti contemporanei esposti 
dal Sac. Bosco Giovanni, aprile 1854), dove si dichiara: la polemica prote- 
stante finora « non fu che un tessuto di villanie ed ingiurie contro alle 
Letture Cattoliche e contro chi le scrive. A dire ingiurie e villanie noi con- 
cediamo loro di buon grado la vittoria » (p. 3). Antiprotestantico è pure 
il fasc. di novembre 1854 Il Giubileo e pratiche divote per la visita delle 
Chiese: « Al Lettore. Lo scopo principale di questo libretto si è di far co- 
noscere a’ fedeli cristiani la vera origine del Giubileo, e come esso sia passato 
dalla sinagoga degli ebrei alla Chiesa Cattolica... La qual cosa servirà pure 
a confutare l'accusa che i protestanti ed alcuni cattivi cattolici fanno alla 
Cattolica Chiesa, quasi che il Giubileo e le sante Indulgenze siano una isti- 
tuzione degli ultimi tempi » (p. 3-4: la prefazione porta la firma ‘di Don 
Bosco). Costruire e premunire è pure lo scopo del fasc. XI e XII del 1854 
Trattenimenti intorno al Sacrificio della S. Messa (un breve Tractatus de 
Eucharistia), come ci è detto nell’Avvertenza: « L’operetta... mira appunto 
a questo doppio scopo: tende, cioè, ad istruirvi intorno alla natura e alla 
proprietà del Sacrificio dell’altare; ed a porvi sott'occhio i principali argo- 
menti che dimostrano il domma, ossia la divina istituzione del medesimo 
contro le erronee dottrine dei protestanti e degli empi » (p. 4) Identico 
lo scopo del fasc. Maniera facile per imparare la Storia Sacra ad uso 


050 


| 
| 
| 
| 
| 
a 
è 
ti 
| 
aig 
* 
? 
di 
PE 
34 
pu. 
" > 
di 
3 
Fy 
bie: 
id: 
- 
fi 
i 
+ 
LS 
i 
‘ 
4 
ad 
| 
did 
: 
ta 
si 
aby 
F 
yf 
Risi 
Lie 
4 
A 
‘a 
7 
| 
NET 
” 
"= 
LI 


del popolo cristiano per cura del Sac. Bosco Giovanni (1855), come appare 
dalla prefazione: « Al Lettore. La presente Storia Sacra è destinata ad uso 
de’ cattolici, e specialmente di coloro che o per occupazione o per man- 
canza di studio non possono percorrere libri di maggior mole e di più elevata 
erudizione. Mio scopo si è di far notare come siano contenute nella Bibbia 
parecchie verità professate dai cattolici, e negate dai nemici di nostra Re- 
ligione » (p. 3). Di intonazione nettamente antiprotestantica il capitoletto XXI, 
Istituzione dell'Eucaristia (p. 50-51). Così pure i fascicoli: Due conferenze 
tra due ministri valdesi ed un prete cattolico intorno al Purgatorio e intorno 
ai suffragi dei defunti... per cura del Sac. Bosco Giovanni (febbr. 1857); 
Conversione di una nobile e ricca signora inglese alla Chiesa Cattolica... 
(luglio 1855); Cenno biografico intorno a Carlo Luigi Dehaller, membro 
del Sovrano Consiglio di Berna in Svizzera e sua lettera alla propria famiglia 
per dichiararle il motivo del suo ritorno alla Chiesa Cattolica, Apostolica, 
Romana (sett. 1855); Dialoghi popolari sopra alcuni errori del giorno in fatto 
di religione (marzo 1863); Soluzione sulle obbiezioni dell'Evangelico Ime- 
rito Giuseppe contro la religione cattolica (genn. 1872); Massimino ossia 
incontro di un giovinetto con un ministro protestante nel Campidoglio, espo- 
sto dal Sac. Giovanni Bosco (genn. 1874), ecc. Ricordiamo ancora, come par- 
ticolarmente notevoli nella polemica antiprotestantica: Luisa e Paolina. 
Conversazioni tra una giovine cattolica ed una giovine protestante, per Mons. 
Devie, vescovo di Belley (marzo 1864); nella cui Prefazione (probabilmente 
di Don Bosco) è detto tra l'altro: « In un momento in cui i protestanti mor- 
moni, evangelici, calvinisti, anglicani, luterani, ecc. ecc., spinti non certo 
dal desiderio di salvare le anime (poichè ammettono tutti coi loro anteces- 
sori che ci si possa salvare nel cattolicismo) ma dall'odio contro la Chiesa 
romana, spiegano tanto zelo a propagare i loro errori, questa pubblica- 
zione ci è sembrata utilissima » (p. 4-5); Dialoghi intorno all'istituzione del 
Giubileo colle pratiche divote per la visita delle Chiese, del Sac. Bosco Gio- 
vanni (febb. 1865): «... La qual cosa servirà eziandio a confutare l'accusa 
che i protestanti ed alcuni cristiani poco instruiti nella loro religione fanno 
alla Cattolica Chiesa, quasi che il Giubileo e le sante Indulgenze siano una 
istituzione degli ultimi tempi » (p. 4); Severino ossia avventure di un gio- 
vane alpigiano raccontate da lui medesimo ed esposte dal Sac. Giovanni 
Bosco (febbr. 1868): lavoratore e lettore appassionato Severino ritorna al 
Cattolicesimo, precisamente attraverso la lettura di quelle opere che avreb- 
bero invece dovuto confermarlo nelleresia; egli può perciò concludere: 
« Che se dal solo studio del protestantesimo mi scno pienamente convinto 
che il cattolicismo soltanto contiene la verità; quanto più dovrà consolidarsi 
nella fede colui che fa i suoi studi sopra libri buoni e attinge le sue idee 
a fonti veraci » (p. 178). 

Ma anche quando non urge esplicitamente la polemica, Don Bosco ama 
il confronto con l'avversario (che per lui è tuttavia, soprattutto, un'anima 
da salvare) e precisamente « questo » avversario, attuale, presente e minac- 
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cioso. Tratti egli di storia o di dogmatica o di novellistica, mai lo abbandona 
(quando se ne offra l'opportunità) l'intento originario: lo smascheramento 
dell'errore e dell’eresia. Si veda per es. il fasc. Notizie storiche intorno al 
miracolo del SS. Sacramento avvenuto in Torino il 6 giugno 1453, con un 
cenno sul quarto centenario del 1853 (è di D. Bosco, maggio 1853): in un 
Dialogo tra un torinese e un forestiere (p. 18-28) il motivo antiprotestantico 
fa capolino quando si ricercano le ragioni provvidenziali del miracolo: 
« ... 2° Per confermare i Cattolici in quella grande verità insegnata dalla Chie- 
sa Cattolica; cioè che nella SS. Eucaristia vi è realmente Corpo, Sangue, 
Anima e Divinità di Nostro Signor Gesù Cristo... 3° Per dare a tutti i cri- 
stiani un sensibile argomento di questa verità contro gli eretici Valdesi... 
che negavano, come negano ancora oggidì, la presenza reale di Gesù Cristo 
nella santa Eucaristia... Perchè servisse ai torinesi di baluardo contro gli 
assalitori dell’eresia, che sotto speciose, ma sempre mentite forme, cerca 
farsi strada in mezzo ai Cattolici » (p. 26-27). Il motivo polemico si fa pre- 
sente anche in fascicoli che per il loro carattere sembrerebbero doverlo 
escludere, come per esempio nei Cenni sulla vita del giovane Luigi Comollo, 
morto nel seminario di Chieri, ammirato da tutti per le sue rare virtù, scritti 
dal Sac. Bosco Giovanni suo collega (dic. 1853-genn. 1854) e nel fasc. Le 
Sei Domeniche e la Novena in onore di San Luigi Gonzaga (1854, di Don 
Bosco). Nel primo: « Mentre però noi ammiriamo le virtuose azioni del Co- 
mollo, voglio che fermiamo i nostri pensieri su quella divina religione che 
forma sì bei modelli di virtù. Egli è proprie della sola Cattolica Religione 
aver dei Santi e degli uomini segnalati in virtù; essa sola abbonda di mezzi 
che confortano l'uomo in tutti i bisogni della vita... O Religione Cattolica, 
religione santa, religione divina!... In pegno di gratitudine mostriamoci ze- 
lanti osservatori della pratica di questa nostra religione divina: ma non 
cessiamo di supplicare di cuore Iddio ad usarci un gran tratto di sua mise- 
ricordia a conservarci in questa religione fino agli ultimi momenti di vita » 
(p. 95-96). Lo stesso motivo, la santità quale « nota » della vera Chiesa di 
Cristo, è rilevato nell’altro fascicolo: « Fortunati i cattolici, che si trovano 
in una religione, la quale in ogni tempo, in ogni luogo, di ogni età e con- 
dizione ebbe sempre gloriosi eroi, che colla innocenza della vita, e colla 
austerità della penitenza, giunsero a tali gradi di santità, cui solamente la 
santa Religione di Gesù Cristo può condurre » (Al Lettore, p. 3). Identico 
il rilievo contenuto nella Vita di S. Pancrazio martire con appendice sul san- 
tuario a lui dedicato vicino a Pianezza (di Don Bosco, maggio 1856): il 
martirio di S. Pancrazio « è un novello argomento della divinità e santità 
di nostra religione, perchè Dio solo può infondere tanto coraggio e tanta 
costanza in un nobile giovane » (p. 5-6): « vorrei, o cattolico Lettore, che 
tenessi bene a mente, la sola cattolica religione avere veri martiri... Le altre 
società, che si vantano eziandio cristiane, non hanno alcun martire che si 
possa dire morto in conferma delle verità di sua credenza » (p. 6-7). Par- 
tendo da un motivo occasionale, ampia e varia e in senso costruttivo si svi- 
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luppa la polemica antiprotestantica nella Vita di S. Martino di Tours, per 
cura del Sac. Giovanni Bosco (1855), anche qui a proposito di miracoli: 
« Trovandoci noi in quella Religione, in cui si compiono le promesse di 
G. C. abbiamo un certissimo ed evidentissimo argomento, il quale ci as- 
sicura che fortunatamente ci troviamo nella via della salute » (p. 7): « Que- 
sto Santo glorioso... si degni volgere uno sguardo pietoso sopra di noi, e 
ci ottenga da Dio perseveranza e coraggio da poter vivere e morire nella 
santa cattolica Religione, unica vera, unica santa, unica confermata da 
miracoli; unica che in ogni tempo abbia avuto uomini santi, e fuori della 
quale niuno può salvarsi » (p. 8): « Siccome poi in questi tempi i nemici 
della Chiesa studiano di allontanare i Cattolici dal culto dei Santi e dalla 
venerazione delle loro reliquie, ho pensato di aggiungere in fine una breve 
Appendice in proposito » (p. 8). Tale appendice comprende due capito- 
letti: L’invocazione e il culto dei Santi (p. 85 ss.) e le Reliquie dei Santi 
(p. 93 ss.). Nel medesimo fascicolo, Don Bosco ha modo, prendendo lo 
spunto dal miracolo della risurrezione di un catecumento, di accennare alla 
dottrina cattolica intorno al Purgatorio: « Questo fatto è uno di quelli, che 
dimostra esservi qualche luogo di mezzo tra il paradiso e l'inferno, ovvero il 
purgatorio » (p. 36): egli non si accontenta però di questo cenno, ma ri- 
manda subito alla nota (A) Il Purgatorio (p. 108-112), dove tratta con 
rigoroso metodo teologico (sia pure in forma popolare) questi due punti: 
« 1° Quale sia la dottrina della Chiesa Cattolica sul Purgatorio. 2° Che questa 
dottrina è contenuta nella Bibbia » (p. 108); promette inoltre « di trattare 
appositamente in un prossimo fascicolo come il dogma del Purgatorio sia 
contenuto nella Bibbia; creduto nei primitivi tempi della Chiesa; ammesso 
da tutte le sette che un tempo si separarono dalla Chiesa; ammesso dai 
più dotti fra i medesimi Protestanti » (p. 112). Sarà il fasc. di febbraio 1857 
Due conferenze fra due Ministri Protestanti ed un prete cattolico sopra 
il Purgatorio ed i suffragi dei defunti..., pel Sac. Giovanni Bosco. Un capi- 
toletto (il capo XX) Dottrina della Chiesa Cattolica intorno al culto delle 
reliquie è pure contenuto nel fasc. di dicembre 1859 La persecuzione di 
Decio e il Pontificato di S. Cornelio I Papa, per cura del Sac. Bosco Gio- 
vanni (p. 101-106): « Gli eretici e specialmente i protestanti dicono che 
il culto portato alle sante reliquie è contrario alla ragione ed alle divine 
scritture, aggiungendo non doversi adorare le reliquie, perchè soltanto Id- 
dio è degno di essere adorato in ispirito e verità. Noi diremo che gli ere- 
tici con tale asserzione dimostrano di essere poco instruiti nella dottrina 
cattolica... » (p. 101); « noi pensiamo che tale dottrina è appoggiata sulla 
Bibbia, e che Dio medesimo ha fatto conoscere con miracoli che approva 
il culto delle reliquie, i quali miracoli sono pure registrati ne’ libri santi » 
(p. 102). Anche il fasc. Il Pontificato di S. Felice Primo e di S. Eutichiano 
Papi e Martiri, per cura del Sac. Bosco Giovanni (agosto 1862), ci offre nel 
cap. I Visibilità della vera Chiesa una nuova testimonianza di quello che 
vorremmo quasi chiamare l'istinto polemico di D. Bosco, ma anche di ciò 
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che costituisce l’animus profondo della sua polemica e cioè l’ardore sacer- 
dotale della conquista al Regnum Christi: « O protestanti, evangelici, val- 
desi, luterani, calvinisti, o di qualunque denominazione voi siate, deh!... 
ritornate alla religione che un tempo i vostri padri abbandonarono... » (p. 8). 


Educazione religiosa popolare. 


Non è, infatti, la polemica per se stessa che interessi Don Bosco, ma, 
nei riguardi dell'avversario, la conquista e, nei riguardi dei credenti, la 
penetrazione viva, luminosa, feconda e pratica, del depositum fidei, per 
una più profonda, cosciente vita cristiana. A questo titolo, Don Bosco di- 
venta soprattutto ed anzitutto, con le sue L. C., educatore religioso del po- 
polo. « Profondo conoscitore de’ suoi tempi — afferma il primo biografo 
— D. Bosco aveva visto le rovine della mente e del cuore che si accumu- 
lavano per l'influenza settaria ed eretica della libera stampa e aveva prov- 
veduto colle Letture Cattoliche ad una salutare e larga opera di restaura- 
zione in mezzo al popolo » (MB 9, 425). Il pensiero di D. Bosco veniva in 
questo a coincidere con quello di Mons. Moreno, il quale in una lettera 
del 10 febbr. 1853 così gli scriveva: « Siccome taluni non amano tanto le 
scritture dirò di polemica contro l'errore e bramano molto più letture edi- 
ficanti, si potrebbe, al fine di soddisfare anche al gusto di costoro, pubbli- 
carne qualcuna in ciascun mese » (MB 4, 538). Essa rimase la finalità do- 
minante delle L. C., anzi quella esclusivamente espressa nel Piano di Asso- 
ciazione: « Lo scopo di questa Associazione si è diffondere libri di stile 
semplice e dicitura popolare. La materia sarà: istruzioni morali, ameni 
racconti, storie edificanti, ma che riguardano esclusivamente la cattolica 
religione ». Tale idea è da D. Bosco ampiamente sviluppata in un Appello 
agli associati ed ai signori corrispondenti delle Letture Cattoliche, pub- 
blicato nel fasc. Il libro dellorazione domenicale scritto da S. Cipriano... 
(febbr. 1856): In esso Don Bosco ringrazia quanti hanno contribuito « a non 
lasciar mancare al popolo quellistruzione e quel bene morale che avevamo 
in mente ed in cuore di procurargli » (p. 4), a « questa classe che ci è tanto 
cara e che noi guardiamo come pupilla del nostro occhio » (p. 4); l'intento 
delle L. C. è, infatti, quello di opporre alla stampa cattiva « libri buoni per 
alimentare lo spirito ed i cuori di principi morali; che siano di piccola mole 
per non fatigare troppo » (p. 5): e conclude: « favorire questo nostro in- 
tento, è fare opera eminentemente cattolica e sociale, è fare opera di ca- 
rità » (p. 5). E nel fasc. La giovane Siberiana... (febbr. 1862): « L’opera no- 
stra è opera morale in tutta l’'etensione del termine; il bene che ne spe- 
riamo è tutto a vantaggio della religione e della società. Estranei ad ogni 
partito e ad ogni principio che non sia rigorosamente cattolico, nulla ab- 
biamo a temere dai cattivi, e speriamo tutto dai buoni... Non si tratta che 
di far conoscere e propagare con tenuissima spesa libri che ora sotto aspetto 
di amene letture, ora di cattoliche istruzioni, ora di consigli e pratiche re- 
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ligiose, ma sempre morali, sono diretti a civilizzare il popolo, il quale, 
avido di sapere, sovente si guasta il cuore e lo spirito con libri immorali, 
solamente perchè o ignora o non può avere libri buoni » (p. I-II). 

In questa attività, come in tutte le altre, brilla luminoso il principio 
educativo supremo di Don Bosco, espresso nella Prefazione alla prima ediz. 
della sua Storia Sacra: « In ogni pagina ebbi sempre fisso quel principio: 
illuminare la mente per rendere buono il cuore, e (come si esprime un va- 
lente maestro) di popolarizzare quanto si può la scienza della Sacra Bib- 
bia... » (15). 

Tale indirizzo positivo, educativo e popolare, delle L. C., è chiaramente 
affermato nel primo fascicolo (marzo 1853, seguito da altri cinque sullo 
stesso argomento fino ad agosto). Si tratta di un’opera catechistica fonda- 
mentale, di Don Bosco: Il Cattolico istruito nella sua religione. Tratteni- 
menti di un padre di famiglia co’ suoi figliuoli, secondo i bisogni del tempo, 
epilogati dal Sac. Bosco Giovanni: davvero, come afferma il Lemoyne, « un 
trattato, si può dire completo, ma popolare sulla vera religione » (MB, 
4, 573). Nelle parole iniziali del « Padre » ai suoi figliuoli ci è svelata l'ansia 
apostolica ed educativa di Don Bosco: «! tempi in cui viviamo, o cari fi- 
gli, i pericoli, che oggidì occorrono in fatto di religione, mi fanno temere 
fortemente, che, cominciando voi a trattar col mondo, non vi lasciate tra- 
scinare a qualche eccesso e forse anche all'errore con danno delle anime 
vostre... Desidero premunirvi intorno ad alcuni pericoli del giorno col di- 
lucidarvi i punti principali di nostra religione, in alcuni trattenimenti » 
(p. 3-4). Ed invero, il piano dell’opera rispecchia molto fedelmente lo schema 
dei trattati teologici tradizionali De Revelatione Christi e De Ecclesia. 

Con l'evidente identico scopo uscirà, avvicendandosi con la prima ope- 
ra, l'opuscolo anonimo La buona madre di famiglia. Conversazioni morali 
adatte alle classi del popolo più semplice (aprile e giugno 1853). Si veda la 
prefazione « Al cristiano lettore. ... Uomini rotti ad ogni vizio, mal sapendo 
sopportare il giogo della verità... sotto aspetto di illuminare e condurre 
il popolo a virtù soda, spargono in questa classe più semplice, negli operai, 
negli artieri e nei contadini le massime della più perversa e falsa dottrina... 
Mentre avete nei trattenimenti, il Cattolico istruito nella sua Religione, i 
principii fondamentali della nostra santa Religione, alla quale dovete inal- 
terabilmente essere attaccati colla fede; nelle presenti semplici conversa- 
zioni vi sono date salutari istruzioni, le quali, non solamente manterranno in 
voi viva la fede, ma, sviluppando i primi morali insegnamenti che riceveste, 
vi metteranno in grado di operare costantemente secondo la medesima, e 
render ragione a voi stessi della vostra credenza » (p. 3-5). Si tratta, infatti, 
di una rapida presentazione del Credo cattolico (il Dogma che si affianca 
all’ Apologetica). 

Il contenuto morale della Fede cattolica ci è invece offerto, almeno in 


(15) Cfr. in Scritti editi ed inediti di Don Bosco (Caviglia), vol. I, P. I, p. 5-6. 
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parte, dall’anonimo Trattenimenti familiari sopra i Comandamenti della 
Chiesa (ott. 1853). Lo stile è brioso e vivace: si tratta di dialoghi tra il Cu- 
rato D. Felice e Carlo il giovane « emancipato », che avendo appreso il 
suo mestiere di sarto in città, addirittura nella capitale, ama le cose alla 
moda anche nel campo religioso. Le sue obiezioni non possono essere che 
quelle di un giovane... evoluto ed intelligente: « Voi vi regolate tuttora colle 
usanze, e massime antiche, perchè non foste mai alla capitale » (p. 4): « E 
che cosa vi appresi? In fin dei conti non ho fatto che deporre i vecchi pre- 
giudizi, che voi altri ancora conservate, ed invece di lasciarmi condur pel 
naso da quelli, che pei loro interessi vorrebbero tenerci soggetti, so rego- 
larmi da me, e non mi curo di dar conto de’ fatti miei a persona alcuna » 
(ib.): « Oh! sì, D. Felice è un buon uomo, tagliato anch'esso all'antica; e 
non dimenticherò giammai quanto gli debbo per l'istruzione e i benefizi 
avuti, ma credetelo pure, Papà, son pochi i D. Felici; che gli altri suoi col- 
leghi tiran tutti l'acqua al proprio molino » (p. 5): « Eh! la religione di 
Cristo è ben diversa da quella che predicano i preti nostri! E Cristo non ha 
mai comandato di far pasqua ogni anno, di digiunare la quaresima, di man- 
giar magro... Tutto cangia, e passò quel tempo in cui oltre ai Comandamenti 
di Dio si addossavano ancora a noi poveri cristiani quelli altri, così detti, 
della Chiesa » (p. 5): « Ogni cosa ha il suo tempo... sareste tutto al più 
compatito, se non schernito, quando pretendete, che ai nostri tempi, in cui 
tutto è progresso, solo in religione dovessimo star fermi, e con tante opere 
industriali alla mano si dovesse in tanto far festa, e perder poi tempo a 
contare le nostre miserie al sig. Curato » (p. 6). Anche questa volta si pre- 
ferisce rispondere con la pacata serenità di chi vuol istruire e costruire. II 
Curato dopo aver distinto tra moda e moda, passa, infatti, ad una ampia 
esposizione e spiegazione dei Precetti della Chiesa in generale e in par- 
ticolare. Il motivo polemico è largamente superato dal motivo costruttivo. 
Questo è Don Bosco! (16). 

Questo stile è così connaturato con il temperamento spirituale di Don 
Bosco che esso diventa anche lo stile della sua stessa polemica. Anche qui 
vale la consegna: non abbattere, ma illuminare e costruire. Un clima, quindi, 
di impegno, di serietà, di volontà di giustificazione, di dimostrazione. Se ne 
ha un tipo nelle Conversazioni tra un avvocato ed un curato di campagna 
sul Sacramento della Confessione per cura del Sac. Bosco Giovanni (1855). 
Nessuna intenzione di arrestarsi al battibecco, quasi al pettegolezzo pole- 
mico, ma discussione teologica, serrata e ragionata, sostanziata soprattutto 


(16) Non sarebbe impresa semplice re- 
censire tutti i fascicoli a contenuto cate- 
chistico-formativo di Don Bosco o di altri 
apparsi nelle L. C. Ricordiamo ancora a ti- 
tolo esemplificativo (oltre quelli che incon- 
treremo più avanti) Sull’autorità del Romano 
Pontefice, istruzione catechetica del Sac. L. 
Gastaldi (gennaio-febbr. 1864), Porta Teco 
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Cristiano ovvero Avvisi importanti intorno 
ai doveri del cristiano acciocchè ciascuno 
possa conseguire « propria salvezza nello 
stato in cui si trova (di D. Bosco? - luglio 
1858), Storia dell’ Inquisizione ed alcuni er- 
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di dimostrazioni rapide e solide. « Non colla calunnia, non con ciance, o 
colla mala fede..., ma col Vangelo e colla Storia alla mano proveremo fino 
all'evidenza... che tal pratica (della Confessione) venne dal Salvatore eie- 
vata alla dignità di Sacramento... Noi colla storia alla mano faremo loro 
vedere... » (Prefazione, p. IV). L’argomentazione, infatti, risolte alcune obie- 
zioni pregiudiziali (p. 20-22), si snoda, in linea con il procedimento tradi- 
zionale della Teologia dogmatica, sulla base della Scrittura (p. 23 ss.: Cristo 
ha conferito agli Apostoli il potere di rimettere i peccati) e della Tradizione 
(p. 36 ss.: tale potere è passato ai successori degli Apostoli). 


Adolescentium Pater et Magister! 


Ma dall’orizzonte di una creazione di Don Bosco non potevano essere 
assenti coloro che polarizzarono il meglio delle sue energie, delle sue aspi- 
razioni, del suo lavoro: i giovani! È questo un motivo, non così accentuato 
inizialmente, che si fa sempre più vivo e dominante anche nelle L. C., man 
mano che si attenua l’assillo antiprotestantico originario e, soprattutto, man 
mano che grandeggia la sua opera di educatore della gioventù e di fondatore 
di una Congregazione di educatori. 

Le L. C. davano, anzi, a Don Bosco la possibilità di realizzare uno degli 
aspetti più caratteristici del suo stile educativo: e cioè la presentazione ai 
suoi giovani di ideali vivi, concreti, luminosi e vissuti. Di qui il prevalere 
della letteratura giovanile biografica e agiografica ed il ricorso perfino alla 
biografia romanzata o addirittura al romanzo o alla novella pedagogici. 

Accenniamo solo rapidamente a tali pubblicazioni, di cui le più impor- 
tanti sono già state oggetto di studi particolari del Caviglia o che potreb- 
bero dar luogo ad altri studi, in base ai quali sarebbe in seguito possibile 
raccogliere le grandi linee di una complessa ed originale concezione peda- 
gogica, la pedagogia di Don Bosco. 

Ricordiamo: L'artigiano secondo il Vangelo ossia la vita del buon En- 
rico Calzolaio (ott. 1853): anonimo, dedicato agli artigiani; Cenni sulla vita 
del giovane Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri, ammirato da 
tutti per le sue rare virtù, scritti dal Sac. Bosco Giovanni (1854), che Don 
Bosco aveva pubblicato la prima volta nel 1844 ed ora dedica esplicitamente 
ai giovani; La forza della buona educazione. Curioso episodio contempo- 
raneo per cura del Sac. Besco Giovanni (nov. 1855): di esplicito intento 
educativo e di notevole significato nella letteratura narrativo-pedagogica di 
Don Bosco; Andrea ovvero la felicità nella pietà. Racconto... volgarizzato 
dal Co. Birago (sett. 1856); Giuseppe e Isidoro ovvero il pericolo dei cattivi 
compagni, operetta di P. Marcello (giugno 1858); Antonio ossia lorfanello 
di Firenze (agosto 1858); L’orfano di Fenelon ossia gli effetti d'una educa- 
zione religiosa (aprile 1862); Teodulo ossia il figlio di benedizione modello 
per la gioventù... (agosto 1866). 

Indiscutibile ed evidente (come dimostrano anche gli studi del Ca- 
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viglia) l'intenzione pedagogica (che non esclude la verità storica) delle bio- 
grafie scritte da Don Bosco. « Raccogliere le azioni di questi vostri virtuosi 
compagni... col darvele a leggere e ad imitare in quello che è compatibile 
col vostro stato » (p. 9): tale lo scopo della Vita del giovanetto Savio Dome- 
nico allievo dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, per cura del Sac. Bosco 
Giovanni (gennaio 1859). « Voi troverete qui parecchie azioni da ammirare, 
molte da imitare » (p. 5), dichiara egli nel Cenno biografico sul giovanetto 
Magone Michele allievo dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, per cura 
del Sac. Giovanni Bosco (sett. 1861). E lo stesso fine lo animava ad inse- 
rire nelle L. C., offrendolo ai suoi giovani, l'opuscolo Il Pastorello delle Alpi, 
ovvero vita del giovane Besucco Francesco dArgentera, pel Sac. Bosco 
Giovanni (luglio-agosto 1864). 

Altri opuscoli si presentano come vere operette morali teoriche. Cosi, 
tra i primissimi cronologicamente, La buona regola di vita per conservare 
la sanità. Conversazioni (in cinque fasc. dal nov. 1854 al febbr. 1855), in 
cui un medico mette in guardia un gruppo di giovani dagli effetti disastrosi 
di vari disordini morali. 

In altri, di indole narrativa, l'elemento gnomico è talmente soverchiante 
da renderli quasi trattazioni teoretiche in stile parabolico (pur avendo, 
spesso, un fondo storico). Notevole, in proposito, ci pare Germano lebanista 
o gli effetti di un buon consiglio (nov. 1862): Germano, un ubriacone im- 
penitente, ascolta il consiglio del coinquilino Simone, il cenciaiuolo e manda 
i figli Dionigi e Firmino, alla « scuola cristiana », dai « buoni fratelli », i 
« generosi Fratelli delle Scuole Cristiane » (come si sente l'affetto e l’am- 
mirazione di D. Bosco per questi Religiosi, a cui si era legato in amicizia 
fin dai primi anni del suo apostolato educativo!). I figli, educati ad una 
solida e convinta vita cristiana, soprattutto sotto la guida del « buon fra- 
tello Ireneo..., consacratosi sin dai più bei giorni all'istruzione dei bam- 
bini poveri » (p. 15), influiscono beneficamente sui genitori, trasformandoli 
radicalmente in senso cristiano (prima il padre, p. 33-34, e poi la madre, 
Onorina, p. 55 ss.). In Appendice, Don Bosco dà ai giovani dei Ricordi 
(p. 76-79), che rappresentano la sostanza del suo stile educativo: « 1) Pro- 
curate di vincere quella illusione, che a tutti i giovanetti suol fare la vostra 
età, di pensar sempre cioè: che avete ancora da campar molto... 3) Una 
delle cose, cui dovrebbero sempre pensare e studiare i giovinetti, si è la 
elezione dello stato... 8) Ogni veleno è meno fatale alla gioventù dei libri 
cattivi... 12) Una delle più grandi pazzie dun Cristiano si è quella di aspet- 
tare sempre a mettersi sulla buona strada, dicendo poi, poi... Confessarvi 
ogni quindici giorni al più tardi; un poco di meditazione e di lezione spi- 
rituale tutti i giorni; l'esame della coscienza tutte le sere; la visita al San- 
tissimo Sacramento e alla Madonna; la congregazione; la protesta della 
buona morte; ma soprattutto una grande, una tenera, verace e costante devo- 
zione a Maria Santissima. Oh! se sapeste che importa mai questa devozione. 
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non la cambiereste con tutto l'oro del mondo! Abbiatela, e spero che direte 
un giorno: Venerunt omnia mihi bona pariter cum illa » (p. 76-79). 

Elemento storico e fine pedagogico si mescolano pure in Valentino o la 
vocazione impedita. Episodio contemporaneo esposto dal Sac. Giovanni 
Bosco (dic. 1866). Si tratta di un ragazzo, educato cristianamente dalla madre, 
ma rimasto orfano e collocato dal padre (da cui è assente la preoccupazione 
educativa cristiana) in un collegio «laico »: « Non si faceva nè medita- 
zione, nè lettura spirituale; le preghiere si recitavano in comune ma una 
sola volta al giorno, stando in piedi e con grande fretta. Alla messa gli al- 
lievi intervenivano solamente nei giorni festivi, le confessioni avevano luogo 
una sola volta all’anno, alla Pasqua di risurrezione » (p. 10); « coi novelli 
compagni si usava ogni libertà nel parlare, ogni frizzo immodesto era tol- 
lerato, anzi le cose erano a tal punto che libri e giornali osceni correvano 
liberamente dall'uno all’altro allievo » (p. 10). Tristissima esperienza del 
giovane, che torna a casa per le vacanze del tutto disorientato. Amare ri- 
flessioni del padre: « Mi sono lasciato allucinare dalle apparenze che non 
infondono nè scienza nè moralità... Bisogna pur troppo confessarlo, senza 
religione è impossibile educare la gioventù » (p. 17). Il ragazzo si rassegna 
a entrare in un collegio cattolico, che presenta tutte le caratteristiche del 
collegio di Don Bosco (si ricordi che all’inizio l’autore aveva dichiarato: 
« Intraprendo a scrivere un fatto vero, ma che riferendosi in parte ad uo- 
mini viventi, io stimo bene di tacere i nomi delle persone e dei luoghi cui 
le cose raccontate si riferiscono », p. 3). Radicale trasformazione in melius 
fino alla vocazione sacerdotale, che viene stroncata tragicamente dall’osti- 
nazione « laicista » del padre, il quale muore disperato, mentre il giovane 
dal carcere scrive al suo antico direttore di collegio (Don Bosco?) manife- 
stando segni di pentimento. 

Il problema della vocazione, ma in un senso più generale, è ripreso 
anche da un altro fascicolo delle L. C.: L'entrata nel mondo ovvero con- 
sigli ad un giovanetto che lascia la scuola per abbracciare uno stato (giugno- 
luglio 1869): « Nella gioventù sonvi due epoche di grande importanza: la 
prima comunione, e l'ingresso in società... Dopo quest’atto solenne di reli- 
gione, l'ingresso nel mondo richiede la maggior attenzione per l'influenza 
che esercita sui destini dell’uomo » (p. 3); «a molti giovanetti la prima 
comparsa nel mondo reca tale impressione che basta a togliere loro dal 
cuore ogni principio di religiosa educazione. Vengono poscia anni di eb- 
brezza e di sonno accidioso, il quale se non è sempre indizio di morte, vi 
conduce però ben di frequente » (p. 4). 


Le Letture Cattoliche per i giovani. 


Nella Prefazione al fasc. Esempi edificanti proposti alla gioventù. Fiori 
di lingua (aprile 1861) si dice ai lettori: « Sebbene sia scopo delle Letture 
Cattoliche di pubblicare operette di stile semplice e dirette specialmente 
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alla classe meno erudita del popolo; tuttavia ci parve cosa utile stampare 
una serie di fatti curiosi, edificanti, i quali mentre possono tornare utili 
ad ogni condizione di persone, siano in modo particolare diretti alla gio- 
ventù ». Nonostante questa dichiarazione, non riusciamo a liberarci dall’im- 
pressione che le L. C., pur tenendo fede (almeno intenzionalmente) agli 
obiettivi iniziali, abbiano man mano considerati i giovani come i loro desti- 
natari principali o aeque principales, insieme al popolo. In questo modo, 
sembra più spiegabile come esse, ancora sotto gli occhi di Don Bosco, ab- 
biano assunto un orientamento più marcato verso il tipo della letteratura 
narrativa, agiografica o più genericamente storica o novellistica o roman- 
zesca (a cominciare da quella fiorita intorno allepopea missionaria sale- 
siana, fin dai suoi inizi). 

Di qui si può, forse, comprendere l’affiorare di maggiori esigenze peda- 
gogiche, come si può rilevare da questo brano di lettera di Don Bosco al 
Co. Cays, nuovo direttore delle L. C., datata da Roma 14 marzo 1878: 
« Per quel racconto storico del 3° secolo (si tratta di Fabiola) badiamo che 
ci sia niente da ledere la tenera e mobile mente della gioventù in morale; 
neppure la politica del giorno » (MB 13, 866). E soprattutto da questo 
lato si comprende come Don Bosco più esplicitamente raccomandi le L. C. 
ai direttori dei suoi collegi perchè ne facciano dei loro giovani i destinatari 
e i propagandisti. A. D. Lemoyne, direttore del collegio di Lanzo, così 
scrive, rispondendo agli auguri natalizi: « Quest'anno abbiamo bisogno di 
impedire le letture cattive e di promuovere le buone, e perciò io avrei vero 
piacere che tutti i nostri cari allievi fossero associati alle Letture Cattoliche, 
mentre tutti i superiori ed anche i giovani procurassero di proporle e di 
propagarle presso a tutte le persone da cui si può sperare buona accoglienza 
della proposta. Unisco qui alcuni programmi » (Torino, 8 gennaio 1868: 
MB 9, 29). La stessa raccomandazione è fatta in sedute ufficiali del Ca- 
pitolo Generale e negli Esercizi Spirituali. Così, nel I Capitolo Generale 
(1877) Don Bosco insisteva: « Ogni Direttore si faccia con zelo a propagare 
nei nostri collegi le Letture Cattoliche e le associazioni dei Classici. Una 
volta quasi tutti i giovani vi erano associati; ora si è limitato tanto questo 
numero! Lungo l’anno procurino tutti in varie circostanze di parlarne, farle 
conoscere, lodarle, e ottenere che molti restino associati. Saran sempre 
buoni libri che si spargono nel collegio e che si leggono con gran vantaggio. 
Inoltre questi libri si mandano dai giovani a casa e tanti altri li leggono. Nella 
loro casa varii li vedono e domandano di associarsi anch'essi, e con questo 
mezzo può allargarsi molto il bene che con dette letture si può fare » (MB 
13, 286; si cfr. anche MB 17, 276-377). E finalmente, in una Circolare 
sulla Diffusione dei buoni libri, Don Bosco comunicava a tutti i Salesiani 
quella che era stata una delle ansie più grandi della sua vita ed insieme 
una delle consegne più gravi che egli lasciava loro: « Non lascierò di sug- 
gerirvi di quando in quando i varii mezzi che io credo migliori, onde possa 
riuscire sempre più fruttuoso il vostro ministero. Fra questi quello che io 
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intendo caldamente raccomandarvi, per la gloria di Dio e la salute delle 
anime, si é la diffusione dei buoni libri... I libri buoni, diffusi nel popolo, 
sono uno dei mezzi atti a mantenere il regno del Salvatore in tante anime... 
1) Fu questa una fra le precipue imprese che mi affidò la Divina Provvi- 
denza, e voi sapete come io dovetti occuparmene con instancabile lena, non 
ostante le mille altre mie occupazioni... 3) Questa diffusione dei buoni libri 
è uno dei fini principali della nostra Congregazione... Con vera compia- 
cenza vi accenno una classe sola, quella dei giovanetti, alla quale sempre 
ho cercato di far del bene non solo colla parola viva, ma colle stampe. Colle 
Letture Cattoliche mentre desiderava istruire tutto il popolo, avea di mira 
di entrar nelle case, far conoscere lo spirito dominante nei nostri Collegi 
e trarre alla virtù i giovanetti, specialmente colle biografie di Savio, di Be- 
succo e simili... (Fate dei giovanetti) altrettanti apostoli della diffusione dei 
buoni libri. Al principio dell’anno gli alunni, specialmente nuovi, si accen- 
dano di entusiasmo alla proposta di queste nostre associazioni... Procurate 
però che siano spontanee e non in qualsivoglia modo imposte le loro ade- 
sioni, e con ragionate esortazioni inducete i giovani ad associarsi » (17). 


Due grandi Presenze nelle Letture Cattoliche: il Papa e la Madonna. 


Due altri motivi, accentuati successivamente anche da avvenimenti par- 
ticolari, non potevano mancare nelle L. C., collegandosi organicamente con 
i principali e finendo per identificarsi con essi: il motivo ecclesiologico-pa- 
pale (evidentemente legato alla polemica antiprotestantica e alla corrispon- 
dente volontà di approfondimento della genuina dottrina cattolica) e il 
motivo mariano (intimamente collegato con il precedente e con tutta la 
vita e l’azione di Don Bosco). In un fasc. delle L. C. Maraviglie della Madre 
di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice, raccolte dal Sac. Gio- 
vanni Bosco (maggio 1868) è Don Bosco stesso che ci svela questo intimo 
nesso, prononendoci nello stesso tempo il motivo centrale della sua devo- 
zione a Maria SS. sotto il titolo di Ausiliatrice: « Il bisogno oggi univer- 
salmente sentito di invocare Maria non è particolare, ma generale; non 
sono più tiepidi da infervorare, peccatori da convertire, innocenti da con- 
servare... Ma è la stessa Chiesa Cattolica che è assalita. È assalita nelle sue 
funzioni, nelle sacre sue istituzioni, nel suo Capo, nella sua dottrina, nella 
sua disciplina; è assalita come Chiesa Cattolica, come centro della verità, 
come maestra di tutti i fedeli. Ed è appunto per meritarsi una speciale 
protezione del Cielo che si ricorre a Maria, come Madre comune, come 
speciale ausiliatrice dei Re, e dei popoli cattolici, come cattolici di tutto 
il mondo!... La Santa Vergine ci aiuti tutti a vivere attaccati alla dottrina 
ed alla fede di cui è capo il Romano Pontefice vicario di Gesù Cristo... » 


(17) La lettera circolare è datata da To-  chivio del Cap. Sup. della Soc. Sales., Cl. 
rino al 19 marzo 1885 e si trova nell’Ar-- S. 1311, 1885, II, 19. 
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(p. 6-8). Devozione alla Madonna e devozione alla Chiesa Cattolica, al 
Papa si fondevano in Don Bosco in uno stesso fuoco, in una stessa passione. 
Per questo anche nelle L. C. esse dovevano lasciare tracce profonde. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 


La devozione di Don Bosco al Papa (ed è così caratteristica che meri- 
terebbe uno studio monografico, di grande ampiezza e ricchezza!) è indis- 
solubilmente legata alla sua granitica Fede, fede luminosa, fides dogma- 
tica, fede « cattolica ». Si comprende, allora, l'immediatezza con la quale 
Don Bosco come scrittore, in generale, e come scrittore e direttore delle 
L. C., in particolare, sia quando polemizza come quando catechizza e in- 
segna, sa collegare le più diverse verità cattoliche al centro vivente ed auto- 
rizzato, alla Cattedra infallibile, che, unica, ne garantisce, quoad nos, la 
indubitabile verità. Difendere e rafforzare nelle coscienze cristiane questa 
divina autorità significa per D. Bosco dare un senso di assoluta saldezza 
e sicurezza a tutto l'edificio della fede. Di qui la sua instancabile opera 
di apologeta e di catechista, al servizio di questa Causa del Papato, quale 
fulcro e garanzia di autentica Fede cattolica: Ubi Petrus ibi Ecclesia. 

Si legga lAppello ai Cattolici da lui posto in appendice al fasc. La 
Chiesa di Mons. de Segur (maggio 1861): esso termina: « Italiani! Voi siete 
eminentemente cattolici; dichiaratevi tali anche in questo supremo momento, 
e sia la vostra gloriosa divisa... Cattolici col Papa... » (p. 60). Questo appello 
è l’espressione di una più grande e impegnativa idea che ha polarizzato le 
energie più vive di Don Bosco: l’idea della centralità del Papa, quale Vi- 
cario di Cristo, in tutta la vita religiosa del cattolico. 

Questo, ad es., è il concetto che dà un senso unitario alla sua Storia 
dei Papi, inserita fascicolo per fascicolo nelle L. C. (e rimasta solo ai primi 
secoli). Ce lo dice Don Bosco stesso nella prefazione al primo fasc. Vita di 
S. Pietro principe degli Apostoli Primo Papa dopo Gesù Cristo, per cura 
del Sac. Bosco Giovanni (gennaio 1857): « Più volte ho tra me pensato al 
modo di calmare l'odio e l’avversione che in questi tristi tempi taluno ma- 
nifesta contro ai Papi e contro alla loro autorità. Mezzo molto efficace mi 
sembrò. la conoscenza dei fatti che riguardano la vita di quei supremi pa- 
stori stabiliti a fare le veci di G. C. sopra la terra e a guidare le nostre 
anime per la via del Cielo » (p. 3), « che hanno fatto ai popoli tanto bene 
spirituale e temporale: che hanno tenuto una vita santa e la più labo- 
riosa... » (p. 4). « Egli è con questo pensiero, o cattolico lettore, che ho divi- 
sato di intraprendere il racconto delle azioni dei Sommi Pontefici che da 
G. C. governarono la Chiesa fino ai nostri giorni » (p. 4): « Iddio misericor- 
dioso infonda nel cuore di tutti vivo desiderio della salute delle anime, e ci 
aiuti a mantenerci costanti nella fede di Pietro, che è quella di Gesù Cristo, 
e così a camminare per quella strada sicura, che ci conduce al Cielo. Così 
sia» (p. 10). 
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E a ribadire l'intenzione originaria, nel capo I Breve digressione del 
fasc. Vita de’ Sommi Pontefici S. Aniceto, S. Sotero, S. Eleuterio, S. Vittore 
e S. Zeffirino (marzo 1858) dalla storia trapassa ad un rapido spunto apo- 
logetico-dogmatico sulla Chiesa e il Papa. Dopo aver, infatti, ricordato il 
biblico sogno di Nabucodonosor, con la pietruzza che abbatte la statua 
colossale e composita, continua: « I] sassolino figurava la santa Religione 
di Gesù Cristo, che sotto umili sembianze portata dal Cielo in terra per 
mezzo del nostro divin Salvatore, fu per opera di S. Pietro dalla Palestina 
portata a Roma... Noi abbiamo veduto quelle potenti monarchie scompa- 
rire dalla faccia del mondo, senza che nemmeno più rimanga traccia di 
ciò che furono. E la Chiesa? La Chiesa sussiste sempre pura e gloriosa; 
sempre trionfante del ferro, del fuoco, della violenza e delleresia; sempre 
santa e intemerata quale fu fondata da Gesù Cristo; sempre governata da 
un capo stabilito da Dio a farne le veci sopra la terra. Noi abbiamo la 
serie non interrotta di questi capi della Chiesa dal regnante Pio IX fino a 
s. Pietro, cui fu detto da Gesù Cristo: « tu sei Pietro e sopra questa pietra 
fonderò la mia Chiesa, e le porte dell'inferno non la potranno mai vince- 
re” (MAtT., c. 16) » (p. 4). 

Accanto a questa collezione a carattere storico, non mancano nelle L. C., 
intorno al tema del Papato, fascicoli a carattere teorico, polemici e costrut- 
tivo-dogmatici. Molto significativo ci sembra il fasc. del novembre 1857 
Trattenimenti familiari sulla Supremazia del Papa e sulla salute esclusiva 
nella Chiesa Cattolica in confutazione de’ principali argomenti dei Valdesi 
contro la Chiesa Cattolica. Si tratta, come è accennato nel titolo, di rispo- 
ste puntuali e particolareggiate alle obiezioni anticattoliche poste da Amedeo 
Bert, ministro valdese a Torino, nel vol. I Valdesi ossiano i cristiani-catto- 
lici secondo la Chiesa primitiva abitanti le così dette valli di Piemonte 
(1949): «nell’anno primo di queste letture abbiamo già notato una lunga 
serie di errori che nella parte storica di tale libro si contengono; quivi fa- 
remo passare a rassegna gli errori che ad ogni periodo s'incontrano in fatto 
di dottrina; e noi speriamo che ciò servirà di efficace controveleno per li- 
berarci dalleresia » (Avvertenza, p. IV). E l'Avvertenza termina con l’in- 
sistente invito di fedeltà al Papa: « Non vi sia nè promessa, nè minaccia, nè 
pretesto, che valga a staccarvi dalla dottrina che insegna il supremo pasto- 
re della chiesa, il successore di S. Pietro, il vicario di Gesù Cristo che fon- 
dò la sua chiesa dicendo: tu sei Pietro e sopra questa pietrà edificherò la 
mia chiesa. Tu es Petrus, et super hanc petram aedificabo ecclesiam meam » 
(p. V-VI). Il fascicolo, particolarmente riuscito, concentra le sue argomen- 
tazioni intorno ai due temi centrali: 1) Supremazia del Papa e di S. Pietro, 
2) La salute esclusiva nella Chiesa Cattolica e la tolleranza, adottando un 
rigoroso procedimento teologico. 

Grandissimo rilievo assume nelle L. P. il Papato tra il 1867 e il 1870 e 
cioè in quegli anni fortunosi che vanno dalla celebrazione del Centenario 
del martirio di S. Pietro in Roma all’acutizzarsi delle polemiche e delle lotte 
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intorno al Potere temporale e al Concilio Vaticano. In questa atmosfera, 
spesso davvero arroventata, anche le L. C. segnano una presenza più viva e 
pugnace. Apre la serie Il Centenario di S. Pietro Apostolo, colla vita del me- 
desimo Principe degli Apostoli, ed un triduo in preparazione della festa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, pel Sac. Bosco Giovanni (gennaio-febb. 1867), 
che darà a Don Bosco tante preoccupazioni e un lungo seguito di softerenze 
morali. Lo seguono, nello stesso anno: « Dei benefizii arrecati dai Papi al- 
l'umanità. Conversazioni tra un giovane e il suo parroco, pel Sac. Boccalan- 
dro Pietro (maggio), S. Pietro in Roma. Dramma in tre atti, scritto pel Cen- 
tenario del martirio del Principe degli Apostoli, dal P. G. Metti... (giugno), 
Dellantico pellegrinaggio in Roma ai sepolcri apostolici, in occasione del 
18° centenario del martirio dei principi degli apostoli Pietro e Paolo, pel 
Soc. E. Ruggieri (luglio), ecc. In seguito: I Papi da S. Pietro a Pio IX. Fatti 
storici (gennaio 1868), Del dominio temporale del Papa. Conversazioni tra 
uno studente ed un professore, pel Sac. Boccalandro P. (gennaio 1869), La 
Chiesa Cattolica e la sua Gerarchia, pel Sac. Giovanni Bosco (febbraio 1869), 
I Concilii Generali e la Chiesa Cattolica, pel Sac. Giovanni Bosco (agosto 
1869), Ii Giubileo pel Concilio Vaticano. Istruzione del P. S. Franco (dicem- 
bre 1869), Storia ed atti del Concilio Ecumenico fino alla Quarta sessione 
(ottobre 1870); e finalmente per novembre-dicembre, una nuova edizione 
della Storia Ecclesiastica di Don Bosco. 

È, in tutti, sensibile l’assillo di Don Bosco, quello che egli ancora una 
volta svelava nella sua Vita di S. Pietro principe degli Apostoli (1869): 
« Cattolici, noi viviamo in giorni molto calamitosi per la chiesa di Gesù 
Cristo. Stringiamoci tutti intorno al Vicario di Gesù Cristo che è il Romano 
Pontefice. Noi cominciando dal regnante Pio IX andiamo da uno ad un altro 
Pontefice fino a S. Pietro, fino a Gesù Cristo. Perciò chi è unito al Papa, è 
unito con Gesù Cristo, e chi rompe questo legame fa naufragio nel mare 
burrascoso dell'errore e si perde miseramente » (p. V). 

A ragione, fin dal 1858, il Card. Patrizi, Vicario di S.S., in una Circolare 
agli Arcivescovi e Vescovi degli Stati Pontifici, poteva dire, raccomandando 
le Letture Cattoliche: « L’esclusivo scopo di queste Letture sara di conser- 
vare nell'animo dei Cattolici la integrità della fede, la santità dei costumi, 
ed accrescere in essi quel rispetto ed amore sincerissimo che debbesi alla 
sacra persona del Sommo Pontefice siccome Padre universale di tutti i fe- 
deli, nonchè a congiungerli vie più coi loro Vescovi » (18).* 


Il motivo mariano nelle Letture Cattoliche. 


Il motivo mariano si inserisce molto presto nel più vasto coro delle L. C., 
e, precisamente, subito intrecciato al motivo ecclesiologico-papale. 
Ne dà l'avvio uno stimolo occasionale. Nel dicembre 1854 compare il 


(18) La Circolare venne ristampata nel della gioventù nelle vie della salute, opera 
fasc. di sett. 1858 delle L. C., La guida di Claudio Arvisenet..., p. VI-VII. 
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fasc. Riflessioni in proposito dell'attesa definizione dogmatica sull'Immaco- 
lato Concepimento della SS. Vergine, scritte dal Prof. Fr. Costa Sacerdote 
Romano, collaggiunta di preghiere per una Novena. Compaiono, in seguito: 
Diario Mariano preceduto dalla conversione di Maria Alfonso Ratisbona 
alla nostra santa fede cattolica (maggio 1857), Angelina o la buona fanciulla 
istruita nella vera devozione a Maria SS. La mia giornata con Maria (mag- 
gio 1860), Diario Mariano ovvero eccitamento alla divozione della Vergine 
Maria SS. in ciascun giorno dell'uno per cura di un suo divoto (maggio-giu- 
gno 1862). 

Più tardi, il motivo mariano di preferenza si fisserà intorno al titolo 
di Maria SS. Auxilium Christianorum. Già nel 1860, nell’almanacco delle L. C., 
II Galantuomo, Don Bosco aveva posto al 24 maggio: B. V. Ausiliatrice. E 
nell’anno seguente, allo stesso giorno: La Santissima Vergine col titolo ben 
meritato: Ausiliatrice dei Cristiani, Auxilium Christianorum. A ricordo dei 
grandiosi festeggiamenti da lui organizzati per la consacrazione della Chiesa 
eretta a Valdocco a Maria Ausiliatrice (1868), egli stampava nelle L. C. il fasc. 
Rimembranza di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice, pel Sac. Gio- 
van.ii Bosco (nov.-dic. 1868). L’aveva preceduto, come si ricorderà, il fasc. 
Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice... 
(maggio 1868). Lo seguiranno: Associazione de’ divoti di Maria Ausiliatrice 
canonicamente eretta nella Chiesa a Lei dedicata in Torino con ragguaglio 
storico su questo titolo, pel Sac. Giovanni Bosco (maggio 1869), Nove giorni 
consacrati allaugusta madre del Salvatore sotto al titolo di Maria Ausilia- 
trice, pel Sac. Giovanni Bosco (maggio 1870), Maria Ausiliatrice, col rac- 
conto di alcune grazie ottenute nel primo settennio della consacrazione della 
chiesa a Lei dedicata in Torino (maggio 1875), La nuvoletta del Carmelo 
ossia la divozione a Maria Ausiliatrice premiata di nuove grazie, per cura 
del Sac. Giovanni Bosco (maggio 1877). 

E in quest'ultimo fascicolo che Don Bosco con parole quasi profetiche 
svela ancora una volta il motivo intimo della sua divozione all'Ausiliatrice e la 
ragione del suo apostolato in questo senso: devozione a Maria Ausiliatrice si- 
gnifica per lui devozione alla Cattolicita, alla Chiesa. « Siffatta divozione, 
vale a dire Guesto amore, questa fiducia, questo trasporto e ricorso a Maria 
Auxilium Christianorum si va aumentando ogni dì più tra il popolo fedele, 
e porge motivo a pronunziare che tempo verrà, in cui ogni buon cristiano 
insieme colla divozione al SS. Sacramento, e al Sacro Cuore di Gesù fa- 
rassi un vanto di professare una divozione tenerissima a Maria Ausilia- 
trice » (p. 5). 


Conclusione: Lo « stile » del Fondatore. 


In una lettera dell'11 marzo 1870 a Mons. Masnini, segretario del Ve- 
scovo di Casale, Don Bosco scriveva: «... Se può promuova le Letture Cat- 
toliche e la Biblioteca italiana. Io vivo e lavoro per questi libri » (MB 
16, 626). 
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Non vi è retorica in questa dichiarazione. L’apostolato della stampa 
(popolare e giovanile, esclusivamente!) e, in particolare, le L. C. rappre- 
sentano, infatti, un elemento essenziale dell’azione educativa di Don Bosco, 
della sua missione e della sua vita. Crediamo, anzi, che precisamente questo 
loro radicarsi nel centro degli ideali educativi e delle ansie sacerdotali di 
Don Bosco sia la ragione principale della primitiva vitalità ed efficienza 
delle L. C. La chiarezza e linearità di impostazione e di indirizzo, che le ha 
contraddistinte, soprattutto nei primi decenni (e che riteniamo cause pre- 
cipue della loro fortuna), non è che il risultato della inequivoca chiarezza 
dello scopo prefissosi dal Fondatore: difendere e fortificare, illuminando, 
istruendo, premunendo, l'integrità della fede cattolica del popolo e dei gio- 
vani, e della fedeltà a tale scopo, senza lasciarsi distrarre da altri motivi, 
magari di più immediata efficacia pubblicitaria. E questa cosciente e persi- 
stente adesione al fondamentale intento religioso-educativo che ci sembra 
costituire il primo merito di Don Bosco nella ideazione e attuazione delle L. C. 

Da questo loro carattere primario ci paiono scaturire gli altri contras- 
segni derivati, secondari, già da molti segnalati, che fanno delle L. C. una 
pubblicazione tipica nel campo dell'educazione popolare e giovanile, anche 
dal punto di vista metodologico-didattico. Lo rilevava, già nei primordi, 
l'autorevole Civiltà Cattolica: « Librettini di piccola mole, pieni di soda 
istruzione, adattati alla capacità del popolo minuto, e tutto cosa opportuna 
per questi tempi; ecco il pregio di queste Letture Cattoliche » (19). Era quanto 
Don Bosco stesso si prefiggeva ed enunciava in uno dei suoi originali fasci- 
coli: « Debbo premettere che io scrivo pel popolo, epperciò allontanando 
ogni ricercatezza di stile, ogni dubbia od inutile discussione, mi studierò di 
ridurre lo stile e la materia a tutta quella semplicità che comporta l'esattezza 
della storia congiunta colla teologia e colle regole di nostra italiana 
favella » (20). 

Ma oltre che indiscutibile testimonianza di saggezza pedagogica, le L. C. 
sono anche, e più profondamente, nellispirazione e nell'attuazione, insigne 
documento della santità di Don Bosco, sono frutto della sua fede granitica 
e del suo fervore religioso, della sua dedizione generosa e della sua fattiva 
immolazione per gli altri. Invece che abbandonarsi a enunciazioni teoriche 
(spesso facili e comode!) sull’elevazione delle masse, sull’istruzione e sulla 
formazione della coscienza o religiosa o etica o sociale del popolo, ed invece 
che limitarsi a diagnosi più o meno ottimistiche o pessimistiche, di situazioni, 
Don Bosco è passato all’azione, ha costruito, pagando di persona, fedele 
anche qui a un suo vecchio principio (anche pedagogico!): poche parole, 
molti fatti. 


Istituio Superiore di Pedagogia, Torino. 


(19) Anno IV (1853), II Serie, vol. III, cura del Sac. Bosco Giovanni, Torino, Pa- 


p 112. ravia 1856 (fasc. di gennaio 1857 delle 


(20) Vita di San Pietro principe degli  L. C.), p. 7. 
Apostoli Primo Papa dopo Gesù Cristo, per 
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Rassegna di Studi Sindonologici 


RECENTI PUBBLICAZIONI 
SULLA SANTA SINDONE 


Nel corso dell’anno 1952 comparve in Germania un numero inconsueto di 
pubblicazioni, per lo più in articoli di riviste, sulla Sindone torinese. Ne 
comunico qui la sostanza, limitandomi, come non potrei fare altrimenti, a 
quelle che giunsero alla ricca nel suo genere, ma ristretta nella sua specia- 
lità a materie bibliche e affini, Biblioteca del Pontificio Istituto Biblico di 
Roma. Ne dò subito l'elenco, a ciascuna dando un numero progressivo, per 
potere con brevità e chiarezza rinviare dall'una all'altra. 


1. Anton KocHÒ, S. J., Das Grablinnen von Turin (in « Stimmen der Zeit », 
vol. 149, Marzo 1952, pp. 401-408. 


2. JoHANN MicHL, Das Leichentuch von Turin (in « Theologie und Glaube », 
ann. 42, fasc. 1, pp. 37-40). 


3. JoserH BLINZLER, Das Turiner Grablinnen und die Wissenschaft, Ettal, 
Buch-Kunstverlag, 1952, pp. 56, in 8°. 


4.— Zur Auslegung der Evangelienberichte iiber Jesu Begribnis (in « Min- 
chener theologische Zeitschrift », ann. 3, pp. 403-414). 


5. WERNER BuLst, S. J., Untersuchungen zum Begribnis Christi (nella stessa 
« Miinchn. theol. Zeits. », pp. 244-255). 


6. PauLus WEISSENBERGER, O. S. B., Das Grabtuch von Turin (in « Ober- 
rheinisches Pastoral-Blatt », ann. 53, pp. 151-161). 


1. Lo scritto del P. Koch è essenzialmente una rassegna dei princi- 
pali argomenti pro e contro addotti da una parte e dall'altra, dagli asser- 
tori e dai negatori dell’autenticità della Sindone torinese. Di suo vi fa pa- 
recchie buone osservazioni. Sotto l'aspetto storico, per esempio, concede che 
il lungo silenzio di secoli e la scarsità delle testimonianze per la nostra Sin- 
done giustificano la più grande cautela, ma da sè non sono una prova decisiva 
in contrario. Infatti un monumento o un documento può portare in se stesso 
le prove della sua autenticità. Egli, il Koch, cita in proposito il famoso co- 
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dice Sinaitico della Bibbia, molto meno attestato che la Sindone torinese, 
eppure da nessuno mai sospettato che non sia autentico (esempio più cal- 
cante, a mio parere, sarebbe stato la celebre stela di Mesa, re di Moab, o 
il commento al Levitico del prete Esichio di Gerusalemme). Intorno agli 
atti del vescovo di Troyes nel 1389 fa sue le riserve espresse dal Prof. Co- 
gnasso in fine della sua relazione al Convegno di Torino (1939), con l'augurio 
di nuove ricerche negli Archivi specialmente Vaticani. Per le origini il Koch 
fa buon viso al pensiero del protestante Meissinger (noto sostenitore, de- 
funto nel 1950, dell’autenticità della Sindone), che il culto delle reliquie, 
attestato già nel sec. u dal Martirio di S. Policarpo, sbocciò appunto dalla 
venerazione di quel sacro ricordo della Passione. Era il momento di ricordate 
ciò che narra in proposito della Sindone del Signore il vangelo degli Ebrei, 
citato da S. Girolamo (De viris ill., capo 2); esso prova almeno che al sec. nl 
cerano dei cristiani che s’'interessavano alla sorte della Sindone e la dice- 
vano conservarsi presso un privato. Ma quella citazione pare sia stata si- 
nora da tutti o ignorata o negletta. 

Sul punto dellesegesi evangelica il P. Koch è più sommario e meno 
chiaro. Riferendosi al noto opuscolo del P. F. M. Braun O. P. (Le Linceul 
de Turin et l'Evangile de Saint Jean), dice che a mettere d'accordo l'auten- 
ticità della reliquia torinese col testo evangelico « ci vorrebbero nuove e 
stringenti prove da indurre l'esegesi ad abbandonare la finora comune inter- 
pretazione del testo ». Ma precisamente intorno al senso del testo fonda- 
mentale Giovanni 19, 40 è invalsa in quest'ultimo mezzo secolo, come si 
spiegherà più sotto (nn. 3, 6), una nuova interpretazione contro l'antica e 
quasi universale, che rimonta almeno al sec. rv. Le parti qui sembrano 
invertite. 

Ma al trar dei conti si può dar lode al P. Koch, che infine prudente- 
mente si rifiuta di riconoscere un valore decisivo agli argomenti sinora por- 
tati sia da una parte che dall’altra dei contrastanti sull’autenticita della Sin- 
done torinese. 


2. Del medesimo genere, che il precedente, è il breve articolo del 
Prof. J. Michl. In uno stile conciso e chiaro, con tono calmo, tocca i punti 
più importanti della controversia. Nell’esegesi dei testi evangelici non è del 
tutto esatto, come i più dei moderni. In conclusione, senza essere troppo re- 
ciso, dà le sue preferenze alla sentenza negativa dell’autenticità. 


3. L'opuscolo del Blinzler, sorto da conferenze, discussioni, a voce e a 
stampa, è la più ampia trattazione sul presente soggetto che abbia visto la 
luce lo scorso anno. Il termine di « scienza » (Wissenschaft), messo nel titolo 
in relazione con la Sindone torinese, va preso nel suo senso più largo. In- 
fatti il corpo dell’opera in tre capitoli tratta la questione dell’autenticità 
sotto i tre aspetti della storia, delle scienze naturali e dell’esegesi biblica. 
In 28 pagine di testo, 20 di note, 2 di bibliografia, con abbondanti citazioni 
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di autori e di testi. anche lunghi, il libretto forma un utile arsenale di varia 
materia per la conoscenza della controversia. Meglio forse lo direi un'armeria 
di argomenti contro l'autenticità della nostra reliquia. Il Blinzler intatti ne 
è risoluto e focoso avversario. Sull'argomento storico è breve; appena due 
pagine: e per ciò che ne dice andrebbero le riserve qui sopra accennate. 
Quanto alle scienze naturali, pur esprimendo il desiderio di analisi spettro- 
scopiche e chimiche, sostiene insomma che l'esperimento Clément ha dimo- 
strato che nel medio evo non mancavano l'arte e i mezzi di tirare un'im- 
pressione negativa sulla tela, con la conclusione che la Sindone torinese 
sarebbe un artefatto del sec. xu. Più a lungo si diffonde sull’'esegesi dei 
testi evangelici. Fa gran capitale del passo Giovanni 19, 40, e ne trae che 
intorno al corpo di Gesù, oltre il sudario per il capo, non simpiegarono che 
bende per fasciargli separatamente ciascun braccio e ciascuna gamba a 
parte; non ci fu lenzuolo, perchè quella sindone, che i Sinottici dicono com- 
prata da Giuseppe d’Arimatea, fu poi tagliata in tante striscie per farne 
le bende. Esegesi certamente errata, ed anche in sè contraddittoria: per 
Gesù (Giovanni 19, 40) il verbo deo = « legare » dimostrerebbe invincibil- 
mente che il suo oggetto, gli othonia o linteamina, non sono altro che 
bende; e per Lazzaro (Giovanni 11, 44) il medesimo evangelista adopre- 
rebbe il vocabolo più preciso di keiriai, per far capire ch'era legato, come 
se quello stesso verbo deo non bastasse! E il Blinzler ci torna sopra nel- 
l'articolo della « Miinchener theol. Zeitschrift » in confutazione di quanto 
aveva scritto sulla medesima rivista il P. Bulst, S. J. 


5. Il Bulst è convinto difensore dell’autenticità della Sindone di To- 
rino. Sopra il senso di othonia=« bende » egli conviene col Blinzler, sen- 
timento del resto oggidì molto comune. Ma la sua difesa la porta sopra un 
modo d’intendere tutto il corso degli avvenimenti, la cui novità viene da 
lui stesso ripetutamente rilevata. La sera del venerdì, prima del tramonto, 
la salma, non lavata, fu da Giuseppe avvolta nella sindone, o lenzuolo 
intero, senz’altra formalità, e frettolosamente deposta nel sepolcro, per la 
strettezza del tempo utile. La sera del sabato, dopo il tramonto, Giuseppe 
torna al sepolcro (di sua proprietà) per dare al sacro cadavere una più 
compiuta e più decorosa sepoltura. Allora, probabilmente solo allora. viene 
anche Nicodemo con gli aromi. La salma è lavata, unta con gli aromi, e 
legata con le bende (othonia); la sindone, come non più necessaria, è tolta 
via, messa da parte. Fu questo intervento che svegliò nelle autorità giu- 
daiche il timore di un possibile rapimento del sacro cadavere e le indusse 
a far porre sigilli e guardie all'entrata del sepolcro. Questa nuova inter- 
pretazione dei fatti spiegherebbe meglio parecchie cose, tra l’altro come 
mai le pie donne, cherano presenti alle operazioni del venerdì e tutto 
osservavano attentamente (Marco 15, 47; Luca 23, 55), pensarono subito 
a provvedersi di aromi per venire la domenica mattina a ungere la salma. 
Anche le precauzioni prese dai Giudei troverebbero in questa ipotesi la 
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più plausibile spiegazione. Ma bisogna convenire che di tal corso dei fatti 
non ci sono sufficienti indizi nel racconto evangelico; e su questo punto il 
Blinzler ha buon giuoco di fronte al Bulst. Del resto è falsa, come vedremo, 
la base comune, che othonia non significhi altro che « bende ». 


6. Il benedettino Dom Weissenberger mantiene al vocabolo othonia 
il suo vero senso di « panni di lino » in genere; ma di quel plurale si fa 
un’arma contro l’autenticità della Sindone torinese. Questa, osserva egli, 
è un lenzuolo unico; il Vangelo invece parla di più pannilini; qui c'è con- 
traddizione. Ma non s’accorge che con ciò egli mette S. Giovanni in con- 
traddizione coi Sinottici, che parlano tutti di una « sindone » al singolare. 
E poi per non dir altro, dimentica, o ignora, la semplice e piana soluzione 
di S. Agostino: « a ragione del sudario, ch’era applicato alla testa, e delle 
bende, che legavano tutto il corpo, perchè tutti i panni erano di lino, anche 
se ci fu una sola Sindone, con tutta verità si potè dire che “lo legarono 
con pannilini”, perchè così (othonia, lintea) si chiamano generalmente tutti 
i tessuti di lino » (De consensu Evangelistarum, III, 23, fine). Che i primi 
cristiani, dice il W., abbiano conservata la Sindone del Signore, nè la pri- 
mitiva storia cristiana ce ne dà la minima notizia (ignora il vangelo degli 
Ebrei, di cui fu detto sopra), nè è concepibile, perchè per i Giudei tutto 
ciò che toccava un cadavere era immondo; come se potesse cadere in mente 
dei discepoli di Gesù che la sua salma divina fosse, come qualunque altra, 
immonda e fonte d’immondezza legale! In breve il W. termina facendo 
suoi i quattro punti del Verbist (Ecclesia, 1949), sfavorevoli all’autenticità 
della nostra Sindone. 

Intanto nel corso del medesimo anno 1952 il Catalogo dei Papiri 
greci e latini della John Rylands Library di Manchester pubblicava tra gli 
altri documenti una lista (n. 627) dei bagagli per un viaggio, che fece un 
agente del governo romano dal basso Egitto fino ad Antiochia circa l’anno 
320 d. C. Vi sono registrati in primo luogo gli oggetti di guardaroba, di- 
stinti in tre categorie: robe (sopravvesti), pannilini (in greco othonia) e for- 
niture da camera. In quest’ultima, con i tappeti, le coperte, i guanciali, 
stanno le fasce o bende. Sotto quella di othonia si numerano quattro « sin- 
doni » e un « faciale » (donde il nostro « fazzoletto »), sinonimo di sudario. 
Quel vocabolo othonia è dunque un termine generico, che sotto di sè com- 
prende come specie la sindone e il sudario. Non appartengono, o almeno 
possono non appartenere, ad esso le bende. Nulla di più chiaro contro la 
falsa esegesi qui sopra denunziata. L’interferenza con la questione della 
nostra Sindone è pur evidente. Ne fece oggetto d’una sua conferenza 1°8 
febbraio passato il sottoscritto, e se ne può leggere una sommaria relazione 
su « L'Osservatore Romano » del 12 febbraio 1953. Il testo intero ed am- 
pliato verrà prossimamente pubblicato in una Miscellanea in onore del 
R. P. Bonaventura Ubach, benedettino di Montserrat. 


P. A. VACCARI, S. J. 
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Recensioni 


BasiLio DE San PaBLo, La Eucaristia y el 
Santo Sudario - Dos Memoriales de la 
Pasion de Cristo, Bibliotheca Sindoniana, 
Manual n. 14, Barcelona, Hermene- 
gildo 27. 


In occasione del XXXV° Congresso Euca- 
ristico Internazionale, tenutosi a Barcellona 
alla fine del maggio 1952, il Centro Cul- 
tores S. Sindonis della Spagna, diretto dallo 
zelante ed intraprendente Rev.mo Padre 
Domenico Leone, ha curato la pubblicazione 
di un assai opportuno e riuscito studio del 
Rev.mo Padre Basilio de San Pablo, Pas- 
sionista, sull’Eucarestia e la Sindone. 

La solenne circostanza del Congresso 
Eucaristico ha facilitato l’accostamento di 
queste due realtà che si richiamano e si 
completano meravigliosamente. 

« No implica novedad — scrive nella pre- 
fazione il dotto religioso — nuestro propo- 
sito de descubrir relaciones entre la Sagrada 
Eucaristia y el Santo Sudario, precisamente 
en su aspecto de memoriales de la Pasién 
de Cristo. Y es que, lejos de separarlos la 
piedad cristiana para estudiarlos y contem- 
plarlos aisladamente, experimenta particular 
complacencia en asociarlos. De la presencia 
real, pero oculta a los sentidos, pasa facil- 
mente a la imagen que dibuja realidad 
tan divina; y viceversa, de la imagen de la 
muerte trazada en el Santo Sudario se dis- 
curre a la realidad viva y vivificadora, pre- 
sente en la Sagrada Eucaristia ». 

L’opera è divisa in tre parti. 

Nella prima parte sono trattate le aspi- 
razioni di Cristo Redentore in quanto Dio 
e in quanto Uomo a rimanere per sempre 
fra gli uomini, e i desideri degli uomini 
di possedere vivo e palpitante il ricordo 
della Passione del loro Redentore. 

La seconda parte, strettamente teologica, 
è dedicata allo studio dell'Eucarestia, Me- 
moriale perpetuo della Passione di Cristo, 
sotto gli aspetti della presenza reale di 


Cristo, di sacrificio della Nuova Legge e 
di sacramento per eccellenza. 

La terza parte, infine presenta la Santa 
Sindone come il memoriale iconografico della 
Passione, considerandola come preziosissima 
Reliquia, fedele conservatrice delle Fattezze 
di Cristo sofferente e interessantissimo docu- 
mento della Passione. 

A complemento degli scritti e conferenze 
sul tema del Congresso: L'Eucarestia e la 
pace, e accanto alle solenni ore di adorazione 
a Gesù in Sacramento, venne pure allestita 
una documentata Mostra sulla Santa Sin- 
done che destò il più vivo interesse nei 
numerosi visitatori. 

Ci auguriamo che l’agile volumetto, at- 
traente per la chiara sintesi e gli originali 
accostamenti, possa anche essere offerto, in 
una elegante traduzione, al pubblico italiano. 


GIOVANNI JupicA CorpIGLIA, Gesu Uomo tra 
gli uomini, Lice, Roberto Berruti & C., 
Torino, Via Fabro 4. 


Il tema che lo Judica aveva trattato sulla 
Rivista « Medicina e Morale », della Uma- 
nità del Cristo, è stato qui ampliato e no- 
tevolmente riveduto. L'Autore non si è limi- 
tato a raccogliere in volume quegli articoli; 
ma ne ha fatto un’opera nuova, con illu- 
strazioni fuori testo e con la riproduzione 
di alcuni studi sulla ricostruzione fisica del 
Cristo del prof. Ferri, veramente notevoli. 

L’opera gode della presentazione di Piero 
Bargellini, il quale rileva che il lavoro dello 
Judica compendia e rafferma tutte le ri- 
cerche scientifiche sull’Uomo Gesù, riferen- 
dole ad uno dei più impressionanti docu- 
menti della storia, quello della Sacra Sin- 
done. Questo è infatti il substrato della sua 
opera, come lo è di quello del Ferri, di 
cui sono riprodotti alcuni studi. 
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L’Autore pero, pur appoggiandosi ad essi, 
non ne fa un punto di partenza ma piut- 
tosto di arrivo; egli dall’affermazione dog- 
matica dell’Uomo-Dio, studia i riferimenti 
evangelici, traccia con esattezza scientifica 
la figura dell'Uomo Gesù che depone ideal- 
mente e pietosamente nel Sudario. Si vede 
allora con devota meraviglia come l’imma- 
gine di Gesù, ricostruita attraverso i testi 
della Fede e i dati della Scienza, com- 
baci perfettamente con le impronte della 
Santa Sindone. 

Il cursus dell’opera incomincia con la 
maternità di Maria, per passare a traverso 
la nascita, l'infanzia e l'adolescenza di Gesu 
a Gesù Uomo fra gli uomini, a Gesù che 
soffre, all'Uomo Gesù che muore ed al- 
l'Uomo Gesù deposto nella sepoltura. 

Quest’Autore, che gia ci aveva dato 
Luomo della Sindone è il Cristo? e La 
Sindone contro Pilato, nonchè vari articoli 
su riviste scientifiche, completa qui la sua 
opera che riprende ed integra le altre sue 
precedenti sulla Santa Sindone. 


R. W. HyxEk, L'aspetto fisico di Gesù, 
Lice, Roberto Berruti & C., Torino, Via 
Fabro 4. 


Nella traduzione dal boemo del Salesiano 
Milan St. Durica, la Lice ci presenta que- 
stopera del cecoslovacco Dr. Hynek che 
riprende il problema dell’aspetto fisico del 
Cristo di cui altri si sono già occupati e 
che è pur sempre un argomento dei più 
interessanti. Si domandava infatti al Con- 
vegno Internazionale Sindonologico di Roma 
il Presidente S. Ecc.za Mons. Ferrero di 
Cavallerleone: perchè mai il volto di Cristo 
non ci sia pervenuto attraverso alcuna pit- 
tura o scultura contemporanea. Ma se nes- 
suno osò fissarne i tratti fisionomici, è quasi 
da pensare che Egli stesso non abbia voluto 
lasciare la Sua immagine, perchè ognuno 
in sè possa ricostruirla. Ma se dinanzi a 
questo Lenzuolo si riuscisse a stabilire che 
questa è l’immagine del dolore voluto, ama- 
to, sofferto, siano benedetti questi studi e 
quest'ora. 

L’Hynek si è sforzato, in questo suo 
studio, di rispondere alla domanda, che 
non solo l'Arcivescovo Castrense ma milioni 
di persone si sono poste in tutti i tempi, 
a traverso la lettura della Sindone. E vi 
è riuscito. Egli conosce a perfezione il pro- 
blema sindonologico e della raffigurazione 
della figura del Cristo a traverso i tempi, 
rifacendosi alle descrizioni che ce ne sono 
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pervenute, alle figurazioni pittoriche e scul- 
toree, dagli « acheiropoietai » al velo della 
Veronica, e alla evoluzione della icona, senza 
trascurare — lui medico — la biotipologia 
e l’antropometria del Cristo. 

Con quest'opera la Lice, già molto bene- 
merita per le sue pubblicazioni di studi 
sindonologici, ha aggiunto un nuovo ottimo 
volume alla sua Collana sulla Santa Sindone. 


<P 


A. Vaccari, Scritti di erudizione e di filo- 
logia, vol. I, Filologia biblica e patristica, 
Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 
1952, pp. XLVI-395. 


Sessant’anni di professione religiosa (1892- 
1952) e quaranta di insegnamento (1912- 
1952) di una vita come quella di P. Vac- 
cari non potevano compiersi nel silenzio. 
L'iniziativa di una celebrazione in forma 
degna e adeguata si deve a Mons. G. De 
Luca. Mosso da ammirazione devota e gui- 
dato dal suo gusto di dotto e letterato, 
ha promosso la raccolta e la pubblicazione 
degli scritti più significativi del festeggiato 
nel campo biblico e patristico. Questo è il 
primo volume cui dovranno far seguito 
altri tre. 

Ma anche a pubblicazione compiuta non 
si avrà tutto quanto è uscito dalla penna 
di P. Vaccari. La sua chiara, dosata, ben 
documentata Introduzione ai libri didattici 
dell'A. T. e parte del vol. II delle Insti- 
tutiones Biblicae rimarranno fuori. Fuori an- 
che, monumento a sè, resterà la traduzione 
della Sacra Bibbia dai testi originali da 
lui curata con costanza, con abnegazione, 
con competenza, con alto senso di italianità. 
Era necessario che anche noi, pur non privi 
di versioni bibliche, parziali o totali, com- 
mendevoli in sè, possedessimo una versione 
moderna integrale che tenesse conto degli 
ultimi progressi dell’esegesi. Dei nove vo- 
lumi di cui l’opera consterà, sette sono 
già usciti e i rimanenti dovrebbero seguire 
quanto prima. 

Il volume che ora ci interessa s’apre con 
una lunga prefazione di Mons. De Luca 
che nel suo stile saporoso traccia la genesi 
del volume mentre dice la sua ammirazione 
per il festeggiato, frammezzo a « scorci » più 
in «nero » che «bianco » sulle condizioni 
degli studi ecclesiastici in Italia tra l’Otto- 
cento e il Novecento. Segue una bibliografia 
quasi completa della produzione scientifica 
di P. Vaccari — ne sono lasciati fuori arti- 
coli o recensioni di carattere non scienti- 
fico — che dal 1910 al 1951 comprende 
ben 374 numeri! 
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La serie degli studi ha come premessa 
una introduzione di P. Vaccari che come 
dall’alto dei suoi anni e della sua cattedra 
rivolge istruzioni e incoraggiamenti ai gio- 
vani studiosi, bramosi di entrare o progre- 
dire nel nobile arringo della scienza. P. Vac- 
cari riduce tutto a due norme fondamentali : 
1) « verificare tutto da sè, in fonte, e ren- 
dersi ragione di ogni cosa »; 2) « farsi una 
sensibilità filologica e prendere con ordine 
e costanza appunti ». Con il primo prin- 
cipio riuscì a P. Vaccari di rivendicare a 
Esichio di Gerusalemme il Commentarius 
in Leviticum che giudizi affrettati gli ave- 
vano negato perchè giunto a noi in latino. 
Con il secondo principio gli fu facile sta- 
bilire che un frammento greco pubblicato 
come inedito dal noto filologo olandese W. 
A. Bachrens e da lui attribuito a Origene, 
era già notissimo e regolarmente stampato 
nel Migne tra gli scritti di Cirillo Alessan- 
drino, cui apparteneva. Chiave alla facile 
scoperta, la particella tadty tot dal V. no- 
tata come d’uso frequente in S. Cirillo. 

Vengono poi gli studi che formano il 
vero contenuto del volume. I quindici ca- 
pitoli, di ampiezza e importanza diseguale, 
abbracciano una piccola parte dell’opera 
scientifica di P. Vaccari. Da notare che non 
sono stati riprodotti come prima pubblicati, 
ma ritoccati e aggiornati. Inoltre gli ultimi 
due sono completamente inediti, come ine- 
dito può a buon diritto dirsi pure l’impor- 
tantissimo studio X su I salteri di S. Giro- 
lamo e di S. Agostino, anche se in esso 
è stato incorporato un piccolo nucleo già 
edito. 

Il volume è chiuso da quattro indici pre- 
ziosi: dei manoscritti citati o discussi nel 
corso dell’opera; di luoghi e persone; di 
vocaboli; di testi biblici. 

La varietà degli argomenti e la diversità 
dell’impostazione nei quindici studi raccolti 
testimoniano la versatilità di P. Vaccari e 
anche la sua abnegazione — come rileva 
Mons. De Luca — nel non negarsi e di- 
sdegnare compiti e occupazioni richieste da 
necessità apologetiche e di circostanza. 

Di carattere apologetico è, per es., lo 
studio II, Babilonismo e Messianismo (pa- 
gine 25-42), che fa vedere come una scienza 
così austera come l’astronomia storica possa 
prestare ottimo servizio a difesa della fede. 
Di carattere più filologico che apologetico è, 
invece, lo studio III sul messianismo della 
IV egloga di Virgilio (pp. 43-71), nel quale 
il V. dissocia completamente il « profeti- 
smo » virgiliano da quello biblico, nono- 
stante pareri contrari di seri studiosi, e ciò 
mediante un’esegesi accurata dei testi e 
delle circostanze storiche negli ambienti ri- 
spettivi, ebraico e romano. 


Di facile e interessante lettura è lo studio 
IV (pp. 73-96), nel quale è presentata la 
prima università cristiana, il « Didaskaleion » 
di Alessandria nella sua storia e nella sua 
organizzazione. Più specifica relazione alla 
storia della esegesi ha lo studio VII (pp. 101- 
142), che in lucide pagine ricerca ed espone 
la dottrina della « teoria » (cioè il senso 
superiore, mistico-profetico, della Bibbia) 
nell'altra importante antica scuola cristiana, 
che aveva sede ad Antiochia. Il medesimo 
tema della storia dell’esegesi è ancora toc- 
cato nel cap. XI (pp. 257-281): La Bibbia 
in S. Benedetto. Degli studi rimanenti pa- 
recchi riguardano questioni della storia di 
testi ed edizioni. Così il I (pp. 1-23), uscito 
in occasione della notevole pubblicazione 
del compianto P. Tramontano, tratteggia la 
fertuna della lettera di Aristea (documento 
di massimo interesse per le origini della 
versione greca dei Settanta) presso di noi 
e scagiona un buon umanista, G. Squarza- 
fico, dalla taccia di plagiario e la rivolge a 
chi ben se la merita, cioè all’umanista pia- 
centino Ludovico Domenichi (1514-1564). 

Anche il XIII (pp. 331-340) rivendica 
ad Aimone un notissimo commento alla 
Cantica, di attribuzione assai contrastata, e 
spiega l'errore di Sisto Senese nel darne un 
incipit errato mediante il richiamo a una 
rarissima edizione del commento, proprietà 
dell'Istituto Biblico. Storia di edizioni riguar- 
dano ancora gli ultimi due studi: il XIV 
(pp. 341-378) sulla ricca fortuna delle Me- 
ditazioni della Vita di Cristo in volgare, un 
tempo attribuite a S. Bonaventura; e il XV 
sulle « versioni umbre » e «il codice che 
fu di Adamo Rossi » (pp. 379-384), entrambi 
inediti. 

Infine possiamo accennare ad alcuni studi 
di più specifico interesse e singolare impor- 
tanza per la critica del testo biblico o il suo 
commento. L'VIII (pp. 143-164) indaga e 
chiarisce la natura del testo antiocheno del 
salterio e il X (pp. 207-255), forse il più 
pregevole di tutta la raccolta, studia / sal- 
teri di S. Gerolamo e di S. Agostino. Con 
avvertita sensibilità critica, con intelligente 
criterio, con pazienza e prudenza, P. Vac- 
cari riesce a districare l’imbrogliatissima ma- 
tassa del testo usato ai tempi dei due Padri 
e a chiarire gli influssi reciproci e i diversi 
strati riflessi dai codici di varia provenienza. 
In seguito nessuno studioso potrà ripren- 
dere codesto tema senza partire da questo 
acuto studio del Vaccari. 

Allo studio IX (pp. 165-206) sul Com- 
mentarius in Leviticum di Esichio di Geru- 
salemme abbiamo accennato più su. A que- 
sto s'avvicina il XII (pp. 283-329) che mette 
in chiaro la contrastante tradizione mano- 
scritta del commento ai Salmi di Remigio 
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di Auxerre, e quale sia davvero l’opera che 
spetta a Remigio. Il V (pp. 97-98) è una 
breve nota che nega che nel termine greco 
étntotydtog sia da vedersi un accenno a 
un’opera perduta di Papia. 

Abbiamo accennato così in breve al con- 
tenuto dei singoli studi per indicare al 
lettore le ricche vene di erudizione che 
serpeggiano per le pagine del volume. E 
P. Vaccari è figura caratteristica di erudito 
che deve il suo successo e non poca parte 
della sua migliore produzione alla circo- 
stanza favorevole, e indispensabile allo sco- 
po, di avere trascorso la sua vita di scien- 
ziato in un centro come Roma dove spes- 
seggiano biblioteche ricche di codici e dove 
i contatti con i grandi centri culturali sono 
più facili e fruttuosi. Inclinazione naturale 
e favore d’ambiente hanno concorso a for- 
marlo. Ma egli non è soltanto un erudito, 
è anche un « maestro ». E le innumeri ge- 
nerazioni di allievi che come « maestro » 
lo hanno conosciuto non lo dimenticheranno 
facilmente. 

G. CASTELLINO 


<> 


Francesco La Cava, La passione e morte 
di N. S. Gesù Cristo illustrate dalla 
scienza medica, D'Auria, Napoli, 1953, 
pp. 90, L. 500. 


L’opuscolo è presentato già autorevol- 
mente dal prof. Vincenzo M. Palmieri, Di- 
rettore dell'Istituto di Medicina Legale al- 
l’Università di Napoli, e dal P. F. M. 
Gaetani S. J., professore nella Pontificia Uni- 
versità Gregoriana di Roma. Le due preta- 
zioni, sia dal punto di vista scientifico-me- 
dico sia da quello teologico, costituiscono 
la migliore presentazione e raccomanda- 
zione, a cui non possiamo non aggiungere 
la nostra per i nostri lettori. 

Il merito di questo studio, a detta del 
Palmieri, è il superamento critico di prece- 
denti interpretazioni, come quelle di Binet, 
Sanglé, Barbet, Hynek, Judica-Cordiglia, e 
di altri, in quello che esse hanno di insuf- 
ficienza 0 di erroneità (p. 5). 

A giudizio poi del P. Gaetani, « vi è an- 
cora un pregio notevolissimo in queste pa- 
gine, ed è la conoscenza esatta della teo- 
logia cattolica, di cui l'A. dà prova in tutto 
lo svolgimento del suo studio » (p. 7). 

L'Autore stesso opportunamente s’intro- 
duce ponendo la questione pregiudiziale : 
« E legittima, è opportuna l’applicazione del 
nietodo anatomo-fisio-patologico allo studio 
dei fenomeni patologici o della morte di 
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personaggi storici », su cui cioè non è con- 
cessa allo studioso storico-medico l’osserva- 
zione diretta? (pp. 10-11). Risposto recisa- 
mente di sì, pur riconoscendo il dovere di 
una maggiore prudenza e severità nel trarre 
conclusioni scientifiche, il prof. La Cava 
procede partitamente all'esame del sudor di 
sangue ($ II), della flagellazione e corona- 
zione di spine ($ III), delle prime deficienze 
cardiache nella via del Calvario ($ IV), 
della crocifissione e morte ($ V). Da questo 
paragrafo all’ultimo ($ XVI) è tutto uno 
studio anatomo-patologico intercalato con 
riflessioni cliniche sul reperto necroscopico 
di Longino, che non può non interessare il 
lettore, e accompagnarlo come una « medi- 
tazione scientifica » che lo aiuta a « pen- 
sare », e quindi a «considerare fervida- 
mente il mistero della nostra Redenzione » 
(p. 88). 

L'epilogo del libro è la felice constata- 
zione della concordanza della verità ana- 
tomo-patologica con quella imperitura del 
Santo Vangelo, a proposito dell’affermazione 
giovannea: «Continuo exivit sanguis et 
AQua ». 

N. CAMILLERI 


ARTURO ALETTI, Quindici Misteri Cristiani, 
« Vita e Pensiero », Milano, 1952, pa- 
gine 281, L. 800. 


È un libro di serie meditazioni, teolo- 
logiche e bibliche, intorno ai quindici Mi- 
steri del Santo Rosario. L’A., posta la feli- 
cità nella « vita nascosta in Cristo » come 
Vunum necessarium, e stabilito che ciò non 
è per opera dell’uomo, ma frutto di Re- 
denzione, e perciò opera della grazia, ne 
deduce l’importanza della preghiera per ot- 
tenere detta grazia, e, in particolare, l’im- 
pertanza del Rosario. Il motivo si è che 
in esso si trovano compendiati i Misteri 
principali della nostra Redenzione: quelli 
gaudiosi, che prospettano il recupero della 
felicità; quelli dolorosi, che di questa re- 
staurazione rappresentano il prezzo; e quelli 
gloriosi che di tutta la Redenzione espri- 
mono i massimi frutti, benefici e trionfi. 

Maria SS., a cui ci tengono come uniti 
e misticamente abbracciati le ripetute Ave 
Maria, è la guida per noi attraverso la con- 
templazione dei Misteri, come Essa ne fu 
l’accompagnatrice nella loro progressiva rea- 
lizzazione storica. Ma un’altra vera guida 
utile, foriera di utili nozioni e di pii affetti 
nella meditazione e comprensione dei Mi- 
steri del Rosario, sono le pagine di questo 
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volumetto, che condensa abbondanti istru- 
zioni e considerazioni sia teologiche che 
evangeliche ed ascetiche. 

Ne raccomandiamo la lettura come vale- 
vole sussidio per una recitazione più illu- 
minata e, quindi, più devota della regina 
delle preghiere mariane. 

N. CAMILLERI 


<— 


Gino Vator, Repertorio dei quattro Evan- 
geli. Torino, S. E. I., 1952, pp. 224, 
L. 650. 


Raccolta, alfabeticamente disposta, di voci 
varie ricorrenti nei quattro Evangeli. Di 
ognuna l’A. riferisce le citazioni precise, 
introducendole con brevi frasi riassuntive 
del contenuto. Egli si ripromette così di 
rendere un utile servizio a quanti deside- 
rassero avere sott'occhio in breve tempo i 
punti più caratteristici di un determinato 
soggetto. 

Il criterio di scelta non è rigidamente 
unitario: nell'insieme prevalgono quei ter- 
mini, che si ritrovano comunemente in una 
qualsiasi versione italiana degli Evangeli. 
Oltre ai nomi propri di persona e di loca- 
lità, sono numerosi anche quelli comuni, 
riferentisi sia a persone che a cose e a 
soggetti morali. 

Lo svolgimento delle singole voci è fatto 
in modo semplice, senza preoccupazioni di 
completezza, di rigore scientifico e di riela- 
borazione sistematica. L'A. non segue l’uso, 
comunemente adottato nei lessici neotesta- 
mentari, di disporre ordinatamente e con 
precisione i vari sensi (e solo quelli!), che 
uno stesso vocabolo può assumere nei di- 
versi contesti. A volte pertanto la propor- 
zione dell’insieme come il contesto imme- 
diato di singoli passi risultano un po’ com- 
promessi, mentre qua e là si notano im- 
precisioni e lacune, del resto non facili ad 
evitare in lavori di simil genere. Si confronti 
ad es. la voce « Gesù », cui vien dedicata 
una scarsa mezza colonna senza voci di 
rimando, con quella « Farisei », composta 
di sette colonne abbondanti; si controlli 
inoltre il contenuto delle voci « Apostoli », 
« Attentato », « Avvento »... Inutilmente poi 
si cerca la voce « Evangelo » (o affine), che 
pure ricorre parecchie volte nei testi sacri. 

Una prefazione o introduzione, che ne 
chiarisse le finalità, il pubblico cui si ri- 
volge ed i criteri con cui è stato condotto, 
gioverebbe certo per una più adeguata va- 
lutazione del lavoro. 

G. G. GAMBA 


BARTOLOMEO Mas, C. R., La Spiritualità 
Teatina, Romae, 1951, pp. 66 (estratto 
da « Regnum Dei », Collectanea Theati- 
na, 7 [1951], pp. 3-18, 181-204). 


« Da quel focolare di fervida vita spiri- 
tuale che era l'Oratorio romano del Divino 
Amore, nasce nel 1524, sotto la paternità 
di S. Gaetano da Thiene, l'Ordine Chie- 
rici Regolari » (p. 2). Di quests Ordine l'A. 
si propone di tracciare la spiritualità, in- 
tendendo per spiritualità quella forma vitae. 
quell’adattamento peculiare e quella speciale 
impronta dati dal Fondatore ai comuni prin- 
cipi della perfezione cristiana, e richiesti 
dalle differenti contingenze della Storia e 
dalle particolari necessità spirituali a cui 
intese rimediare e provvedere. 

Il pensiero, attinto come da fonti dalla 
letteratura ascetica dell'Ordine, particolar- 
mente del Fondatore, e dai documenti pon- 
tifici che lo riguardano, si snoda attraverso 
dodici paragrafi, dalle « condizioni spiri- 
tuali del secolo xvi » ($ 1) alla « santifica- 
zione del clero » ($ 3), mediante la « ri- 
forma individuale » ($ 4), fino alla « Per- 
fezione: la Carità » ($ 11), fino all’« Apo- 
stolato integrale » ($ 12). Oltre alla nota 
bibliografica delle opere e degli articoli 
fondamentali per lo studio di questo movi- 
mento spirituale, VA. ha procurato nel corso 
stesso del lavoro di dare un orientamento 
bibliografico generale degli argomenti che 
tratta. 

È pregio di questo studio l’aver dato 
in sintesi la fisionomia spirituale di un 
Istituto così benemerito nella Chiesa, in 
tempi in cui «il male peggiore, come os- 
serva il Pourrat, non era già che i costumi 
non fossero cristiani, ma che fosse pagano 
lo stesso modo di pensare. Il male fu rite- 
nuto bene e il bene fu ritenuto male » 
(p. 5). Questo fu frutto di un falso e pagano 
cosiddetto Umanesimo. Basti questo accenno 
per indicare l’importanza anche attuale di 
questo scritto, non meno per la santificazione 
del Clero, che per la vita cristiana dei 
fedeli in generale. 

N. CAMILLERI 


<P 


P. Virtorio Da Ceva, Messaggeri del Van- 
gelo: sguardo storico alle Missioni estere 


dei FF. MM. Cappuccini, Segretariato 
delle Missioni, Roma, 1952, pp. 150, 
L. 


L’opuscolo è il frutto nato, come da un 
germe, da un breve studio sulle Missioni 
Cappuccine esposto a un gruppo di gio- 
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vani. Anche adesso, secondo il modesto giu- 
dizio dell’A., non sarebbe che un « sem- 
plice sunto panoramico », ma, in realtà, 
è un abbozzo fecondo da cui egli si au- 
spica che qualche provetto storico colga 
« motivo per volgere le sue indagini sul- 
l'opera che da quattro secoli sta svolgendo 
uno dei più attivi e numerosi Ordini della 
Chiesa ». 

Mons. Nigris, Arcivescovo tit. di Filippi, 
della Sacra Congregazione de Propaganda 
Fide, chiama questa monografia « un’epopea 
di cifre e di nomi », che costituisce a grossi 
punti, come a mosaico, « la storia missio- 
naria di un Ordine Religioso », e la vor- 
rebbe considerare come un preludio ad un 
lavoro di più ampio respiro per ridestare 
il fervore e lo zelo missionario. 

L'Ordine dei Cappuccini oggi conta ben 
14.000 religiosi, segno di straordinaria vita- 
lità se si considera che tanta rifioritura è 
tutto frutto di ripresa dopo la bufera del 
volterianesimo massonico, che aveva spaz- 
zato via gli Ordini e le Congregazioni più 
fiorenti, incluso quello dei Cappuccini che, 
prima, era assurto alla imponente cifra di 
34.000 membri. Si considerino, inoltre, que- 
sti due a diverso titolo autorevolissimi ap- 
prezzamenti, riferiti da Mons. Nigris nella 
Prefazione: quanto al dinamismo apostolico 
contro il Protestantesimo il Pastor dice: 
« Per la Chiesa l'Ordine dei Cappuccini ri- 
sultò uno strumento potente per la riforma 
e la restaurazione nei sec. XVI e XVII»; e 
quanto all’azione missionaria, la Congrega- 
zione de Propaganda Fide, già nel 1635, 
aveva potuto dichiarare che la maggior parte 
delle Missioni da essa dipendenti erano 
ex Religiosis Capuccinorum (p. 9). Oggi, 
in fase di ripresa, dalle 22 Missioni con 
350 Missionari del 1886 siamo già a 47 
con 1428 Missionari, con più di altrettante 
Suore e 5.000 catechisti. Nel 1782 le sta- 
zioni missionarie erano 523. In complesso 
a loro sono affidate circa 55.000.000 di 
anime da guadagnare a Cristo, accanto a 
più di 1.500.000 cattolici. 

Il volume, oltre che di figure di apo- 
stoli e di martiri dell'Ordine, è arricchito 
pure di un quadro storico-cronologico-geo- 
grafico delle Missioni odierne dei Cappuc- 
cini, con statistiche generali; di una tabella 
cronologica dell'espansione dei CC.; di due 
indici geografico, onomastico dei religiosi; 
e di una nota bibliografica (pp. 137-150). 


N. CAMILLERI 


MARIA TERESA ANTONELLI, L'Ascesi cristiana 
in Antonio Rosmini, (Collana di Studi 
Filosofici Rosminiani) S.A.L.E. « Sodali- 
tas », Domodossola-Milano, 1952, pp. 113, 
L. 450. 


Parte di queste pagine sono comparse in 
« Humanitas », 1949 e 1950. Il libro porta 
una Premessa che determina esattamente 
la portata e il valore di questo studio. Ec- 
cone alcune affermazioni: «l'opuscolo non 
offre una esposizione dell’Ascetica di A. Ro- 
smini. Esso è costituito, più semplicemente, 
di poche pagine che traducono un libero 
ripensamento di alcuni punti della dottrina 
rosminiana e non superano l'impegno di 
un richiamo ». Tuttavia s’intesero cogliere 
prospettive essenziali, e quindi esprimere, 
tra l’altro, la « profonda impressione d’u- 
nità » che la lettura degli scritti ascetici 
del Roveretano riflette. La nota ritenuta più 
caratteristica di questa ascetica rosminiana, 
in questo « dinamismo della santità », nella 
fase più piena, è il conato di « trasferimento 
d; tutta la viva storia del tempo sul piano 
di un itinerario umano che si sostanzia del- 
l'Assoluto ». Fonti principali di questo stu- 
dio: l’Epistolario, che, come giustamente 
osserva l’A., « vivifica in senso storico » ciò 
che è già vita in senso più profondo e 
sostanziale nei trattati ascetici; * due testi 
fondamentali: La Dottrina della Carità e 
Le Massime di Perfezione, che raccolgono 
le pagine migliori in materia, e altri an- 
cora, curati dalla Collana « Charitas ». 

Il lavoro è distribuito in tre parti: I - 
Stile e fondamento dell’ascetica rosminiana; 
I! - Disciplina e orizzonti spirituali del- 
l’ascesi; III - Significato ed epilogo del- 
l’ascesi. 

Troppe belle cose vi sono dette, comuni 
alla tradizionale ascetica e mistica cristiana, 
anche se non precisamente con lo stesso 
comune linguaggio, perchè possiamo soffer- 
marci sui particolari. 

Veramente « l’ascetica rosminiana è ri- 
gore d'una applicazione sistematica di prin- 
cipio, condotta entro la fragilità dell’anima 
secondo la inflessibile schematicità della lo- 
gica; il termine senza remissione che so- 
stiene il ruolo di principio e funge da ele- 
mento riduttore e ordinatore della vita spi- 
rituale è la giustizia » (p. 18). Ma questa 
giustizia, che, in un primo tempo o aspetto 
ascetico, si traduce nell’obbedienza, conce- 
pita come « il modo di atteggiarsi della vo- 
lontà » nei confronti di « un unico ed esau- 
stivo obbietto » e fine, oppure come « la 


forma più diretta e più semplice dell’atteg- 
giamento con cui l’anima tende  all’eli- 
minazione dell’equivoco scambio tra il gusto 
dello spirito e il servizio della santità » 
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(p. 45), si risolve, come in epilogo, nella 
consumazione della carità. Infatti «la giu- 
stizia ordina a Dio come a fine supremo; 
ma la perfezione della giustizia è non solo 
ordinarsi a Dio, ma supremamente amare 
Dio, perchè è infinitamente giusto che Dio 
sia amato » (p. 79). Ora « essere immersi 
nella carità... cioè essere fragili uomini cro- 
cifissi vivi, e vivi forzati nell’olocauso di 
tutto l’essere: questa era la semplice e virile 
avventura a cui Rosmini chiamava i suoi 
adepti con la dimessa e bonaria sicurezza 
di chi non è mai tanto certo della impos- 
sibilità degli uomini quanto è certo delle 
risorse di Dio » (p. 113). 

Il libro, come il pensiero svolto, è serrato 
nella forma e impegnativo. Pensiamo dav- 
vero che a tutti riesca di interesse, e di 
giovamento in particolare, come è pensiero 
dell’A.. all'uomo d’oggi « proteso a toccare 
il fondo di ogni esperienza e a guardarla 
nell’essenzialità sua, senza pur rassegnarsi 
a perderne la vivacità plurima e diretta » 
(p. 5). 


N. CAMILLERI 


Luic: BERTRAND, S. Agostino, « Vita e Pen- 
siero », Milano, 1951, ediz. III, pp. 380, 
L. 750. 


Di L. B. la medesima editrice ha già 
offerto al pubblico italiano il Sangue dei 
Martiri. Di S. Agostino Vedizione originale 
risale al 1913, pubblicata prima su « Revue 
des deux mondes », e nel medesimo anno 
in volume a parte. 

La Nota del Traduttore (A. MASINI, pa- 
gine V-VIII) e la Introduzione dell’A. (pa- 
gine 3-10) dicono ampiamente quello che 
dell’opera si poteva dire di meglio e di più 
essenziale per illustrarne la genesi, la na- 
tura, il contenuto. 

Il B. è un convertito, che narra la vita 
di un altro convertito. Per di più si può 
dire che anche lui è un africano, almeno 
di adozione, per il lungo soggiorno nell’Al- 
geria. Egli scrive in questo volume una 
biografia che, come dice il Masini, è meno 
di una vita del Santo, perchè non è una 
biografia « scientifica », rigidamente ogget- 
tiva, densa di nomi, di date, di citazioni. 
Ma, insieme, è assai più che una vita, per- 
chè « è la storia interiore di quella grande 
anima, è una storia condotta sulle opere 
stesse del Santo, rivissuta da un moderno, 
credente e letterato. E quindi nello stesso 
tempo e lavoro storico e romanzo per calore 
di sentimento, per la drammatica ricostru- 


zione delle scene, per la torma così spesso 
lirica dello stile ». 

Una spiegazione di questo lavoro, e in 
questa forma, si ha dallo stesso B., il quale 
sintroduce deplorando l'ignoranza di molti 
— a parte i teologi e gli eruditi — nei 
riguardi della eccezionale figura, personale 
e storica, di Sant'Agostino. Egli conosce le 
cause di questa ripugnanza ad avvicinare 
Agostino: molti si spaventano della mole 
delle sue opere, altri non lo stimano di 
attualità. Scopo dello scrittore è mostrare 
il sommo interesse di questa personalità, 
perfino romanzesca per la sua vita erra- 
bonda, prima, da studente, e di retore poi. 
cominciata fra i piaceri delle grandi città 
e chiusasi nella penitenza, nel silenzio e ne! 
raccoglimento di un monastero. Ma poi 
quale tragedia più dolorosa e più commo- 
vente di quella crisi di anima e di coscienza, 
che lacerò la sua vita? D'altra. parte, la 
vita di Agostino è una di quelle vite com- 
plete e veramente tipiche. Dottore e Santo, 
egli fu pure l'esemplare uomo d'azione, 
che seppe combattere non meno contro se 
stesso che contro tutti i nemici di Cristo, 
della Chiesa e dell'Impero. Dalle sei parti, 
in cui è divisa l’opera, ne balza fuori una 
figura tale, a parte tutte le affinità che hanno 
Agostino con noi ed il suo tempo col nostro 
secolo, che, quand’anche fosse per noi uno 
straniero, rimane pur sempre, a lettura fatta, 
«una delle anime più amanti e più lumi- 
nose che abbiano brillato fra le nostre te- 
nebre... una delle creature più umane e più 
divine che siano mai passate sulle vie della 
terra » (p. 10). Per questo TA. ha lavorato 
egregiamente per renderla vicina a molti. 
E non ha lavorato invano... 


N. CAMILLERI 
<> 


P. Petrus LUMBRERAS, O. P., De prudentia, 
Praelectiones scholasticae in II-II, qq. 
47-56. Pontificium Athenaem « Angeli- 
cum» de Urbe. Ediciones « Studium » 
de Cultura, Madrid-Buenos Aires. 1 vol. 
(22.5 x 15,5 cm.), pp. xii-120; solutum. 
Ptas, 35. 


Universali plausu inde ab initio celebratae 
sunt in ephemeridibus theologicis Praelec- 
tiones scholasticae in secundam partem Divi 
Thomae, cuius auctor Petrus Lumbreras, 
O. P., professor in Athenaeo « Angelicum » 
de Urbe et Socitis Academiae Romanae 


Sancti Thomae, per triginta et amplius an- 
nos vacat acriter ect tenaciter disciplinae 
morum tradendae. 
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In hisce Praelectionibus pulchro atque 
brevi stylo genuina exponitur doctrina Divi 
Thomae classicis interpretibus collustrata; 
recensetur insuper quidquid optimum col- 
ligere fas est e recentioribus scriptis. 

Agitur ergo de opere indubii pretii, cum 
pro iis quorum interest alte penetrare quae- 
stiones obiter tractatas in Compendiis seu 
Manualibus Theologiae Moralis, tum pro 
iis quotquot intendunt principia et consec- 
taria logica Angelici Doctoris plene capere. 

E duodecim voluminibus quibus Praelec- 
tiones huiusmodi partiuntur hactenus  se- 
quentia prodierunt: De _ vitiis et peccatis 
(1935), De fide (1937), De iustitia (1938), 
De fortitudine et temperantia (1939), De 
gratia (1947), De actibus humanis (1950), 
De habitibus et virtutibus in communi 
(1950), et De prudentia (1951). 

In hoc libro novissimo, postquam egit 
una cum Divo Thoma de prudentia se- 
cundum se, de partibus prudentiae, de dono 
consilii, de vitiis oppositis prudentiae, de 
prudentiae denique praeceptis, auctor agitat 
solus problemata moderna de conscientia, 
methodum tenens gratam pluribus Thomistis 
coaetaneis et ipsi Summo Pontifici Pio XII. 

Ideo sermonem facit de conscientia recta 
et de conscientiae rectae efformatione quoad 
duplex elementum intrinsecum, veritatem 
ac certitudinem scilicet. 

Perpendens demum probabilitatis varia 
svstemata, auctor agnoscit quidem Probabi- 
liorismo meritum reactionis (facile immode- 
ratae) contra intemperantias iunioris Proba- 
bilismi et meritum refrenationis huius Pro- 
babilismi certo effrenati, subscribit attamen 
Aequiprobabilismo S. Alphonsi, iam pridem 
propugnato a Francisco de Larraga, cuius 
operis Prontuario de Teologia Moral ipse 
P. Lumbreras hodiernam curavit editionem 
omnibus numeris absolutam. 


<P 


ENGELBERT KREBS, Occhio mai vide: la 
nostra vita nell’aldilà, la nostra contem- 
plazione di Dio, e il beato incontro con i 
nostri cari, Roma, Orbis Catholicus, 1950, 
pp. 193. 


Nella prefazione a questa 12* edizione 
VA. dichiara: « Fra tutti i miei scritti, questo 
libro sull’aldilà è quello che mi ha portato 
più numerose testimonianze di lettori rico- 
noscenti che vi hanno attinto consolazione ». 
Ucmini che per mezzo di esso si sono 
preparati alla morte; uomini, la cui anima 
non voleva lasciarsi consolare, impararono 
a santificare il loro dolore (p. 10). E, in- 
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fatti, il libro fu prima scritto per rispondere 
a persona che, non paga di opinioni e di 
similitudini dei santi, voleva solo luce su 
ciò che con certezza di fede conosciamo 
sull’aldilà. 

L'A. peraltro, giustamente, si serve, come 
di fonti, anche della Liturgia, delle pre- 
ghiere cioè della Chiesa: in queste infatti si 
ha la valorizzazione pratica e vitale del dog- 
ma, come nelle fonti direttamente magiste- 
riali e dogmatiche si ha di esso il concetto 
esatto. E questo è, appunto, un pregio ca- 
ratteristico del volume, che, partendo esclu- 
sivamente dalle definizioni dogmatiche e 
dalle preghiere della Chiesa, dà di questo 
dogma, che tanto fa presa sul nostro cuore 
e sul nostro spirito, il concetto esatto, e il 
valore del contenuto di esso. 

E, come è detto nella prefazione alla 
prima edizione, per lincredulo che forse 
leggerà questo libro, VA. non ha tanto 
argomenti e sforzi di persuasione su cui 
contare in questo libro, quanto fiducia che 
« solo la bellezza di ciò che sta perdendo, 
balenerà ancora una volta ai suoi occhi » 
(p. 9). 

Nei primi otto capitoli si può dire che 
lA. esaurisce la trattazione dei tre punti 
annunziati nel sottotitolo del libro; nei 
quattro seguenti si passa piuttosto a consi- 
derazioni pratiche, quali il desiderio del Pa- 
radiso, la purificazione dell'anima, la per- 
dita del Paradiso e il valore del tempo; 
per concludere, in fine, con un capitolo 
sull’Eucaristia, che, per l'intimità della par- 
tecipazione alla vita divina, è «un cielo 
sulla terra ». L'esposizione è insieme scola- 
stica e pratica, essenzialmente dottrinale e 
spirituale. Un centinaio di note, raccolte in 
fondo al volume, riportano soprattutto il 
testo di documenti ecclesiastici e passi di 
San Tommaso, di Sant'Agostino e di altri 
autori. 

N. CAMILLERI 


<P> 


P WEeENCESLAUS SEBASTIAN, O. F. M., De 
B. Virgine Maria universali gratiarum 
mediatrice, Doctrina Franciscanorum ab 
a. 1600 ad a. 1730, Romae, 1952, pa- 
gine XXIII-222. 


E il primo volume della « Bibliotheca 
Mediationis B. V. Mariae », edita a cura 
della Accademia Mariana Internazionale, 
sotto l’attiva presidenza di P. Carlo Balic 
O. F. M., con lo scopo di presentare le 
testimonianze e le indagini, edite e inedite, 
che nel corso dei secoli sono state fatte 
intorno alla mediazione mariana. 
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Nel primo anello di questa promettente 
Collana, P. Sebastian presenta la dottrina 
della mediazione mariana, insegnata dagli 
autori francescani di un periodo partico- 
larmente fecondo per la scienza mariologica. 

Sono 77 gli autori studiati, con cura e 
diuturno lavoro, nelle loro opere originali, 
rintracciate nelle varie Biblioteche d'Italia, 
di Francia e di Spagna. La loro dottrina 
è chiaramente presentata in sobria e sicura 
sintesi, abbondantemente documentata nelle 
note con citazioni dai testi originali. Tro- 
viamo così già luminosamente svolti i sin- 
goli punti della questione della mediazione, 
in un piano dottrinale ricco e sostanzial- 
mente completo. 

Vi si tratta della preordinazione divina 
eterna della mediazione mariana e della 
sua realizzazione sia in ordine alla reden- 
zione oggettiva, considerata nelle sue varie 
modalità, sia in ordine alla redenzione sog- 
gettiva, ossia nell’applicazione dei frutti della 
redenzione con la intercessione celeste. 

Questi solidi studi positivi, accuratamente 
condotti, conferiscono grandemente al pro- 
gresso della teologia mariana, soprattutto 
nelle questioni che. come la presente, non 
sono ancora giunte, in tutte le loro parti, 
a piena maturazione. 

D. BERTETTO 


<P 


Sac. Erisio Scano, Il Cristianesimo e i suoi 
fondamenti dogmatici in S. Agostino, 
LICE, Torino, 1951, pp. 175. 


L'Autore, intonandosi con l'esigenza cri- 
stocentrica della spiritualità moderna ha 
voluto studiare il Cristocentrismo praticato 
e insegnato da S. Agostino. Ne ha perciò 
esaminato con indagine attenta e diligente 
la vita e gli scritti alla luce di questo fon- 
damentale principio ed ha ricavato la con- 
clusione che sia la vita come la dottrina 
di S. Agostino hanno per centro Gesù 
Cristo e sono dominate da Gesù Cristo. 

Nell’interpretazione teologica della storia 
umana, che S. Agostino presenta nel De 
Civitate Dei, è al centro la figura di Gesù, 
il re delle città di Dio, che domina con 
la sua lotta con la città terrena tutti i mo- 
menti della storia dell'umanità, preparando 
il trionfo definitivo. 

Le ragioni di questo Cristocentrismo ago- 
stiniano sono quelle genuine che la Rive- 
lazione ci offre indicandoci il posto cen- 
trale che Gesù occupa effettivamente  se- 
condo i divini decreti, nel piano dell’uni- 
versale salvezza, e che Agostino lumino- 


samente espone e svolge nelle sue opere 
teologiche, fissando i fondamenti dommatici 
di ogni Cristocentrismo ortodosso e quindi 
anche di quello sanamente moderno. 

Appare quindi la modernità e l'attualità 
del pensiero agostiniano per venire incontro 
al bisogno di Gesù così sentito soprattutto 
nei nostri tempi, che devono segnare il 
trionto del regno di Gesù sulle rovine accu- 
mulate dal neopaganesimo e dal materia- 
lismo ateo. 

Il lavoro di D. Scano si inserisce quindi 
molto opportunamente tra gli scritti desti- 
nati ad orientare le menti moderne secondo 
la luce cristiana, e giunge tempestivo per 
accrescere interesse verso S. Agostino in 
occasione del prossimo XVI Centenario della 
nascita. 

D. BERTETTO 


<> 


CLEMENT DILLENSCHNEIDER, C. SS. R., Le 
mystere de la Corédemption mariale, 
Théories nouvelles, Librairie J. Vrin, 
Paris, 1951, pp. 167. 


P. Dillenschneider è uno dei migliori 
formulatori della dottrina della Correden- 
zione mariana. In questo volume egli ci 
offre un prezioso aggiornamento della que- 
stione, riferendo le recenti teorie proposte 
i merito alla natura e ai modi della cor- 
redenzione, facendone una seria critica e 
presentando poi una sintesi degli elementi 
positivi, già accennati nelle altre sue opere, 
che maggiormente conferiscono ad  illu- 
minare il difficile problema. 

Ancorché le posizioni non siano del tutto 
chiarite e rimanga materia per ulteriore 
studio e indagine, il presente volume con- 
ferisce positivamente ad una migliore com- 
prensione dell’argomento proposto e non può 
essere trascurato da quanti si interessano 
per la sua piena soluzione. 

D. BERTETTO 


Gaspare De STEFANI, La Santa Messa 
ittustrata e spiegata per l'attiva parteci- 
pazione dei fedeli al Santo Sacrificio, 
LICE, Torino, 1950, pp. 186. 


Il compianto Mons. De Stefani, Rettore 
del Seminario Arcivescovile di Rivoli, è 
molto noto nel campo degli studi liturgici. 
Dopo l’opera più ampia La Santa Messa 
nella Liturgia Romana (LICE, 1935, pa- 
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gine 816), che possiamo salutare come il 
suo capolavoro e di cui ci auguriamo venga 
curata una nuova edizione, essendo la prima 
da tempo esaurita, ecco questa nuova espo- 
sizione storico-dogmatico-liturgica della San- 
ta Messa, che si propone di spiegare la 
Santa Messa ai fedeli, onde favorirne l’at- 
tiva partecipazione al Santo Sacrificio. 

L'illustre Autore è intimamente convinto 
della necessità di riavvicinare i fedeli al- 
l’altare e al sacerdote per educarli, secondo 
l° tempestive ammonizioni pontificie, a vi- 
vere la Santa Messa. Per questo « apostolato 
per la Santa Messa » è anzitutto necessaria 
l'istruzione e la spiegazione del mistero 
eucaristico. Perciò egli espone con com- 
petenza, chiarezza e brevità quanto si rife- 
risce alla storia, sviluppo liturgico e con- 
tenuto dommatico della Santa Messa, of- 
frendo ai sacerdoti un provvido sussidio al 
loro apostolato. 

A comodità soprattutto dei fedeli è in- 
dirizzato invece l’Album illustrativo della 
Santa Messa, in cui troviamo i 44 disegni 
preparati dal Barberis per l’opera prece- 
dente, qui riprodotti con brevissimo com- 
mento. Abbiamo così, con sapiente accor- 
gimento didattico, il libro per i maestri e 
il sommario riepilogo per i discepoli. 


D. BERTETTO 


<— 


Scrinium theologicum, Contributi di scienze 
religiose, Vol. I, Edizioni Paoline, 1953, 
pp. 296. 


Scrinium theologicum vuol essere una 
raccolta di studi teologici, a cui contribui- 
scono anzitutto gli alunni delle facoltà teo- 
logiche e poi quegli studiosi italiani che 
vorranno approfittarne. 

Ai primi intende offrire la possibilità di 
soddisfare all’art. 46 della Costituzione Apo- 
stolica Deus scientiarum Dominus che esige 
una pubblicazione almeno parziale della 
tesi di laurea; agli altri vorrebbe dare la 
possibilità di pubblicare saggi e studi che 
difficilmente possono trovare posto altrove. 
Lo scopo è della massima praticità e risolve 
una seria difficoltà in cui si trovano molti 
neolaureati, per la necessaria pubblicazione 
almeno degli estratti della tesi di laurea, 
frutto di tante fatiche. Tali estratti inoltre, 
riuniti in una Collana, sono molti più fa- 
cilmente rintracciabili e quindi si raggiunge 
pure lo scopo di favorire le scienze sacre, 
inteso dalla Costituzione nel prescrivere la 
pubblicazione integrale o parziale delle tesi 
dottorali. 
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Ecco gli studi che compaiono in questo 
primo volume: Forme di vita ascetica a 
Roma nel IV secolo (del dott. Gian Dome- 
nico Gordini, pp. 7-57); L'unità psicologica 
di Cristo. Una spiegazione teologica (del 
dott. Marco Cé, pp. 59-93); Ricostruzione 
teologico-critica degli Atti degli Apostoli, 
epistole paoline della cattività, I e II ai 
Tessalonicesi e Apocalisse nel testo latino 
usato da S. Ambrogio (del dott. Mario Mar- 
zola, pp. 95-123); L'esperienza della fede 
nella conversione di S. Agostino (del dott. 
Giulio Oggioni, pp. 125-181); La Bolla 
« Ineffabilis Deus » di Pio IX. Studio sto- 
rico-dommatico del suo processo formativo 
(del dott. Giuseppe Marocco, pp. 183-219); 
La dottrina della carità nel IV. Vangelo 
e nella prima lettera di Giovanni (del dott. 
Costantino Oggioni, pp. 221-293). 

Ci auguriamo che la benemerita Società 
S. Paolo voglia continuare il suo favore e 
impegno per la Collezione, così provvida- 
mente iniziata, 

D. BERTETTO 


<> 


D. CoLumBa MARMION, abate di Maredsous, 
Cristo ideale del Sacerdote, « Vita e Pen- 
siero », 1952, pp. XX-470. 


Il nome dell’abate Marmion è già una 
raccomandazione di questo libro vivamente 
atteso, che completa degnamente le altre 
opere del Marmion, soprattutto la nota 
trilogia: Cristo vita dell'Anima, Cristo nei 
suoi Misteri, Cristo ideale del Monaco. 

Anche i sacerdoti, grazie alla solerzia 
dell'abate Thibaut che ha fatto il lungo 
lavoro di revisione e di redazione sui ma- 
noscritti dell'Autore, hanno ora un manuale 
sostanzioso di santità sacerdotale, attinta alla 
genuina sorgente del sacerdozio di Gesù 
Cristo, redatto nello stile sobrio e chiaro, 
ottimamente reso nella versione italiana di 
P. Bonomi O. F. M., e con la ricchezza di 
sicura dottrina teologica, che sono nota 
prerogativa del Marmion. 

La prima parte ci presenta il Sacerdozio 
di Cristo modello e sorgente di santità 
sacerdotale; la seconda parte considera il 
sacerdote alter Christus nell’imitazione del 
suo divino Modello, attraverso la pratica 
delle virtù sacerdotali e l’esercizio dei suoi 
nobilissimi uffici del Mediatore in iis quae 
sunt ad Deum. 

Chiude il volume un’appendice di do- 
cumenti personali del Marmion, che ci fanno 
intravvedere i tesori della sua vita sacerdo- 
tale, costantemente modellata secondo la 
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dottrina e gli ideali sacerdotali predicati 
agli altri. Il volume è un ottimo sussidio 
per realizzare quel sublime ideale, che il 
Pastore Angelico, il 23 settembre 1950, 
ha tracciato per tutti i sacerdoti nella sua 
esortazione Menti nostrae. 

D. BERTETTO 


<—~ 


FULTON SHEEN, La Madonna, Edizioni Pao- 
line, Roma, 3* ed., 1953, pp. 180. 


I radiomessaggi mariani lanciati nel 1951 
da colui che è considerato tra i più grandi 
e popolari oratori dei paesi anglo-sassoni, 
sono riprodotti in versione italiana in que- 
sto smagliante volume, che ha raggiunto 
in poche settimane la terza edizione. 

La singolare eloquenza di Mons. Fulton 
Sheen, che sa colorire della più avvincente 
modernità ed accostare ad ogni anima, con 
finissimo intuito psicologico, le sublimi ve- 
rità del domma e del culto mariano, ha 
conquiso anche il pubblico italiano. 

Il volume è uno splendido saggio del 
come presentare la Madonna al mondo di 


Oggi. 
D. BERTETTO 


<P 


P. Virrorino CAPANAGA, La Madonna nella 
storia delle conversioni, Edizioni Paoline, 
Roma, 1953, pp. 376. 


La mediazione universale di Maria è una 
verità sicura, saldamente connessa ai capi- 
saldi della Mariologia. Questo volume ne 
illustra un particolare aspetto: la media- 
zione di Maria nell’opera della conversione 
delle anime. Dopo una breve illustrazione 
dottrinale, chiara e semplice, ecco la docu- 
mentazione dei fatti, che ne costituisce una 
avvincente conferma. Numerosi convertiti 
moderni, di cui alcuni tuttora viventi, nar- 
rano le tormentose vicende del loro ritorno 
al Padre, attraverso il materno interessa- 
mento di Colei che si rivela in ogni tempo 
« Rifugio dei peccatori ». Newman, Psi- 
chari. Manzoni, Ratisbonne, Faber, Veuillot, 
Coppée, Pitigrilli, Merton e vari altri, sono 
la prova vivente che Maria è il cammino 
facile e sicuro per giungere alla Casa del 
Padre, sconosciuto o abbandonato. 

Il volume, presentato in decorosa veste 
italiana da P. Recupero, appartiene alla 
Collana « Mater Dei» con cui la bene- 
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merita Società S. Paolo mira a dare cono- 
scenza più profonda e più piena di Maria 
Santissima, onde condurre ad una devo- 
zione più conscia e fruttuosa. 


D. BERTETTO 


>> 


Argentina Salesiana. Setenta y cinco anos 
de accion de los Hijos de Don Bosco 
en la tierra de los suenios paternos, 
1875-1950. Buenos Aires, Talleres Gra- 
ficos Buschi, 1952, pp. 530. 


Le solenni feste commemorative dei primi 
75 anni di apostolato dei Salesiani in Ar- 
gentina hanno in questo volume il più 
ambito e significativo coronamento. 

Vi troviamo infatti, grazie alla speciale 
competenza dei 44 illustri Collaboratori, tra 
cui gli Em.mi Cardinali Copello e Cag- 
giano, lVEcc.mo Mons. Roberto Tavella e 
l’Illlmo Mons. José Borgatti, una completa 
e documentata rassegna delle opere e atti- 
vità mirabili sviluppatesi, quale maestoso 
e fruttifero albero, dal piccolo seme lan- 
ciato 75 anni or sono con zelo ardimentoso 
dall’esiguo drappello dei primi 10 missio- 
nari, inviati da Torino da S. Giovanni Bosco. 

Una prima serie di cinque articoli illu- 
stra la santità e l’attività multiforme e tem- 
pestiva di S. Giovanni Bosco, a cui si ispira 
fedelmente quella di S. Maria Mazzarello. 

Seguono altri 14 articoli in cui viene 
dettagliatamente descritta la storia dei 75 
anni di apostolato, dagli inizi fino al 1950, 
offrendo una chiara visione degli eroici 
artefici, delle opere e istituzioni suscitate 
e dei mirabili frutti conseguiti. 

In altri 11 articoli è indicata e studiata 
la metodologia soprannaturale dell’attività 
pedagogica e missionaria svolta dai Sale- 
siani e dalle Figlie di Maria Ausiliatrice 
nella nobile nazione Argentina. Troviamo 
così delineati i capisaldi del sistema pre- 
ventivo, con le sue vitali risorse naturali 
e soprannaturali, attinte dalle grandi devo- 
zioni all’Eucaristia, alla Vergine, al Papa, 
dall’istruzione catechistica, dalla formazione 
apostolica impartita nelle Compagnie re- 
ligiose, dalla sapiente valorizzazione del 
teatro, dell'educazione fisica e delle attività 
ricreative. 

Seguono altri 6 articoli in cui si tratta 
della cultura delle vocazioni alla vita sale- 
siana, onde garantire la continuità e lul- 
teriore sviluppo delle 88 Opere salesiane 
e delle 53 Case delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, sorte in questi primi 75 anni di 
lavoro; e degli ex-allievi, saldamente orga- 
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nizzati, che ne costituiscono il monumento 
vivente più eloquente, mentre la luce ra- 
diosa del Servo di Dio Zefirino Namuncurà 
aureola di gloria imperitura il sacrificio ge- 
neroso dei Missionari, che hanno portato 
a Dio i poveri figli di quelle terre australi. 

Chiudono il volume altri 6 articoli che 
trattano delle varie attività sociali dell’apo- 
stolato salesiano a bene della gioventù 
studentesca e operaia e del popolo, fissan- 
done chiaramente il funzionamento e le 
finalità. 

Un copiosissimo documentario fotogra- 
fico arricchisce il volume e completa lo 
svolgimento di ogni articolo. 

La visione anche solo sommaria della lu- 
minosa storia di questo fecondo periodo di 
lavoro apostolico, attraverso a queste pagine, 
fa salire spontanea alle labbra Vesclama- 
zione: « A Domino factum est istud et est 
mirabile in oculis nostris ». Ma alla rico- 
noscenza verso Dio si associano pure la 
doverosa ammirazione e il plauso cordiale 
ai generosi strumenti di cui Dio si è servito 
per suscitare e sostenere le Sue opere, e 
a quanti hanno cooperato per darci questo 
splendido volume, che mentre riesce viva 
rievocazione di un passato mirabile, offre 
pure efficaci lezioni di spirito e di metodo 
salesiano per il presente e futuro apostolato. 


D. BERTETTO 


<P 


A. PioLanTI, L'Eucaristia, in Collezione 
Teologica « Profili e Sintesi », Ed. « Stu- 
dium », 1952, pp. 162. 


Salutiamo con piacere la nuova Collana 
Teologica che con la collaborazione di esimi 
cultori delle scienze sacre si propone di 
« dare all'uomo del secolo ventesimo una 
trattazione sobria, documentata e chiara dei 
problemi più importanti e più vivi della 
teologia ». 

Ogni tentativo di portare luce sopranna- 
turale agli uomini del nostro secolo, così 
bisognosi di guardare al cielo per svinco- 
larsi dai ceppi del materialismo e del neo- 
paganesimo, è da accogliersi con ricono- 
scenza e favore. Questo è tanto più dove- 
roso in ordine alla nuova Collana, che, sia 
per la nota competenza degli « Amici della 
Teologia », che hanno assicurato la loro col- 
laborazione, sia per il suo primo anello, 
dovuto alla forbita e dotta penna di Mons. 
Piolanti, offre tanta garanzia di corrispon- 
dere appieno alle comuni aspettative. 

In questo primo volume, che presentiamo, 
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sono riprodotti, ampliati nel testo e nella 
bibliografia, gli articoli eucaristici pubbli- 
cati nei volumi I-VIII dell’« Enciclopedia 
Cattolica ». Ne è risultata un'ottima mono- 
grafia in cui, con stile chiaro e conciso, 
ed aggiornata bibliografia, viene esposta nei 
suoi elementi essenziali la vitale dottrina 
eucaristica, realizzando egregiamente gli 
scopi della Collana, di cui attendiamo con 
vivo desiderio gli altri volumi. 


D. BerTETTO 


<*> 


G. Vromant, Jus Missionarium, De Matri- 
monio, Ed. 3*, Desclée de Brouwer, Pa- 
ris, 1952. Tertia editio emendata et aucta 
hujus operis prodiit in collectione « Mu- 
seum Lessianum », Edition Universelle, 
S. A., 53 Rue Royale, Bruxelles, pretio 
240 francorum belgicorum. 


Nobis pergratum est novam editionem 
hujus tractatus De Matrimonio a cl.mo G. 
Vromant nuper publici juris factam omnibus 
missionariis ac juris missionarii cultoribus 
commendare. Non est enim tractatus or- 
dinarius seu generalis de matrimonio, sed 
jus matrimoniale sub aspectu missionario 
praebet, siquidem quaestiones praesertim 
pertractat quae passim in terris missionum 
exsurgunt, v. gr. de regimine matrimonii 
inter fidelem et infidelem, utrum scilicet 
infidelis ligetur impedimentis ab auctoritate 
civili statutis necne. Propterea referuntur 
jura civilia vigentia in quibusdam terris 
missionum, v. gr. in Sinis, India, Japonia; 
consuetudines reprobandae et admittendae 
in Sinis; investigationes a missionariis fa- 
ciendae; impedimenta juris ecclesiastici qui- 
bus neoconversi ligantur; praesertim agitur 
de impedimento disparitatis cultus ac de 
potestate dispensandi ab impedimentis sive 
ex jure communi sive ex facultatibus a 
S. C. P. Fide concessis; nec desunt recen- 
tiora documenta S. Sedis, uti responsum 
S Offcii d. 27 jan. 1949 de impedimentis 
matrimonialibus in terra Sinarum a comu- 
nistis occupata, cum declarationibus ejusdem 
S. Offcii d. 21 febr. 1949 et 22 dec. 1949. 

Tractatus in tres partes dividitur: 

Pars prima: De matrimonio contra- 
hendo, quinque titulos comprehendit: 1) De 
regimine matrimonii: 2) De iis quae con- 
tractui matrimoniali sunt praemittenda; 
3) De impedimentis matrimonii; 4) De con- 
tractu matrimoniali; 5) De sanatione in 
radice. 

Pars secunda: De solutione matrimonti 
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infidelium, fuse agit de privilegio paulino. 
deque privilegio fidei sensu lato, scilicet de 
potestate pontificia solvendi matrimonia quae 
non sint rata et consummata. 

Pars tertia: De causis matrimonialibus, 
duas instructiones S. Sedis ex integro re- 
fert: 1) Instructio S. C. De Sacramentis 
15 aug. 1936, Provida Mater Ecclesia, ser- 
vanda a tribunalibus dioecesanis in pertrac- 
tandis causis de nullitate matrimoniorum; 
2) Instructio pro causis matrimonialibus, ex 
indulto in Sinis servanda d. 18 febr. 1929. 

Formulae insuper et indices adduntur ad 
usum faciliorem reddendum. 

Doctrina hujus tractatus vere solida agno- 
scitur, liceat tamen nobis quaedam adno- 
tare quae minus recta videntur. 

Quoad criteria ad judicandum utrum quis 
in Ecclesia Catholica baptizatus sit, secus 
ac Auctor affirmat (cfr. pp. 73-79). censemus 
intentionem parentum semper intentioni mi- 
nistri praevalere. Quo criterio solvenda vi- 
detur quaestio de baptizatis illegitime a 
ministro catholico; scilicet, si agatur de filio 
haereticorum illegitime a ministro catholico 
baptizaio, intentio parentum praevalet; e 
contra si agatur de filio duorum infidelium 
qui nolunt baptismum filii, quem tamen 
missionarius illegitime, seu contra can. 750, 
baptizat, deficiente intentione subiecti ac pa- 
rentum, nonnisi ministri intentio considerari 
potest, ideoque certe in Ecclesia catholica 
baptizatus habendus est, nec ullum dubium 
juris in casu adesse putamus. 

Etiam in p. 225 ubi dicit « matrimonium 
intrinsece et absolute non esse indissolubile 
nisi post utriusque coniugis baptisma denuo 
sit consummatum », verbum « intrinsece » 
non placet quia potest sensu erroneo in- 
telligi. Doctrina enim canonica bene distin- 
guit inter indissolubilitatem intrinsecam et 
extrinsecam matrimonii; atque matrimonium 
intrinsece semper et absolute est indissolu- 
bile, sc. numquam voluntate partium dis- 
solvi potest. 

Aliud quoque principium ab Auctore po- 
nitur absque ulla explicatione, quod uti so- 
nat minime probari potest. « Vi sanationis 
in radice ait in p. 241 — non legi- 
timatur proles adulterina vel sacrilega, v. 
gr. concepta de subdiacono (can. 1051) ». 
Hoc admittendum non est, etenim si v. gr. 
subdiaconus contrahit matrimonium civile, 
omnes filii concepti ac nati ex hoc matri- 
monio sunt sacrilegi. Si tamen sanatio in 
radice hujus matrimonii obtineatur, per fic- 
tionem juris matrimonium ab initio uti va- 
lidum consideratur omnesque filii legitimi 
habentur ad omnes effectus canonicos, etiam 
ad dignitates assequendas, v. gr. Cardinalis, 
Episcopi, ete. 

Ultimo notamus magna laude dignam esse 


methodum didacticam simul ac practicam, 
quae peculiari claritate iulget, ipsumque 
Opus quam maxime commendat. 


H. OLIVERO 


<P> 


Abbé Vyrauras BaLcIiuNnas, La vocation 
universelle a la perfection chrétienne se- 
lon Saint Francois de Sales, Collège Li- 
thuanien, Rome, Via Casalmonterrato, 20, 
1952, pp. 172. 


La tesi di Laurea sostennta all’Università 
Gregoriana dall’Abbé Balciunas, direttore 
del Collegio Lituano di Roma, ha certa- 
mente un mteresse non comune per tutti 
coloro che si interessano di teologia ascetica. 
Il pensiero di S. Francesco di Sales nel 
campo della perfezione cristiana è di una 
tale importanza da non poter essere misco- 
nosciuto da alcuno. 

Lopera si legge con grande interesse, e, 
starei per dire. con entusiasmo, data la 
chiarezza e la sistematicità con cui è pre- 
sentata. Il Santo intatti ha questo di pro- 
prio: di essere semplice. ma nello stesso 
tempo di trattare ogni tema con tale ade- 
renza alle esigenze psicologiche delle ani- 
me, da incatenare il lettore e da portarlo 
a condividere i suoi stessi sentimenti. E 
contemporaneamente luce che illumina e 
fiamma che riscalda. 

Forse si sarebbe desiderata una maggior 
indipendenza di giudizio di fronte all’Autore 
studiato, dimodochè la tesi non avesse solo 
una parte espositiva, ma, sia pure con la 
dovuta modestia di fronte ad un colosso 
della Spiritualità, anche una parte critica. 

Qualche cosa è stato fatto nella Conclu- 

sione, ma, appunto in questa parte, ci pare 
che il Balciunas manchi un po’ di mordente, 
accontentandosi egli troppo facilmente di 
opinioni oggi correnti, e non sempre dimo- 
stando in forma apodittica che tale sia 
veramente il pensiero del Santo. Nella que- 
stione, per esempio, dell'obbligo di tendere 
alla più alta pertezione, di seguire la voca- 
zione, di corrispondere alle ispirazioni, non 
abbiamo veduto chiaramente se la mente 
del santo Dottore sia negativa solo nel pro- 
blema astratto, o se invece si dichiari tale 
anche in concreto. 
È comunemente ammesso dai teologi che 
non esistono atti indifferenti, e allora qual 
è la mente del Santo riguardo a queste sin- 
gole questioni in concreto? 

Che ognuno, in teoria, non sia tenuto a 
fare il maggior bene, è pacifico, ma che 
quando ha ricevuto l'ispirazione e la grazia 
di fare un maggior bene, non vi sia tenuto, 
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questo é il punto discusso. Non si capisce 
allora come il santo Dottore dica espressa- 
mente: « La volonté qui embrasse le bien, 
simplement, est fort bonne, mais si elle 
Vembrasse en rejettant le mieux, elle est 
certes desregles non pas acceptant lun, 
mais en repoussant l’autre » (pp. 159-160). 

Sarebbe stato bene spingere più a fondo 
l’analisi di questo e di altri passi simili, 
al fine di togliere anche l’apparenza della 
contradizione. 

Un'ultima osservazione, molto importante 
per la soluzione di tali problemi, è: « Quale 
fu la problematica di S. Francesco di Sales 
a riguardo delle questioni oggi discusse? ». 

Può darsi che si debba concludere che 
forse il Santo non vide il problema come 
lo vediamo noi, e quindi sia inutile cer- 
care una soluzione che egli non diede; op- 
pure che egli, nella sua prudenza così equi- 
librata, non volle dare una soluzione teo- 
rica, ma si accontentò di norme pratiche 
direttive, là dove non vide l’utilità di spin- 
gere più a fondo l’analisi teorica. 

Ci congratuliamo tuttavia coll’egregio Au- 
tore per averci posto a contatto col santo 
Dottore in queste questioni così vitali, e 
ci auguriamo che gli studi su questi pro- 
blemi abbiano a moltiplicarsi a vantaggio 
della formazione di quei Direttori Spirituali 
che, come bene osserva l'Autore, devono 
essere preparati con cura straordinaria, se 
si vuole ottenere un miglioramento profondo 
e stabile nella vita cristiana delle anime. 


D. EuGENIO VALENTINI 


P. GEREMIA, C. P., Una grave questione 
su la scelta delle vocazioni, Milano, « Vita 
e Pensiero », 1951, II* edizione riveduta, 
pp. 342, L. 800. 


Il volume, già sufficientemente noto per 
la tesi sostenuta e per la polemica a cui ha 
dato origine, non ha certo bisogno di pre- 
sentazione. 

L'Autore in questa II* edizione ha tenuto 
conto degli studi posteriori usciti in pro- 
posito, ma non ha sostanzialmente mutato 
il suo atteggiamento. 

Rimangono alcune sue asserzioni, diffi- 
cilmente dimostrabili e gravide di conse- 
guenze, che costringono il lettore a percor- 
rere il volume con occhio attento e con 
beneficio d’inventario. 

Dopo la pubblicazione del numero doppio 
di « Salesianum » dedicato intieramente al- 
l'argomento (Aprile-Settembre 1953), non ci 
pare di dover aggiungere nulla. Molte delle 
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asserzioni dell’illustre Autore vengono in 
esso confutate o rese dubbie. Non ci ri- 
mane quindi che attendere ulteriori studi 
che approfondiscono il problema, tenendo 
conto della tradizione e di tutto il patri- 
monio ascetico e pastorale dei secoli passati. 


D. EUGENIO VALENTINI 


Padre L. Anteruzzi, S. J., Manuale degli 
Esercizi Spirituali, Collezione « Gli Amici 
dell'Anima », Casa Editrice A. Salani, Fi- 
renze, pp. 383, L. 500. 


Tanto i sacerdoti quanto i semplici fe- 
deli accoglieranno volentieri quest'opera do- 
vuta alla penna di un notissimo esperto 
dell’opera ignaziana. 

I sacerdoti troveranno in questo lavoro 
un prezioso aiuto per la predicazione degli 
Esercizi; i fedeli un indispensabile aiuto 
quando vorranno farne un corso per loro 
conto. 

Tutte le meditazioni e contemplazioni che 
Sant'Ignazio propone nel suo celebre libro, 
sono sapientemente sviluppate dal dotto Ge- 
suita, sempre tenendo presente lo scopo che 
il Santo vuole ottenere, le disposizioni e 
gli affetti che egli vuole imprimere nei 
cuori degli esercizianti. 


<P> 


GiusEPPE PIAZZA, Pensieri religiosi e morali, 
Collezione « Spiritualità », Edizioni Pao- 
line, pp. 480, L. 450. 


« Vuoi un riflesso per le tue medita- 
zioni?... vuoi una buona notte secondo il 
bel costume dei salesiani e dei figli di D. 
Orione?... vuoi un pensiero religioso per 
la tua sezione di A. C.?... vuoi una traccia 
od almeno un assunto per un fervorino?... ». 
Tutto questo troverai disposto per ogni 
giorno dell’anno in questo libro, che siam 
sicuri riuscirà molto utile e fruttuoso. 


<P 


P Crisrororo, Passionista, Il Crocifisso luce 
del mondo, Edizioni Paoline, pp. 285. 
L. 350. 


Gesù dalla croce da secoli illumina il 
mendo con luce meravigliosa, che reca ad 
ogni uomo salvezza, vita e risurrezione. 
A questa luce l’umanità deve ancora guar- 
dare come ad unica tavola di salvezza. 
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Questo libro corrisponde all’invito di mol- 
ti: ritorniamo al Crocifisso luce del mondo! 

Dopo uno sguardo generale al Crocifisso 
come luce del mondo, TA. ce lo presenta 
successivamente come luce di carità, di umil- 
tà, di pazienza, di obbedienza, di purezza, 
di povertà, di vittoria sul peccato, di amore 
di Dio. Gli argomenti sono provati con 
sentenze di Padri, esempi di Santi, ecc. Il 
libro sarà una miniera di materiale sui vari 
argomenti trattati. 


<P 


JossE Auzin, Voici venus les jours du prétre, 
Meéditations sacerdotales modernes, Édi- 
tions Spes, 79, Rue de Gentilly, Paris 
(XIII*), pp. 291, francs 375. 


« Voici venus les jours du prétre, homme 
pareil aux plus pauvres, vivant de leur vie, 
mélé a eux, camarade, frère, exposé a toutes 
les tentations, livré, donné, coupé de toute 
apparence d’honneur humain, s’appuvant 
sur la grace toute puissante... ». 

Francois Mauriac a écrit cela. Un écri- 
vain-prétre a voulu, lisant cela, « méditer 
tout haut » sur la mission du prétre d’au- 
jourd’hui. 

Ayant exercé le sacerdoce dans l’ensei- 
gnement, dans la paroisse, dans les ceuvres 
d’Action Catholique, dans les prisons, dans 
les camps de concentration, il se permet, 
non de conseiller ses confréres, mais d’admi- 
rer avec eux, sous forme de méditations 
trés actuelles et franches, la grandeur du 
prétre de ce temps et l’espérance que le 
monde d’aujourd’hui place dans le prétre. 

L’auteur croit fermement que les ames 
modernes et les peuples d’aujourd’hui tour- 
nent les yeux vers le prétre, en attendant 
ce que rien, ni personne d’autre, ne peut 
plus leur donner. 

Au bas de chaque page du livre est im- 
primée une pensée qui, à elle seule, fait 
méditer. En voici quelques-unes: «On at- 
taque le prétre et on l’aime ». — « Le rap- 
prochement du prétre et du peuple est pour 
aujourd’hui ». — « On ne s’ennuie jamais 
de Dieu ». — « Les hommes ont besoin de 
savoir quils sont sauveés... ». 


<— 


R P. Coxcar, O. P.. Le Christ, Marie et 
l’Eglise, Desclée de Brouwer, 22, quai- 
au-Bois, Bruges, pp. 132, 36 fr. b. 


Lors des grands conciles dogmatiques des 
Iv’ et v* siécles, les garcons d’écurie, dit-on, 
discutaient du Consubstantiel entre deux 


pansages... Les grands dogmes de la Tri- 
nité et de Incarnation ne soulévent plus, 
semble-t-il, la passion du grand public, et 
le centenaire du concile de Chalcédoine où 
fut, en octobre 451, définie la doctrine 
christologique, n'a guère été célébré que 
par un petit nombre de cleres. C'est vers 
les doctrines portant sur l'homme que s’o- 
riente l’attention de nos contemporains ou, 
a la rigueur, vers les dogmes en tant quils 
ont rapport à l'homme et a l’ordre humain. 

Le préseut essai montre préciséement com- 
ment deux grands sujets qui sont au cceur 
des recherches et des discussions actuelles 
sont liés au dogme christologique tel que 
l’Église la défini il y a 1.500 ans: l'Église 
et la Vierge Marie. On sait quel intérét 
e: quelles publications ces deux grands su- 
jets suscitent, soit dans le catholicisme — 
que marquent présentement un grand mou- 
vement marial et une redécouverte du mys- 
tere de l’ÉEglise —, soit dans le dialogue 
cecuménique, aujourd’hui si actif, dont l’E- 
glise a toujours constitué le sujet central 
et qui ne peut plus, désormais, éviter d’abor- 
der sérieusement la question mariale. 

Les deux études du présent essai montrent 
le lien étroit qui joint ces deux questions 
au dogme christologique: la première le 
fait par mode de confrontation avec les 
positions protestantes; la seconde a l’égard de 
la fagon de s’exprimer qu’on rencontre chez 
certains auteurs catholiques et qu il est in- 
téressant d’apprécier a la lumiére du dogme 
défini à Chalcédoine. C’est par une reven- 
dication des droits de la théologie vis-a- 
vis de la piété que l’auteur conclut. L’ex- 
posé est bien, en effet, de théologie, mais 
il est fait dans une langue accessible a 
tous; un lexique définit les quelques iné- 
vitables expressions techniques. 


<P 


Goco., Méditations sur la divine liturgie, 
Traduction de Victor Balalaéff, Introduc- 
tion de Pierre Pascal, « Le drame spirituel 
de Gogol», Desclée de Brouwer, 22, 
quai-au-Bois, Bruges, pp. 120, 39 fr. b. 


Gogol est maintenant assez connu comme 
auteur de Tarass Boulba, du Réviseur, des 
Ames mortes. Mais ce conteur, ce comique, 
ce romantique de génie, sous son humour, 
avait une ame. Il voulait améliorer ses con- 
temporains. Y réussissait-il? Ce doute fut 
bientòt son tourment. Après une double 
conversion à Rome d’abord, devant la piété 
catholique, puis a Moscou, au contact des 
starets, il s'éloignera de la littérature. Mais, 
prophète d’un christianisme actif dans un 
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pays ou l’Eglise était confinée dans ses 
temples, il fut traité de Tartufe et de 
fou. Sans maladie, il se laissa mourir. Il 


avait achevé sa derniére ceuvre: Médita- 
tions sur la divine liturgie. Le drame spi- 
rituel de Gogol rappelle moins celui de 
Tolstoi que les conversions et la fin d’un 
Pascal. 

Pierre Pascal en retrace les époques dans 
son introduction. Quant aux Méditations, 
dont la traduction trés exacte est de Victor 
Balalaéff, elles sont, en méme temps qu’un 
commentaire inspiré des prières et céré- 
monies de la messe orthodoxe, une in- 
troduction a l’étude de la piété russe. On 
ne saurait comprendre sans elles ni l’àme, 
ni l’ceuvre du grand écrivain qui, pauvre 
et abandonné, quittait cette terre il y a 
juste un siécle. 


<P> 


Ferruccio PiccioLI, Il pensiero religioso 
di Francesco Petrarca, N. 23 della Col- 
lana «La Quercia », Edizioni Paoline, 


pp. 220, L. 450. 


Libro utilissimo agli studenti di Liceo 
e forse a tanti Maestri e Professori che 
conoscono soltanto il grande Umanista 
«quale raffinato esteta, instancabile nel 
creare i dolci fantasmi in cui vibrazioni 
luminose sono i capelli, gli occhi, le labbra 
di Laura ». L'Autore, invece, prova, con 
gli scritti dello stesso Poeta, quanto sia stato 
profondo in lui lo spirito religioso che lo 
guidò negli anni della sua vita lunga ed 
avventurosa. L’amore verso Dio, la Chiesa 
e il Papa; il pensiero dell’eternità e della 
vanità delle cose terrene e il desiderio del 
perfezionamento del suo spirito, sono ca- 
pitoli che fanno veramente bene all’animo 
di ogni lettore. 


> 


Padre GABRIELE pi S. MARIA MADDALENA, 
O. C. D., L'unione con Dio, Collezione 
« Gli Amici dell'Anima », Casa Editrice 
A. Salani, Firenze, pp. 206, L. 300. 


È il primo volume della nuova collezione 
« Amici dell'Anima » destinata, come dice 
il suo nome, ad accogliere i testi che meglio 
posseno contribuire per la vita dello spi- 
rito: una guida, un conforto, una luce. 

Questo lavoro, che si distingue per la 
profondità del pensiero e per lo stile sem- 
plice e chiaro, verrà letto con piacere e 
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profitto non soltanto da chi è già avanzato 
nelle vie dello spirito, ma anche da chi 
vuole iniziare la difficile ascesa. 


Les Etudes Carmélitaines: « Magie des ex- 
trémes », Desclée de Brouwer, 22, quai- 
au-Bois, Bruges, pp. 228, 105 fr. 


Recueil saisissant par l’objectivité, l’origi- 
nalité et la force. Il nous situe dans le feu 
croisé des extrémes et des excés dont la 
magie impérative séduit les hommes de 
notre temps. Il n’est pas d’homme grand 
que l’anxiété n’ait accompagné comme une 
sceur, explique le prof. De Greeff dans 
une étude lucide, saisissante de L’enfer 
dans la condition humaine. Puis, Von voit 
les attitudes paroxystiques des artistes con- 
temporains, Picabia, Dali, Mathieu, Michaux. 
Alors que Jean Mouton parle de ce besoin 
de paroxysme dans la peinture moderne. 
Georges Buraud nous transporte en des 
Nuits d'Idumée, parmi les magies de l’éso- 
térisme nouveau. Au centre de l’ouvrage, 
Egypte: « Tous les monuments qui nous 
restent de son étonnant passé — écrit Fran- 
cois Daumas dans une étude tant désirée 
sur cette sagesse des Egyptiens en laquelle 
Moise fut élevé — nous disent la joie que 
ce peuple a eu de vivre et combien ar- 
demment il a désiré emporter dans l'autre 
monde, ce qui faisait l’essentiel de sa joie 
terrestre ». Et voici Inde, dont Albert Bé- 
guin revient et dont il fait le procés, sans 
pour cela nier la grandeur de cette captive 
du sacré. « L’Inde est riche d'un trésor 
de spiritualité incomparable ». Le P. Bruno 
de J. M. sen empare et le compare au 
notre. Le fils de saint Jean de la Croix 
et le Swami Siddheswaraànanda sont face 
a face. A l’ascension himalayenne de V'Abso- 
lu, a contre-pente de notre nature, s'op- 
pose l’ascension dépouillée du Mont-Carmel. 

Pie XII lui-méme n’a pas échappé a la 
magie des extrémes: d'une part, la libre 
discussion du transformisme, de l’autre, l’af- 
firmation dogmatique de l'Assomption. Ul- 
time scrutateur de la Révélation, le Pape 
explique magistralement le P. Philippe 
de la Trinité est a méme de certifier un 
fait que histoire ne livre pas. Tant que 
notre corps ne rejoindra pas notre ame, 
celle-ci se sentira comme vivisectionneée. 
L’exaltation du corps de Notre-Dame est 
aussi celle du corps humain. Après celui 
d’Adam par le Christ, celui d’Eve par 
Marie. Salvador Dali a décrit pour les 
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Etudes Carmélitaines ce que va étre sa 
reconstitution du corps glorieux de la Vierge 
dans le ciel. 


>> 


A. M. Gorcuon, La vie contemplative est- 
elle possible dans le monde?, Desclée de 
Brouwer, 22, quai au Bois, Bruges, pa- 
ges 264, 65 fr. b. 


Des chrétiens d’aujourd’hui ont pensé 
qu'il était du désir de Dieu que toutes 
les vies de prière ne soient pas retirées 
dans les cloitres, laissant le commun des 
humains dans un monde vidé de ceux qui 
vivent le plus avec Dieu: les contemplatifs. 
Mais est-il possible d’avoir une vie contem- 
plative sans la préserver et la cultiver dans 
le cloître? Est-ce une illusion de l’espérer 
au milieu du monde? 

L’auteur qui n’est pas théologien, mais 
laic, étudie ici pourquoi une vie contem- 
plative dans le monde est envisagée, puis 
essaie de préciser en quoi consiste exacte- 
ment la vie contemplative, surtout sous la 
forme apostolique. Elle examine ensuite les 
conditions de la vie contemplative dans le 
monde et les caractères particuliers résultant 
de l’adaptation a ces circonstances: valeur 
contemplative de la charité fraternelle; sou- 
plesse a la disposition de Dieu; priére dans 
l’espérance pour tous ceux qui ne pensent 
pas à espérer; union profonde au sacrifice 
de la messe, et «action contemplative » 
qui recevra de Dieu une efficacité plus en 
rapport avec la grdce qu’avec l’@uvre ac- 
complie, car la vie propre au Christ est 
la vie de sa résurrection, et elle traverse 
ls contemplatif pour se répandre par lui. 

Mie A. M. Goichon, connue par ses 
remarquables travaux sur la philosophie et 
la sociologie musulmanes, nous apporte ici 
le fruit dune méditation qui s'est nourrie 
aux sources les plus riches. 


<> 


Davip Matuew, Il Cattolicismo in Inghil- 
terra, trad. dalla Il* ediz. inglese di 
Pietro Bottini, Roma, « Studium », 1951, 
pp. 368, L. 1000. (Nuova pubblicazione 
che viene per la prima volta, dalla sua 
apparizione nel 1935, presentata al lettore 
italiano nella collezione « Cultura » del- 
l’Editrice « Studium »). 


Il volume si propone di delineare, in 
una solida inquadratura, il contributo dei 
cattolici alla vita inglese e Vinfluenza di 


individualità singole e di gruppi cattolici 
sulla storia dell’Inghilterra. Muovendo dallo 
scisma enriciano, il Mathew si apre il cam- 
mino attraverso gli anni segnati dalle in- 
certezze e dagli sbandamenti dovuti alla 
improvvisa rottura di una tradizione gene- 
rale integralmente cattolica e procede attra- 
verso una trattazione necessariamente som- 
maria pur nella sua capillarità, ma che 
si va facendo sempre più dettagliata, via 
via che ci si allontana dallo scisma e sempre 
più si va affermando la consapevolezza di 
una società cattolica non più interna alla 
nazione ma in essa isolata. 

Libro esauriente ed originale, scritto con 
vigorosa e padroneggiata acutezza, che il- 
lumina zone meno note od affatto oscure 
per i meno provveduti, mentre unisce alla 
minuziosa accuratezza dello studioso un'arte 
tutta particolare di animare il documento, 
di presentare i personaggi e i caratteri, di 
giudicare gli avvenimenti. 


<P> 


L’Assomption de Notre-Dame. Textes choisis 
et présentés par Dom R. J. HESBERT 
et Dom E. Berraup moines bénédictins. 
Tome I: Des Origines au XVI° siècle. 
Paris, Plon, 1952, pp. XX-428. 


Gli Autori, due monaci benedettini figli 
di Dom Guéranger, hanno raccolto e pre- 
sentato in questo volume una bella scelta 
di testimonianze assunzionistiche, che vanno 
dal secolo vir al xvi (un successivo volume 
abbraccerà le testimonianze posteriori), pro- 
venienti da diverse regioni dell'Occidente 
e dell'Oriente, e rappresentanti i più sva- 
riati generi letterari: testi liturgici, omelie, 
discorsi, inni, sequenze, divini uffici, ecc. 
La scelta dei 58 brani risponde, come i 
compilatori attestano nell’introduzione, ad 
un triplice criterio, secondo cui furono am- 
messi solo testi favorevoli all’Assunzione 
corporea, autentici ed originali, e insieme 
di una certa ampiezza e di una reale im- 
portanza letteraria. I singoli brani, disposti 
secondo un ordine rigorosamente cronologico 
(almeno per quanto è possibile in tale ma- 
teria, Ove non mancano scritti anonimi e 
pseudoepigrafi) e tradotti in un trancese 
elegante e fedele, sono preceduti da sobrie 
ed utili notizie biografiche e letterarie del- 
l’autore. 


La diligente e riuscita raccolta, pur 
avendo omesso — in vista dell’intento par- 
ticolare che si propone — i testi dubbi ed 
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e prevalere 
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della dottrina assunzionistica, servira a co- 
loro che non possono accedere ad opere 
maggiori, per aggiornarsi intorno alle so- 
lide basi tradizionali su cui poggia la ve- 
rità definita da Pio XII il 1° novembre 1950. 


G. QUADRIO 


G. Barpy, M. CarRoUGEs, B. Dorivatr, C. 
Spico, Ch. V. Herts, J. Guirron, L'In- 


ferno. Traduzione dal francese di D. 
Tenderini, Brescia (Morcelliana), 1953, 
pp. 247. 


Se in ogni tempo il dogma cristiano del- 
linferno è stato uno dei più difficili a cre- 
dersi, per la mentalità contemporanea esso 
suscita ancora maggiori difficoltà e ripu- 
gnanze. L’opera degli egregi. Autori si pro- 
pone appunto, in risposta a queste difficoltà 
e ripugnanze, di presentare all'uomo colto 
d'oggi lo scottante problema sotto tutti gli 
aspetti: letterario-artistico-psicologico, bi- 
blico-patristico-teologico. 

Innanzi tutto, siccome la coscienza uni- 
versale ha in ogni tempo e presso tutti 
i popoli presentito l’esistenza di una Città 
dei dannati, M. Carrouces delinea un ra- 
pido abbozzo delle immagini dell'inferno 
ricorrenti nella letteratura antica e moderna, 
sottolineando da una parte la impressio- 
nante continuità delle forme attribuite al 
mondo infernale; dall’altra la profonda op- 
posizione che esiste tra coloro per i quali 
l’inferno è opera di un Dio-punitore, e co- 
loro per i quali la dannazione è opera degli 
stessi dannati. 

Di significativo interesse apologetico è la 
constatazione che l’uomo non è mai riuscito 
a liberarsi totalmente dall’incubo della san- 
zione eterna e, nonostante la ribellione e 
l’incredulità, non può desistere dal tenta- 
tivo di scrutarne il segreto. Per ciò che ri- 
guarda l’uomo moderno, è anche apologeti- 
camente eloquente il rilievo, ripreso e svi- 
luppato poi da J. GuiTtTtox nello studio 
conclusivo su L'Inferno e la mentalità con- 
temporanea, che la nostra epoca, la quale 
non crede all’aldilà e per conseguenza al- 
l'inferno, ha saputo rappresentare la pena 
del danno per mezzo di categorie e di im- 
magini nuove che i teologi non avevano, 
raffigurandola come lo stato psicologico di- 
speratamente chiuso dell’anima dilaniata dal 
suo stesso peccato. 

A questo quadro sintetico delle varie im- 
magini e concezioni dell’inferno nel succe- 
dersi dei tempi aggiunge un'efficace pennel- 
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lata B. Dorivar con lo studio L Inferno 
nell'arte. 

Gli altri tre articoli dell’opera affrontano 
il problema sotto l’aspetto più direttamente 
dogmatico-teologico. 

La meritata rinomanza di C. Spico, O. 
P., ci dispensa dal rilevare la magistrale 
sicurezza e sobrietà del suo studio su La 
rivelazione dell Inferno nella Sacra Scrittura, 
soprattutto per ciò che riguarda il pro- 
gressivo sviluppo di questa verità nell’An- 
tico Testamento. 

La prospettiva della lenta chiarificazione 
dogmatica del dogma dell’inferno nell’età 
patristica illumina la ricerca di G Barby 
su 1 Padri della Chiesa di fronte ai pro- 
blemi posti dall’Inferno, problemi che ri- 
guardano la natura delle pene, il mo- 
mento dell’ingresso nell’inferno, gli abitanti 
e la condizione della Città infernale. 

Infine, merito precipuo di CH. V. HERIS, 
O. P., nello studiare Il dogma dell'Inferno e 
la Teologia, è di aver chiaramente distinto 
ciò che è certo per fede, ciò che è comu- 
nemente ammesso, ciò che è semplice spie- 
gazione dei Teologi, dando così una visione 
sistematica e gerarchica delle verità ri- 
guardanti l’inferno. 

L’opera, anche se per qualche dettaglio 
non raccoglierà il consenso unanime degli 
studiosi (ad es. non a tutti i cultori di Dante 
piaceranno le riserve avanzate dal Car- 
rouges alle pp. 30-32 intorno alla conce- 
zione teologica dell’inferno dantesco), sarà 
consultata con interesse ed utilità da quanti 
per la predicazione, o per l'insegnamento, 
o per istruzione personale, si occupano della 
difficile ed assillante questione. 


G. QuanRIO 


> 


VANDER VELDT J. H. & OpexwaLp R. P., 
Psychiatry and Catholicism, McGraw- 
Hill Book Co., New York, 1952. 


Psichiatria e Cattolicesimo è il titolo di 
questo nuovo libro uscito dalla penna di 
due insigni professori della Facoltà di Psi- 
cologia e Psichiatria dell’Università Catto- 
lica di Washington, l’uno sacerdote fran- 
cescano, l’altro psichiatra e direttore della 
Clinica Psicologica per fanciulli annessa 
alla stessa Università. Ma, a dir vero, il 
titolo non dà un’idea esatta del vero con- 
tenuto del volume, almeno al lettore euro- 
peo, che, naturalmente, è abituato a pen- 
sare con altre categorie. Non si tratta, in- 
fatti, di una dissertazione teorica mirante 
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a stabilire i punti di contatto o le diver- 
genze tra la concezione antropologico-etica 
implicata dalla dottrina cattolica e il so- 
strato filosofico della scienza psichiatrica (si 
ricordi che per gli Autori americani la psi- 
chiatria non è arte, nel senso della pratica 
medica, ma scienza, seppure pratica). 

Lo scopo della trattazione è invece pret- 
tamente pratico: fornire, cioè, al lettore 
medio cattolico una informazione sufficien- 
temente particolareggiata circa i sistemi e 
i metodi in uso presentemente nel campo 
psichiatrico; ma da un punto di vista cri- 
tico, vale a dire, cercando di purgare detto 
materiale attraverso i principi dell’etica cri- 
stiana. Come attesta Mons. O’ Boyle, arci- 
vescovo di Washington, in base a questi 
principi « gli Autori hanno accuratamente 
separato il frumento dalla crusca » (Pre- 
fazione). 

I ventiquattro capitoli, composti in col- 
laborazione, prendono in considerazione 
tanto i presupposti teorici della psichiatria 
moderna quanto i più recenti elaborati tec- 
nici: problemi di responsabilità morale, di 
psicopatologia generale, nozioni di psico- 
logia profonda delle interpretazioni correnti, 
non esclusa la psicanalisi, di cui si presenta 
un’ampia ed equilibrata valutazione: i rap- 
porti tra psichiatria e religione e, in con- 
creto, la funzione del sacerdote di fronte 
ai problemi di igiene mentale: la posizione 
dello psicologo clinico e dell'assistente so- 
ciale; ed inoltre brevi studi sulle psicosi, 
psiconevrosi, personalità psicopatiche, sulla 
deficienza mentale, scrupolosita e alcooli- 
smo; problemi di igiene sessuale, ecc. 

Ciò che fa del libro una sostanziosa 
fonte di consultazione è soprattutto l’indi- 
rizzo spiccatamente pratico: casistica clinica 
accuratamente scelta, valutazioni sicure, bi- 
bliografia aggiornata e abbondante. Il fatto 
poi che sia stato elaborato da menti catto- 
liche e che, nelle sue frequenti ed utili 
applicazioni, abbia di mira soprattutto edu- 
catori e pastori d’anime, lo rendono doppia- 
mente pregevole e commendevole. 


RENzO TITONE 


MarcoLino Darrara, O. P., Dio, Espo- 
sizione e valutazione delle prove. seconda 
ediz.. S.E.I., Torino, 1952, pp. XXIV-432. 


Il compianto P. Daftara O. P. ha coro- 
nato la sua feconda attività scientifica cu- 
rando la seconda edizione di questo ap- 


prezzato studio, in cui con stile limpido e 
persuasivo e con grande erudizione e ric- 
chezza di dottrina viene trattato e risolto 
il problema fondamentale per la umana 
ragione. 

Egli non fa soltanto opera di filosofo 
cristiano, ma espone pure il pensiero della 
Rivelazione divina, del Magistero della 
Chiesa e dei Santi Padri circa la possibilità 
della ragione umana in ordine alla cono- 
scenza di Dio. 

Ne risulta così una monografia completa 
circa la dimostrabilità della divina esistenza 
da parte della ragione umana. 

Dopo aver presentato la dottrina della 
Chiesa (capo I) e dei Padri (capo Il), per 
le prove dell’esistenza di Dio, egli oftre lo 
svolgimento storico delle questioni circa la 
Causa Prima dell'essere (capo IV), e pre- 
senta la dottrina intorno a Dio, quale è 
stata conosciuta ed insegnata dai maggiori 
esponenti della filosofia pagana: Platone 
(capo IV), Aristotele (capo V), gli Stoici 
(capo VI), gli Accademici, Plotino, Proclo, 
Filone (capo VII). 

Vengono quindi passati in rassegna gli 
antichi filosofi cristiani e sono descritti con 
chiarezza e brevità gli sforzi razionali per 
giungere a Dio da parte di Tertulliano, 
S. Agostino, S. Anselmo (capi VIII-XI). 

A queste ampie premesse si connettono 
l’accurato sviluppo, commento e difesa delle 
classiche vie di S. Tommaso (capi XII-XX), 
che formano la parte principale del volume. 

Segue come coronamento la succinta pre- 
sentazione delle altre prove dell’esistenza di 
Dio, dovute agli altri pensatori cristiani e 
alla apologetica cattolica (capi XXI-XXII). 

La seconda edizione, posteriore di oltre 
dieci anni alla prima edizione, ha il pregio 
dell’aggiornamento bibliografico e dottrinale 
rispetto ai recenti studi usciti sull’argo- 
mento. 

L'aggiornamento bibliografico poteva tut- 
tavia esser più accurato e completo: non 
compaiono infatti alcuni studi che segnano 
apporti notevoli su qualcuna delle questioni 
trattate, come ad esempio: N. CAMILLERI, 
Dall’intelligibilità all'esistenza dell’ Assoluto, 
in « Salesianum », 1946, pp. 10-66, per 
l'argomento di S. Anselmo. 

Con questo volume il P. Daftara con- 
tinua a dare Dio a molte menti assetate di 
luce, svolgendo quel nobile magistero che 
è stato lo scopo della sua vita benefica: 
contemplari et contemplata aliis tradere. 


D. BERTETTO 
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Gracomo M. Luici Monsasre, O. P., Espo- 
sizione del Dogma Cattolico, Torino, Ma- 
rietti, voll. X-XVII. 


Nel giro di quattro anni (1948-1952) 
l’Editrice Marietti ha portato pressochè a 
termine (manca un solo volume, il XVIII) 
l'ampia e celebre Esposizione del Dogma 
Cattolico di P. Monsabré, preceduta dai 
quattro volumi dell’Introduzione al Dogma 
Cattolico. 

P. Ciappi O. P. si è assunto ed ha lo- 
devolmente assolto il laborioso compito della 
revisione della versione italiana di Mons. 
Geremia Bonomelli e dell’aggiornamento 
della dottrina mediante appropriate e nu- 
merose appendici e note, seguite de ricche 
documentazioni bibliografiche. 

L’opera quindi, che si presenta in nitida 
veste tipografica ed è distribuita in comodi 
volumetti contenenti ciascuno sei conterenze, 
riesce una imponente ed aggiornata Somma 
Teologica, atta ad irradiare fasci di luce 
benefica in quanti vogliono conoscere ed 
approfondire le mirabili verità del dogma 
cattolico. 

Alla precisione scientifica, che appare 
dalla copiosa ed esatta documentazione po- 
sitiva, si unisce la ricchezza della dottrina 
dommatica, che viene presentata in tutti i 
suoi sviluppi, con uno stile, che se risente 
ancora della ridondanza oratoria del se- 
colo scorso, non è tuttavia senza interesse ed 
efficacia, e sa valersi con frequenza di ri- 
chiami letterari, che giovano ad esprimere 
il pensiero scolastico in termini moderni. 

Ecco in breve il contenuto dei volumi 
che presentiamo. 

Il volume X dal titolo Governo di Gesu 
Cristo espone nelle sue sei conferenze la 
dottrina circa il potere di governo ce di ma- 
gistero della Chiesa Cattolica, considerato 
in se stesso, nei soggetti che lo esercitano 
e nelle relazioni di indipendenza rispetto 
alVautorita dello Stato. 

Il volume XI riferisce la dottrina circa 
1 Sacramenti in generale e circa il Batte- 
simo e la Cresima. 

Il volume XII tratta dell'Eucarestia come 
Sacramento e come sacrificio. 

Il volume XIII è dedicato alla dottrina 
della Penitenza come virtù e come Sacra- 
mento, e al Sacramento dell’Estrema Un- 
zione. 

Nel volume XIV troviamo l'esposizione 
della dottrina cattolica sul sacerdozio e sul 
Sacramento dell'Ordine; e nel XV volume 
la dottrina cattolica sul matrimonio. 

I volumi XVI e XVII sono invece dedi- 
cati ai Novissimi. 

La nuova pregevole edizione della mo- 
numentale opera del Monsabré oltrechè ot- 
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frire preziosi servizi ai docenti di teologia 
dommatica, soprattutto per merito delle ag- 
giornate appendici, note e quadri biblio- 
grafici, conferisce pure notevolmente a sod- 
disfare quelle legittime esigenze cherigma- 
tiche, che oggi sono particolarmente vive 
e sentite nello studio della teologia. 


D. BERTETTO 


<— 


Mariologia, a cura di PAoLO STRATER, S. J.. 
Vol. I: Maria nella Rivelazione, Torino, 
Marietti, 1952, pp. 310. 


E il primo volume di Katholische Ma- 
rienkunde, collezione di studi mariani, a 
cura di Paolo Striter S. J. 

Si tratta di un lavoro solido e aggiornato, 
che l’Editrice Marietti presenta, con alcuni 
adattamenti, in edizione italiana, accurata- 
mente redatta da Franz Glaentzer, sotto 
l'autorevole controllo di P. Filograssi S. J. 

L'opera, che ha già riscosso largo suc- 
cesso nell’originale tedesco, consta di tre 
volumi: il primo si riferisce alle fonti della 
Mariologia, il secondo all’esposizione siste- 
matica della dottrina mariologica, il terzo 
alle ripercussioni del culto mariano nella 
vita religiosa. 

Questa nuova Mariologia Cattolica « si 
rivolge principalmente alla cerchia dei teo- 
logi e dei laici che si interessano ai pro- 
blemi religiosi e si propone di servire da 
guida sicura in quel pratrimonio ideologico 
che la fede e la pietà cattoliche oftrono. 
al fine di consentire loro una migliore com- 
pr nsione della persona della Madre di Dio, 
dilla sua posizione nell'opera salvifica e 
del culto mariano » (Prefazione). 

La sicurezza di tale guida è garantita 
dalla nota competenza dei collaboratori, 
che hanno svolte i vari temi del primo 
volume, dedicato alle fonti della Mariologia. 

Eccone la rassegna: 

I - Rivelazione e Storia (Paolo Striter 
S. J.), pp. 7-18; II - La figura di Maria 
nel Vecchio Testamento (Agostino Bea S. J.). 
pp. 19-40; III - La figura di Maria nel 
Nuovo Testamento (Agostino Merk S. J.), 
pp. 41-80: IV - La Mariologia nella Pa- 
tristica orientale (Ignazio Ortiz de Urbina 
S. J.), pp. 81-110; V - Maria nella pietà 
delle liturgie dell'Oriente (Gerolamo Ensg- 
berding O. S. B.) pp. 111-128; VI - La 
Mariologia nella Patristica latina ‘Ugo 
Rahner), pp. 129-170; VII - Maria nella 
Liturgia latina (Filippo Oppenhein O. S. B.). 
pp. 171-204; VIII - Maria nella Teologia 
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del Medio Evo (Mariano Mueller O. F. M.), 

p. 205-248; IX - Storia del culto di Maria 
dopo il Concilio di Trento (Ernesto Bò- 
minghaus S. J.), pp. 249-302. 

Sono altrettante luminose ed esaurienti 
sintesi, che permettono di cogliere ogget- 
tivamente quanto Dio stesso ha rivelato in- 
torno a Maria SS. nelle pagine dell'Antico 
e del Nuovo Testamento, e di seguirne il 
progressivo omogeneo sviluppo attraverso 
le fonti patristiche e liturgiche fino ai mi- 
rabili risultati della Teologia e pietà ma- 
riana del secolo della definizione domma- 
tica dell’Assunzione. 

La figura di Maria appare così nella 
sua vera luce, quale Dio stesso l'ha pre- 
sentata all'umanità e quale ci è stata tra- 
smessa fin dalle prime generazioni cristiane, 
rappresentate dagli scrittori dei primi secoli 
e dai più antichi documenti liturgici della 
pietà mariana. 

Nessun'altra indagine poteva riuscire più 
efficace di questa ampia trattazione positiva 
sulle fonti della Mariologia, per far cono- 
scere ed amare Colei «nel cui purissimo 
seno il nostro Dio si fece nostro fratello, 
il nostro Giudice si fece nostro Salvatore » 
(MANZONI). 

Anche i nostri fratelli separati, nel leg- 
gere con animo sereno queste pagine, non 
potranno non esser salutarmente scossi nel 
constatare che il trionfo della pietà mariana, 
che essi lamentano nella Chiesa Cattolica, 
ma che forse segretamente e nostalgicamente 
rimpiangono, non è frutto di arbitrario in- 
tervento del pontificato romano o di deplo- 
revole deviazione del sentimento popolare, 
ma risale alle fonti genuine del Vangelo 
e della pietà cristiana dei primi secoli, 
ed è quindi prerogativa e garanzia della 
vera Chiesa di Gesù Cristo. 


D. BERTETTO 


> 


F. Ceuppexs, O. P., De Mariologia bi- 
blica, Taurini, Marietti, 1951, editio al- 
tera recognita et refusa, pp. MI-271. 


Abbiamo già recensito la prima edizione 
di questo lavoro, dovuto alla nota compe- 
tenza esegetica di P. Ceuppens O. P. (Cfr. 
« Salesianum », 1949, pp. 178-180). 

Siamo ora lieti di presentare la seconda 
edizione, che eccelle sulla precedente so- 
prattutto per la nuova posizione che TA. 
tiene nell’interpretazione mariana del Pro- 
tovangelo (Gen., 3, 15). Fondandosi infatti 
sul contesto, sulla tradizione e sulle affer- 


mazioni della Bolla Munificentissimus Deus 
di Pio XII (1° novembre 1950), egli at- 
ferma che mulier (Gen., 3, 15) ‘secundum 
sensum litteralem est Eva; secundum sensum 
litteralem plenum est Maria (p. 16). 

Cadono così le principali riserve fatte 
concordemente dai recensori della prima 
edizione del 1948, nella quale era affermato 
« nullum argumentum peremptorium adesse 
quod probet prophetiam Gen., 3, 15 inten- 
disse B. Mariam, sive in sensu stricte litte- 
rali, sive in sensu typico » (p. 23). 

Riguardo al libro della Cantica non tro- 
viamo cenno, e l’A. stesso lo avverte e ne 
dà la ragione nella prefazione: «De nar- 
rationibus in libro Cantici Canticorum lo- 
cuti non sumus quia de interpretatione huius 
libri tum litterali tum typica consensus inter 
auctores recentiores non datur; utrum auc- 
tor huius libri aliquo in sensu Mariam 
Sanctissimam intenderit constare non vi- 
detur » (p. V). 

Ci sembra tuttavia che l'insistenza con cui 
i Padri della Chiesa, gli Scrittori ecclesia- 
stici, la Liturgia ed anche gli Esegeti mo- 
derni ricorrono alla Cantica per trarne ap- 
plicazioni mariane, abbia il suo fondamento 
scritturistico e quindi siano da accettarsi le 
conclusioni che l'illustre P. Agostino Bea 
S. J. trae, dopo una rapida e brillante in- 
dagine esegetica sulla Cantica, in una re- 
cente pubblicazione mariologica: «Il rife- 
rimento del Cantico dei Cantici a Maria 
corrisponde in pieno al suo scopo ed alle 
sue linee fondamentali. Lo Spirito Santo, 
che ha ispirato il poeta del Cantico dei 
Cantici, che guida la Chiesa nella sua 
vita, e per il quale i millenni hanno il 
palpito fugace di un istante, aveva predi- 
sposto, e molto prima che Maria, la sua 
prescelta sposa e madre del Figlio di Dio, 
si affacciasse sulla soglia del mondo, i fili 
con i quali si sarebbe dovuto tessere il 
Suo abito di festa, e scelto i colori che 
armoniosamente si sarebbero fusi nel qua- 
dro sublime dell’Immacolata. 

«In questo il Vecchio Testamento si ri- 
vela nel suo più intimo compito definitivo, 
quello di essere la preparazione del Nuovo, 
e si avvera il detto: Vetus Testamentum 
in Novo patet, Novum Testamentum in 
Vetere latet » (La figura di Maria nel Vec- 
chio Testamento, in Mariologia compilata 
da PauL Srratrer S. J., Marietti, 1952, 
Vol. I, pp. 34-35). 

Riguardo ai testi mariani del Nuovo Te- 
stamento troviamo un'importante nuova af- 
fermazione circa l’interpretazione del testo: 
— Quod nascetur (ex te) Sanctum voca- 
bitur Filius Dei — (Luc., 1, 35): « in prima 
editione diximus quod divinitas in v. 35 
insinuatur, explicite vero non traditur. Nunc 
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vero addimus quod ratione connexionis cum 
v. 33 expressio “vocabitur Filius Dei” 
constituit apertam affirmationem naturae 
divinae, seu divinitatis pueri nascituri, et 
quod Maria eo in sensu haec verba intel- 
lexit » (pp. 76-77). Il testo viene perciò 
presentato favorevole alla dottrina della 
Theotocos. 

Nella nuova edizione vi è pure una 
speciale trattazione sulla mulier amicta sole 
(Ap., 12, 1-17). Quanto alla interpretazione 
sono però presi in considerazione solo gli 
autori che, negano il valore mariano di tale 
figura ed anche lA. si mantiene in questa 
posizione (cfr. pp. 202-209). Si desidere- 
rebbe quindi il debito cenno anche agli 
autori antichi e recenti, i quali, pur rico- 
noscendo il valore primariamente ecclesio- 
logico della mulier apocaliptica, ne ricono- 
scono però il senso secondario mariano e 
rispondono esaurientemente alla difficoltà 
che l’A. solleva contro il senso mariologico 
(cfr. p. 209). Così, ad es., P. Agostino 
Merk afferma: « Questa donna è la Chiesa 
di Cristo nella sua magnificenza e nei suoi 
destini, ma i tratti della figura sono resi 
in colori tali che i Santi Padri già nei 
primi secoli ravvisarono, nel grande sim- 
bolo, Maria, signora vittoriosa e regina » 
(La figura di Maria nel Nuovo Testamento, 
in Mariologia compilata da P. STRATER, 
S. J., Torino, Marietti, 1952, Vol. I, p. 78). 

Oltre a questi doverosi rilievi, ci piace 
infine nuovamente sottolineare i pregi del- 
l’opera, particolarmente utile a tutti i cul- 
tori della Mariologia. 


D. BERTETTO 


S. THOMAE AQUINATIS, Super Evangelium 
S. Joannis lectura, cura P. RAPHAELIS 
Car O. P., editio quinta revisa, Taurini, 
Marietti, 1952, pp. IX-342. 


P. Cai ha curato in questo volume una 
nuova edizione delle lezioni tenute da S. 
Tommaso a commento esegetico e teologico 
del Vangelo di S. Giovanni. 

Le lezioni dell’Angelico, tenute a Parigi 
tra gli anni 1269 e 1272, furono raccolte 
da Fra Reginaldo da Piperno e revisionate 
dallo stesso S. Tommaso. Abbiamo cosi non 
una expositio scritta da S. Tommaso, ma 
una reportatio da parte di discepoli di 
quanto il Maestro aveva esposto a viva 
voce. 

È nota l’importanza eccezionale di questo 
commento di S. Tommaso sul Vangelo di 
S. Giovanni, e perciò siamo grati al P. Cai 
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che ne ha curata la nuova edizione, la quale 
riunisce i pregi delle edizioni precedenti, 
premettendovi una sobria e chiara prefa- 
zione e apponendovi pratici indici, che ne 
facilitano la consultazione. 

La veste tipografica è splendida e rende 
agevole e gradita la lettura e la valorizza- 
zione di questo volume, fatto non solo per 
i docenti delle discipline ecclesiastiche, ma 
anche per quanti desiderano conoscere 
sempre meglio la Parola di Dio, onde di- 
spensarla alle anime. 

D. BERTETTO 


<P> 


D. GoperRroin BELORGEY, Pratica dell’ora- 
zione mentale, Edizioni Paoline, 1951, 
pp. 336. 


« Ciò che vi è di primordiale per l’apo- 
stolato del sacerdote e del laico, è la vita 
interiore, la vita di unione con Dio, la 
vita di orazione ». Accogliendo questa con- 
segna data ai Cattolici da Pio XII nel 1944, 
l’A. apprezzato maestro di spirito, ha rac- 
colto e pubblicato le sue conferenze sul- 
l’orazione mentale tenute ai suoi novizi di 
Nostra Signora di Citaux. 

Egli tratta il sublime argomento con 
semplicità e chiarezza, ma con sodezza di 
dottrina, senza però entrare in controversie 
di scuola. L’orazione mentale è presentata 
in tutti i suoi gradi e sviluppi, fino alle 
altezze delle orazioni mistiche. Ampia espo- 
sizione è pure data agli equivalenti del- 
Vorazione, che permettono di rendere pre- 
ghiera e unione con Dio tutta la vita. 

Chiude il volume una succinta trattazione 
dell’orazione mistica secondo S. Bernardo. 

L’opera di P. Bélorgey, che la beneme- 
rita Editrice S. Paolo presenta in elegante 
edizione italiana, riesce valido aiuto per rea- 
lizzare nel vortice del dinamismo moderno 
il tempestivo monito alla interiorità, rivolta 
da Pio XII a tutti gli attivisti del bene. 


D. BERTETTO 


<> 


L. BocLIoLO, Battista da Crema. Nuovi studi 
sopra la sua vita, i suoi scritti, la sua 
dottrina, S.E.I., Torino, 1952, pp. 124. 


« L’opera e gli scritti di F. B. costitui- 
scono una solenne smentita all’opinione di 
coloro i quali pensano che il risveglio cri- 
stiano segnato dal Concilio di Trento sia 
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merito,. almeno negativo, del protestante- 
simo. Prima del protestantesimo... una folta 
schiera di santi e di apostoli... stava lievi- 
tando le masse cristiane,... fra questi Fr. 
Battista ha un posto di prim’ordine,... » 
(p_3). 

Così con sintesi felice il ch.mo don Bo- 
gliolo colloca l’opera di Fr. B. nella sua 
vera luce di efficace ed equilibrato contri- 
buto alla Restaurazione cattolica e ne ria- 
bilita la figura ingiustamente « oscurata ». 

Il lavoro scorre sobrio e criticamente 
documentato, frutto di evidente e lunga 
indagine. La prima parte tratta dell’asce- 
tica combattiva, sacramentale,. cristocen- 
trica, apostolica, interiore e dell’amor puro. 
La seconda parte tratta della « Fase mi- 
stica ». Sono oltre settanta pagine in cui 
s'intrecciano gustose citazioni e limpide ri- 
flessioni che danno la gioia di conoscere 
il pensiero e lo spirito del fervente Restau- 
ratore domenicano. 

Nell’introduzione e nelle conclusioni con 
apparato di severa critica vengono date no- 
tizie sulle edizioni delle opere di F. B., 
sulle fonti e sugli influssi. Note molto utili 
per conoscere ed apprezzare l'ampia e pro- 
fonda orma lasciata tra i Restauratori ita- 
liani tanto da giustificare il giudizio di 
don Bogliolo: « Gli influssi esercitati dalle 
dottrine spirituali del Nostro sono tali da 
segnare un’epoca nella storia delle dottrine 
spirituali italiane » (p. 110). Senza dimen- 
ticare che « l’influsso dottrinale di F. B. 
varcò le frontiere della patria » (p. 112). 

Opera di valore questa per la storia della 
Restaurazione in Italia; il congratularci 
quindi coll’esimio professore è per noi un 
gratissimo dovere. 

PRIMI 


Carro Boyer, S. J., Unus Pastor. Per la 
riunione alla Chiesa di Roma dei cristiani 
separati, Unione Missionaria del Clero in 
Italia, Roma, 1951, pp. 120. 


Il Ch.mo Autore vuol « presentare bre- 
vemente al pubblico sempre più numeroso 
che si interessa dell'unità cristiana, sia un 
quadro esatto della situazione attuale, come 
un prospetto delle idee che devono diri- 
gere il lavoro pro unione » (p. 6). La ben 
nota chiarezza di pensiero e lucidità di 
esposizione del P. Bover ci han dato un 
lavoro che possiamo chiamar perfetto per 
lo scopo propostosi. In sei agili capitoli 
parla dello stato attuale delle Chiese orien- 


tali separate e del Protestantesimo, del mo- 
vimento ecumenico, dei motivi di speranza, 
dei tentativi d’avvicinamento, delle diff- 
coltà, di quel che si deve fare. 

Il libretto, uscito contemporaneamente in 
francese ed in italiano, merita la più larga 
diffusione, a sempre maggior vantaggio della 
santa causa dell'Unità, per cui Gesù ha 
pregato nella Sua orazione sacerdotale. 


Mario GRUSSU 


Francesco OLcIaTiI, Il Sillabario della Teo- 
logia, « Vita e Pensiero », Milano, 1952, 


pp. 471, L. 1000. 


Non è un Sillabario sul tipo degli altri 
due pubblicati dallUkmo Monsignore, i 
quali espongono brevemente e in forma ele- 
mentare tutte le linee generali del Cri- 
stianesimo e della Morale Cristiana. È un 
« lavoro che dal punto di vista del Corpo 
Mistico si propone di meditare i principii 
basilari ed orientatori della teologia cat- 
tolica » (p. 173). 

Si divide in due parti. La prima, prece- 
duta da una presentazione de La Teologia 
oggi, in quattro capitoli, dopo un Orienta- 
mento iniziale, tratta Il Dogma, Le Fonti 
e la conoscenza del Dogma, La Scienza 
teologica (pp. 1-231). Nella seconda parte 
offre alcuni saggi di teologia speculativa 
« che, a chi è digiuno di cultura teologica, 
potranno giovare come esemplificazione del 
lavoro teologico e come un appello a dedi- 
carsi allo studio della suprema fra le scien- 
ze» (p. 231). Sono cinque capitoli: I 
Dogma trinitario e la dottrina agostiniana, 
S Tommaso e la Teologia del Verbo In 
carnato, Il Sacramento eucaristico e la Teo- 
logia tomistica, La Teologia francescana e 
la Mariologia, L’Archeologia cristiana e il 
Primato di Pietro (pp. 235-449). Si deve 
notare che quest’ultimo capitolo non è teo- 
logia speculativa; neppure il quarto, assai 
riuscito, è sul tipo dei tre precedenti. Con- 
clude degnamente il lavoro «una rapida 
occhiata », ricca di spunti geniali e vigo- 
rosi, a Dogma e vita, Teologia e vita (pa- 
gine 451-471). 

Merita il più alto elogio Mons. Olgiati 
per aver offerto ai laici colti una guida 
sicura e simpatica per il mondo della teo- 
logia, temuto come una « selva più spaven- 
tosa della selva dantesca », 0 « come la 
terra dei vulcani mai spenti » (p. 2). In 
tutta l'esposizione si sente vibrare la vita; 
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specialmente alcuni capitoli 
desiderio che una simile presentazione venga 
fatta anche per le altre questioni fonda- 
mentali dei diversi trattati teologici. 
Sono da rilevare pochissime sviste, che 
sarà facile eliminare in una nuova edizione, 
che auguriamo prossima. A p. 45: il testo 


di S. Luca, XVII, 21, è «regnum Dei 
intra vos est», non «regnum meum... ». 
A p. 432: S. Ambrogio, morto nel 397, 
non poteva ripetere ciò che il Concilio di 
Efeso, avvenuto nel 431, aveva dichiarato. 
A p. 439: è il P. Kirschbaum, non Kirchen- 
baum; il titolo del libro è « Le catacombe 
romane e i loro martiri », non «...i loro 
morti ». 
Mario GRUSSU 


<> 


PARENTE Pietro, La Teologia, « Univer- 
sale Studium » 14, Roma, 1952, pp. 143. 


En 140 paginitas densas, aunque de agra- 
dable lectura, condensa Parente con se- 
guridad de maestro avezado, los dos temas 
introductorios a la Teologia: sus vicisitudes 
historicas centradas en torno a la Patristica, 
la Escolastica, las Direcciones Contempo- 
raneas; v su fisonomia sistematica, definida 
tradicionalmente y comparada luego con el 
dogma, la fe, la filosofia. 

En la historia camina deprisa, cual si 
le urgiera llegar a la Humani Generis en 
cuya exposicion y valoracion se detiene con 
paginas orientadoras sobre la situacién 
actual, que agradeceran enormemente los 
laicos, destinatarios del libro. En la expo- 
sicion sistematica nos da la impresion de 
un frenazo en la vivacidad de los capitulos 
precedentes; en la parte comparativa retorna 
el ritmo agil inicial. 

La graduacion de los temas y la homo- 
geneidad del estudio, es tal vez el problema 
mas arduo de un libro de esta indole y 
el mérito de Parente. 

No oculta su pensamiento tomista; lo 
cual no le veda desear una renovacion de 
métodos: insinua la cuestion lingilistica 
(p. 81) y el reajuste de las relaciones con 
las ciencias positivas (p. 82). Tiene algo de 
retorica su afirmacion de que en este punto 
se halla todo por hacer. 

El esquematismo férreo de estas paginas 
lleva a veces la expresion al limite del 
equivoco: no fue Vitoria el fundador de 
la Universidad Salmantina (p. 49); ni es 
exacto decir que la fe del tedlogo supera 
la del creyente (p. 115); -ni puede tener 
interés la Iglesia en sacrificar la libertad 
o la razon (p. 71); ni hay que tomar a la 
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letra que «in S. Tommaso c’è solo l’intel- 
letto che vede e sillogizza » (p. 47)... Son 
imprecisiones mas bien de expresion que de 
pensamiento. En éste hubiéramos deseado 
mayor amplitud en la cuestion del virtual 
revelado (p. 101) y de la distincion entre 
teologia positiva y escolastica (pp. 102; 116). 

Pero todos estos lunares carecen de valor 
frente al mérito no escaso de verter en 
una exposicion breve, tersa, segura, el denso 
contenido que encierra. Los especialistas 
sabran apreciarlo con justeza; y los des- 
tinatarios del librito habran de agradecér- 
selo muy mucho, porque en pocas paginas 
podran hacerse cargo de la realidad y vo- 
lumen de una ciencia que a nadie es licito 
hoy ignorar. No se contenta Parente con 
darla a conocer; aspira a establecer sus 
coordenadas en la vida actual: « Se è vero 
che la teologia converge in Cristo e in 
Lui sincarna, si può concludere che an- 
ch’essa è luce e vita» (p. 139). Son las 
ultimas palabras del libro y la garantia 
plena del carifio con que su autor lo escribio. 


JAVIERRE 


CP 


Siri Giuseppe, La Rivelazione. Corso di 
Teologia Dommatica: 19, « Studium », 
Roma, 4* ed., 1952, pp. 244. 


Por cuarta vez sale a la luz La Rivela- 
zione, primero de los siete volùmenes que 
integran el « Corso di Teologia Dommatica » 
del. Emm® Cardenal Siri. Su funciòn, junto 
con « la Chiesa », segundo volumen de la 
coleccion, se cifra en establecer los fun- 
damentos de la Dogmatica. 

La arquitectura de La Rivelazione es ya 
clasica en la materia: Se abre con una 
Introduccion General que recoge los pre- 
supuestos immediatos de la revelacion — 
existencia personal de Dios providente; ca- 
pacidad cognoscitiva de la razon humana; 
religion —. Siguele la Criteriologia Sobre- 
natural, reducida a lo estrictamente nece- 
sario. Finalmente estudia el hecho de la 
revelacion en los dos tiempos tradicionales: 
afirmacion de Cristo Legado y testimonios 
que la avalan. 

El estilo responde felizmente a las normas 
que su autor se propusiera al concebir la 
obra: es como la quiso: un libro solido 
v ligero a la vez: para lo cual se impuso 
una eleccidn cuidadesa y una poda des- 
piadada de erudicion inutil; una apologetica 
profunda v comprensiva, para la que cl 
sacerdote Siri se hallaba inmejorablemente 
preparado gracias a su largo contacto con 
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los intelectuales; quiso, en fin, un tratado 
objetivo y accesible a la mentalidad con- 
temporanea, problema de formulacién, ple- 
namente logrado. 

El secreto de este libro v la razòn de 
sus méritos, lo descubre el autor, sin adver- 
tirlo, al apelar al postulado sumo de. su 
trabajo cientifico: « I] primo impegno da 
assoivere in ogni problema è quello di 
semplificarlo riducendolo agli elementi sche- 
matici » (p. 67). Era obligada la sobriedad : 
solo las cuestiones esenciales y lo esencial 
de las cuestiones. Asi se explica que la 
criteriologia se reduce al milagro, del que 
no estudia a fondo sino la ontologia y 
la gnoseologia. Podria sugerir un olvido 
de esta norma, la multiplicidad de temas 
que aborda la parte historica. Hay sin 
embargo una razon que los unifica: « per 
riferirci sempre ai miracoli del Cristo, io 
dovrò tener conto della modalità, indipen- 
denza assoluta da ogni circostanza, versa- 
tilita, liberta con cui sono accaduti; delle 
colleganze tra la taumaturgia di Gesù e le 
profezie messianiche, le sue profezie, la sua 
dottrina, la vita della sua opera, il sopran- 
naturale della sua Chiesa, l’esclusivo acca- 
dere di certi portenti nei limiti morali e 
non fisici della fede in Lui» (p. 68). Re- 
sulta, pues, que la aparente dispersién se 
desvanece, reducidos todos los argumentos 
tratados a aspectos diversos del milagro, 
prueba con que el Senor quiso sigilar su 
divina palabra. Esta fuera de duda que 
los criterios « di una rivelazione... devono 
presentare qualcosa di divino » (p. 62). Con- 
cede Siri que pudo Dios «far questo e 
in infiniti modi» (p. 74); pero advierte 
que «se parliamo di carismi, la via né 
comune, nè ordinaria » (ib.). Hasta trata de 
probarlo con una ley de armonia. Lo ar- 
monico, lo ordinario, lo real en la pre- 
sente economia es la certificacion de la 
palabra de Dios por el testimonio del mi- 
lagro. En él debe centrarse fundamental- 
mente la atencién del apologeta. Asi lo sos- 
tenia la apologética llamada « tradicional », 
va ella se atuvo La Rivelazione. 

Pero lo mismo que otros muchos habian 
dicho, supo nuestro autor decirlo bien © 
lo que es lo mismo, con solidez v ele- 
gancia: Era obligado lo primero porque 
la inquietud de los intelectuales no se apaga 
con hojarasca literaria: vy lo segundo, por- 
que son incapaces de soportar traducciones 
« barbaras », aun cuando sea muy ponde- 
rada la doctrina. Doble exigencia de la 
mentalidad de hoy, dificil de colmar; pero 
lograda en ese librito claro a la vez que 
profundo; solido v aecesible; serio y ameno. 
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Mario BexpiscioLi, La Riforma protestante, 
Roma, Editrice « Studium », N. 18 della 
collana « Universale Studium », 1952, 
pp. 160, L. 200. 


E una seria e ben riuscita sintesi delle 
varie forme che assunse il movimento pro- 
testante. Una lucida diagnosi delle cause 
introduce la trattazione e spiega come 
« Chiesa e società, uomini di cultura e po- 
polino, religiosi e mondani presentano per- 
tanto alla soglia del sec. xvi uma diffusa 
irrequietudine ed insoddisfazione, per cui 
eli appelli alla riforma trovano larga, pronta, 
viva risonanza... » (p. 253). 

Accurata tutta la trattazione e partico- 
larmente interessanti i capitoli su Lutero 
e Calvino. 

Molto utile l'ultimo capitolo sugli effetti, 
ma forse troppo denso e breve per il ge- 
nere di lettori ai quali il chiaro Autore si 
dirige. 

Il lavoro si chiude con una scelta biblio- 
grafia. Merita la più cordiale accoglienza. 


L. P. 


<P> 


H. Bovguter. S. D. B.. Don Bosco Edu- 
cateur, Collection « Présence du Catholi- 
cisme », Paris, Téqui Editeur, 1952, in- 
16°, pp. 120. 

— Les pas dans les pas de Don Bosco, 
ou Spiritualité Salésienne, Imprimerie 
Saint-Léon, Marscille, 1953, in-16°, pa- 
gine 252. 


Ci è grato presentare due volumetti, pic- 
coli di mole. ma densi di contenuto, che 
riassumono in sè tutta la pedagogia e la 
spiritualità salesiana. 

L'Autore pubblicò il primo nel 1950 al- 
lorchè era direttore della casa di Nizza 
Mare, stampandolo appunto nella Tipografia 
dell Istituto Professionale Salesiano, e oggi 
l'ha pubblicato presso Téqui nella Collana 
« Présence du Catholicisme ». 

AlVinizio di quest'anno 1953 ha poi fatto 
uscire il secondo per i tipi della Tipografia 
Salesiana di Marsiglia, casa di cui egli è 
attualmente direttore, e noi pensiamo che 
domani potrà anche di questo dare un edi- 
zione per il pubblico, dato Vinteresse de! 
sosgetto, che non deve essere riservato selo 
ai salesiani. 

Appunto perciò, soprattutto per quello 
che riguarda il secondo volume, ci permet 
teremo qualche benevola critica, di cui VAu- 
tore potrà tener conto in una prossima 
edizione. 
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Il Bouquier, possiamo affermarlo senza 
tema di smentita, ha dato un vero contributo 
allo studio della pedagogia e della spiri- 
tualità di Don Bosco. 

Col suo stile nervoso e incisivo, colla 
sua capacità non comune di estrarre da 
un cumulo enorme di fatti e di episodi 
di vita, lo spirito che li ha ispirati e rea- 
lizzati, egli ia saputo darci uno dei primi 
tentativi della sintesi teorica del pensiero 
di Don Bosco. 

Basta affacciarsi alle prime pagine del 
Don Bosco Educatore per cogliere questo 
spirito sintetico che anima tutta l’opera. 

Sono infatti cinque le constatazioni fon- 
damentali che l'Autore presenta nella pre- 
fazione: 

1) Il fanciullo è sempre prigioniero 
dell'ambiente familiare e sociale in cui vive; 
di qui il primato della protezione, con la 
creazione di un ambiente favorevole in cui 
domini un’assistenza amorosa e comprensiva. 

2) Per ogni fanciullo, come per ogni 
uomo, la vita è un'avventura rischiosa e 
dura, la quale .0n si può condurre a buon 
termine senza la formazione d’una coscienza 
sicura e delicata. 

3) E impossibile formare il fanciullo 
senza il suo concorso. Di qui la necessità 
della collaborazione attiva del ragazzo nella 
formazione del suo carattere e della sua 
personalità, attraverso molteplici iniziative 
controllate dall’educatore. 

4) Contro tutte le idee laiciste del suo 
tempo e contro i residui delle idee gianse- 
niste, Don Bosco crede fermamente all’ef- 
ficacia sacramentale nel campo educativo 
e promuove con tutte le sue forze la fre- 
quenza dei Sacramenti, come mezzo prin- 
cipale di educazione delle anime. 

5) L'educazione non si compie in un 
piano puramente naturale. In ogni educa- 
zione stanno di fronte due forze avverse 
che combattono per i valori eterni di cia- 
scun’anima. In questa lotta una preminenza 
materna si deve alla Madonna. Di qui la 
devozione alla Vergine, come fattore educa- 
tivo soprannaturale per eccellenza. 

E percorrendo l’indice si ha una  vi- 
sione chiara e precisa della trama che VAu- 
tore ha steso con mano sicura. 

1) L’éducation, problème du milieu. 

2) Primauté de la protection ou sys- 
tème préventif. 

3) L'assistance, loi de l’'éducation sa- 
lésienne. 

4) Formation par la 
active. 

5) Primauté du surnaturel en éducation. 

c) Réle éducatif des Sacrements de 
Pénitence et d’Eucharistie. 

7) Le cadre familial en éducation. 
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8) La pureté, vertu temoin de l’'édu- 
cation salésienne. 

9) Le secret de la réussite salésienne: 
l’Auxiliatrice. 

Bisogna riconoscere che nella II® edi- 
zione di questo volumetto sono state ap- 
portate alcune correzioni, che rendono più 
intelligibile il testo e tolgono alcune imper- 
fezioni della primitiva stesura, evidente- 
mente un po’ affrettata. 

Riguardo invece al secondo volume, che 
tratta ex professo della spiritualità salesiana, 
bisogna dire che ha press’a poco le stesse 
mende della prima edizione dell’altro vo- 
lume. 

Si sente infatti una stesura di getto, fatta 
forse in vista d’un corso di Esercizi Spi- 
rituali; ad ogni modo con ridondanze, ri- 
petizioni, modi di dire che denotano uno 
scritto non riveduto e non limato. 

Forse l'Autore, sapendo che in un primo 
tempo sarebbe andato per le mani dei 
salesiani, non si è preoccupato molto di 
questo, ottenendo così lo scopo di ricevere 
preziose osservazioni che gli permetteranno 
una seconda edizione più accurata. 

Un rilievo che si deve fare sia a questo 
come al precedente volume, è la mancanza 
assoluta delle segnalazioni delle fonti, da 
cui sono prese le citazioni. Ed è un vero 
peccato, perchè, anche se l’Autore non ha 
inteso di fare opera strettamente scienti- 
fica ma piuttosto di carattere divulgativo, 
tuttavia molte volte chi legge desidererebbe 
sapere donde è stata presa una determinata 
citazione, che o suscita meraviglia a causa 
d’un aspetto pressochè sconosciuto della 
figura poliedrica di D. Bosco, o lascia 
dubbiosi che forse non sia stata compresa 
o tradotta con esattezza, tenuto conto del 
contesto. Questo però non toglie nulla al 
valore del libro, che si presenta come una 
sintesi geniale dello spirito che anima la 
nostra istituzione. 

Se si volessero segnalare dettagli inte- 
ressanti non si finirebbe più. Egli sintetizza 
così la santità salesiana: 

« 1) une présence continuelle dans la 
simplicité et l’anonymat; 

2) une ame chaste dans un corps mo- 
deste et tempérant; 

3) un coeur de peére avec un visage 
souriant; 

4) le culte du surnaturel a travers la 
priére et les Sacrements de Pénitence et 
d’Eucharistie; 

5) le culte de l'Auxiliatrice; 

6) enfin, la mystique du travail-priére, 
du religieux “aux manches retroussées ” ». 

Si vede subito come certi motivi ritor- 
nano. Ma ciò è naturale per la compene- 
trazione che nel sistema di Don Bosco ha 
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la pedagogia nella spiritualità e la spiri- 
tualità nella pedagogia. Non mancano tut- 
tavia dei tratti molto originali. 

Si può citare, a mo’ d’esempio, l’eccel- 
lente analisi e presentazione dei due si- 
stemi (pp. 28-30); la descrizione delle qua- 
lità fondamentali di cui deve essere dotato 
chi aspira alla vita salesiana (pp. 177-178), 
come pure la presentazione scultoria dei 
temperamenti che non sono atti alla nostra 
vita (pp. 181-185); e infine le tre note sale- 
siane della spiritualità del lavoro (pagine 
198-205). 

Non mancano qua e là legittime preoc- 
cupazioni di fronte alle tendenze odierne 
di tutto adattare e cambiare, e si ascaltano 
volentieri i suoi consigli di prudenza che 
egli così riassume (p. 10): 

« 1) Commencer par faire le précieux 
‘ inventaire” de nos traditions sur les dif- 
férents chapitres de la vie salésienne en 
tant quelles traduisent l’esprit véritable du 
chef et fondateur Don Bosco. 

2) Se poser la question du “ pourquoi” 
d2 leur origine, de leur fidéle conservation, 
des heureux effets de leur application; ce 
qui revient ad approfondir leur “raison 
d’étre”. 

3) Se demander ce qui arriverait au 
cas où telle et telle dentrelles viendrait 
a “ disparaître” soit au point de vue de 
la formation salésienne, soit au point de 
vue de l’esprit salésien. 

4) Par quoi, en définitive, on rempla- 
cerait telle et telle tradition qu'on aurait 
abandonnée? La nouveauté de remplace- 
ment obtiendrait-elle le méme effet et cet 
effet tiendrait-il? ». 

Ci piace chiudere questa recensione tra- 
scrivendo le qualità dell’équipe salesiana, 
come sono presentate dall’Autore a p. 175. 

« Il semble facile, après avoir dégagé Ves- 
prit caractéristique de l'équipe salésienne ou 
esprit de collaboration, de déterminer quelles 
qualités fondamentales devront la distinguer. 

« Au point de départ elle sera éclairée 
et soulevée par un idéal unique, l’idéal 
dun éducateur des classes pauvres, selon 
la méthode appropriée a cette clientéle, la 
méthode préventive. 

« Cet idéal sera caractérisé par un esprit 
daffection et de confiance mutuelles, de 
dévouement réciproque et desprit de fa- 
mille. 

« Comme il a été dit plus haut, il sera 
vécu en des équipes fortement soudées où 
la collaboration et la compénétration joue- 
ront a plein dà longueur de journées, où 
émergeront certaines dispositions irrempla- 
cables telles que la cordialité, la simplicité, 
la confiance mutuelte, la recherche inces- 
sante des contacts, une grande franchise 
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dans les rapports, un oubli de soi constant 
doublé d'une générosité qui ne calcule pas ». 
Auguriamo ai due volumetti larga diffu- 
sione per la conoscenza dello spirito di Don 
Bosco e ci congratuliamo coll’illustre Autore 
che siamo certi ci darà ancora altri lavori 
del genere, come contributo agli studi di 
pedagogia e di spiritualità salesiana. 


D. EUGENIO VALENTINI 


Auxilium Christianorum: l Ausiliatrice della 
Chiesa e del Papa, di Autori vari, Rela- 
zioni commemorative per il Cinquante- 
nario dell Incoronazione di Maria « Auxi- 
lium Christianorum » nella sua Basilica 
in Torino, 1903 - 17 maggio - 1953, 
S.E.I., Torino, 1953, pp. 292 con varie 
illustrazioni fuori testo. 


Il Cinquantenario della Pontificia Inco- 
ronazione di Maria Ausiliatrice (17 maggio 
1953), è stato commemorato per iniziativa 
dell’Accademia Mariana Salesiana in questo 
splendido volume, che offre un ampio com- 
mento storico-dottrinale del titolo Auxilium 
Christianorum. 

L'edizione — curata dalla Società Edi- 
trice Internazionale, che, per espressa vo- 
lontà del suo Direttore Comm. Giuseppe 
Caccia, ha inteso offrire il volume quale 
omaggio devoto all’Ausiliatrice è riuscita 
un capolavoro di arte tipografica. 

Trentadue collaboratori, tra cui due Car- 
dinali, quattro Arcivescovi, tre Vescovi e 
insigni cultori di Mariologia, scelti tra i 
vari Ordini religiosi, hanno scritto con com- 
petenza e amore intorno alla celeste Ausi- 
liatrice della Chiesa e del Papa. 

Nel proemio del volume troviamo gli 
augusti messaggi del Card. Benedetto Aloisi 
Masella, Protettore della Società Salesiana, 
del Card. Maurilio Fossati, Arcivescovo di 
Torino, del Rettor Maggiore dei Salesiani, 
della Superiora Generale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice e del prot. Luigi Gedda, 
Presidente dell’ Azione Cattolica Italiana, il- 
lustranti il valore e Vattualità del. titolo 
Auxilium Christianorum nel presente mo- 
mento storico della Chiesa. 

La prima parte del volume, che è la 
più ampia, studia in 7 documentati articoli 
il glorioso titolo mariano Auxilium Christia- 
norum nel domma e nel culto. 

Lillustre P. Carlo Balic O. F. M., Pre- 
sidente dell’Accademia Mariana internazio- 
nale, espone e prova il significato sociale 


703 


Na 
| 

> 


del titolo Auxilium Christianorum, quale 
Patrona della Chiesa e del Papa. 

L’esegeta P. Tiburzio Gallus S. J. studia 
la mediazione sociale di Maria nella Sacra 
Scrittura; e l’insigne mariologo P. Gabriele 
Roschini O. S. M. indica con competenza 
i fondamenti Teologici del titolo Auxilium 
Christianorum. 

Gli altri articoli di questa prima parte 
studiano la festa liturgica di Maria Ausi- 
liatrice in Occidente e in Oriente, l'origine 
e lo sviluppo del culto di Maria Ausiliatrice 
in Germania, donde si estese in tutto l’Oc- 
cidente. Viene quindi un’ampia e oggettiva 
rassegna del ricchissimo magistero di Pio XII 
circa la mediazione sociale di Maria e circa 
ii titolo Auxilium Christianorum. 

La seconda parte consta di 11 articoli 
che illustrano sinteticamente la dottrina, e 
la multiforme azione di S. Giovanni Bosco 
in ordine alla devozione verso l’Ausiliatrice 
dei Cristiani. 

I nove articoli della terza parte, dovuti 
per lo più «d illustri Presuli, documentano 
invece la diffusione mondiale del culto verso 
Maria Auxilium Christianorum. 

Cento artistiche illustrazioni in nero e a 
colori, di cui parecchie hanno il pregio di 
assoluta novità, completano lo svolgimento 
dei singoli temi trattati. 

Ma la gemma delle gemme è l’augusto 
preziosissimo messaggio autografo di Pio XII, 
che si è compiaciuto di offrire un nuovo 
singolare saggio di amore e di devozione 
verso la Sua Celeste Patrona, e di provvida 
esortazione per il culto della potente Ausi- 
liatrice dei Cristiani. 

Diamo il testo del venerato messaggio 
rinnovando al Supremo Pastore Jl umile 
espressione della più viva riconoscenza per 
tanto dono. 

« Nel serto di studi Mariani che la pietà 
della benemerita Famiglia Salesiana depone 
riconoscente ai piedi della loro celeste Pa- 
trona, Maria Auxilium Christianorum nel 
cinquantesimo della Incoronazione, c’invita 
la Nostra stessa pietà a inserire il fiore della 
antica e sempre nuova gratitudine che alla 
Madre di Dio lega la Nostra persona e 
tutto il Nostro Pontificato. 

Suggello amoroso di un omaggio degnis- 
simo reso alla Regina del Cielo, la Nostra 
parola vuol essere altresì preghiera, anzi 
grido dimplorazione a Colei, che, nella tre- 
pida minacciosa ora che volge, non può 
non muoversi, per moltiplicare i prodigi del 
suo aiuto ai cristiani. 

Auxilium Christianorum, ora pro nobis, 
ripete con noi ogni pagina di questo vo- 
lume, dove la dottrina, la storia e l’arte 
della parola commentano in fraterna gara 
il titolo glorioso, cui con mirabile consenso 
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rende testimonianza la famiglia cristiana di 
ogni tempo e di ogni luogo. 

Nè il consenso verrà meno se. con la 
fede di San Giovanni Bosco, il devoto di 
Maria, la famiglia cristiana vorrà ancora 
una volta ritemprarsi in un salutare rinno- 
vamento dello spirito e del costume per 
innalzare in sincerità di cuore la sua sup- 
plica imploratrice alla Vittoriosa di tutte le 
forze ostili, del mondo e dell'inferno. 

A questo stesso rinnovamento la Vergine 
Immacolata aiuti i figli di un secolo che 
è pure impresso da tanta orma di male. 
Aiuti gli erranti, aiuti i condottieri e i 
maestri. E come la fede, la pietà. l’amore 
stillati nelle pagine di questo volume sono 
i! nobilissimo tributo di una famiglia apo- 
stolica debitrice a Maria della sua esistenza 
e della sua bella vitalità, così possa la cri- 
stianità intera, ritrovata se stessa, auspice 
lu potente intercessione della gran Madre 
di Dio, portare ai piedi di lei, nuovo serto 
di ben più alto valore, l'omaggio di una 
vita purificata e il fiore, non più fragile e 
caduco, della riconquistata pace. 


Dal Vaticano, 25 aprile 1953 
Prius PP. NII». 


Le auguste parole pontificie sono la lumi- 
nosa espressione della incrollabile fiducia 
che il Supremo Pastore ha riposto nella 
« Vittoriosa di tutte le forze ostili », nella 
« trepida minacciosa ora che volge », e co- 
stituiscono la migliore presentazione e valo- 
rizzazione del volume. 


Emipio D’AscoLI, Spiritualità precristiana, 
Morcelliana-Brescia, 1952, pp. 481. 


Lo scopo di questo lavoro è nobile poichè 
si prefigge di cogliere nella letteratura filo- 
sofica e religiosa dei popoli pagani quelle 
espressioni e manifestazioni di elevazione 
etica e di afflato spirituale che in mezzo alle 
aberrazioni morali onorano altamente la 
cultura umana, e preludono ad una forma 
di spiritualità perfetta quale solo il Van- 
gelo ha recato al mondo. Nobile questo 
scopo senza dubbio; ma anche arduo, sia 
per la vastità della cultura, sia per il fine 
giudizio, necessario per una valutazione € 
selezione delle varie dottrine. L'A. ha as- 
solto egregiamente il suo compito: per non 
lasciare cadere nessuna stilla di verità, ha 
incluso una trattazione sulle religioni orien- 
tali (buddismo, induismo, contucianesimo, 
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taoismo, mazdeismo) e si è poi diffuso alla 
fine, a lumeggiare alcuni aspetti religiosi 
del mosaismo medioevale e dell’islamismo. 
Assistiamo così ad una sfilata di uomini, 
di dottrine e di filosofie che pur diverse 
negli atteggiamenti, nell'ambiente, negli 
scopi, concepiscono la vita umana come un 
dovere, come una lotta, una morte per il 
raggiungimento o d’un bene umano (come 
la tranquillità epicurea o l’impassibilità stoi- 
ca) o di una felicità immortale nei destini 
incerti della seconda vita. 

Le pagine più splendide sono quelle de- 
dicate a Platone e allo Stoicismo romano; 
giusta soprattutto quest’ultima rivendica- 
zione dei valori spirituali di Roma pagana. 
Seneca sa grecizzare coi maestri dello Stoi- 
cismo, ma, per una felice contraddizione, 
sa romanizzare e, liberandosi dalle pastoie 
del materialismo del Portico, nella lettera 
a Lucilio si eleva, ispirato, quasi fino ad 
una visione cristiana della vita futura. 

La bibliografia è indicata alla fine d’ogni 
capitolo: è sobria e scelta bene; avremmo 
gradito vedere citate le opere del nostro 
Tucci sul buddismo e confucianesimo e 
l’opera: Il misticismo cristiano e indiano 
di Vittorio Vezzani. Indichiamo anche alcuni 
aspetti che forse sono meno riusciti. A 
parte la svista a p. 190 ove si dice che 
Antistene era nato da schiava tracia e a 
p. 191 da schiava frigia; con sorpresa non 
abbiamo trovato nulla sul pensiero di Ari- 
stotele, mentre sono dedicate venticinque 
pagine all'esposizione della spiritualità di 
Epitteto. A p. 204 VA. afferma che non 
ci sono prove positive in favore della tesi 
dell’origine orientale dello Stoicismo. Ciò 
forse è discutibile. Inoltre ci sembra debole 
e incerta la difesa della Sofistica: « Oggi 
l’indagine storica ha reso giustizia anche ai 
Sofisti », si dice a p. 123. Non tutti ne 


accettano una interpretazione completa- 
mente positiva: del resto VA. stesso sa 


opportunamente fare le debite riserve sui 
valori culturali di questa corrente dottrinale. 
Inoltre a p. 363 TA. dice che non si può 
ottenere una nozione esatta del Cattolice- 
simo attraverso il codice di Diritto Cano- 
nico o le dispute scolastiche decadenti. Non 
crediamo che questo accostamento del Co- 
dice col decadentismo della filosofia sia felice 
e accettabile. 

Ma forse TA., volendo limitarsi alla « spi- 
ritualità » come vita interiore dello spirito, 
trova nelle coartazioni legali, più una re- 
mora che un valido ausilio per il vigoreg- 
giare della santità e dell’interiorità. Del 


resto PA. non ha precisato il significato della 
in parte ciò ha nociuto, cre- 
e agli intenti del 


« spiritualità » : 
diamo, alla chiarezza 
lavoro. 


Ma sono néi di una vasta e complessa 
ricerca, che sarà di utile consultazione per 
la Storia della filosofia, per la Storia del- 
l’Etica e dell’Ascetica. 


D. Composta 
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Filosofia dell’arte, Scritti di T. W. Avorno. 
V. JANKELEVITCH, G. MARCEL, R. VLAD, 
G. C. ARGAN, W. FRAENGER, D. FREY, 
A. CHASTEL, H. SEDLMAYR, R. ASSUNTO, 
A. GALVANOo, E. Guipupai.pr, in « Archivio 
di filosofia », Bocca, Milano, 1953. 


Enrico Castelli ha compiuto un'opera 
egregia nel raccogliere in un numero unico 
una eletta corona di saggi estetici. tanto 
più interessanti in quanto egli ha saputo 
stimolare e indirizzare le ricerche dei suci 
collaboratori su vie di vivissima attualità. 
Proprio questo è il filo conduttore che con- 
nette e raduna i ragionamenti disparati di 
così tanti autori: sicchè nella apparente 
frammentarietà non è difficile trovare un 
sotteso vincolo: quello appunto di un giro 
d’orizzonte nell’arte contemporanea, di que- 
st'arte inquieta e tormentata che è perdita 
e ricerca, nostalgia e attesa insieme (Pre- 
fazione). 

Tre direttrici di pensiero pongono in luce 
l’anima dell’arte contemporanea: 


1) La musica contemporanea con spe- 
ciale rilievo per la dodecafonia. 

2) L’arte contemporanea come arte de- 
moniaca. 

3) Caratteri di libertà dell’arte 
temporanea. 


COn- 


Al primo tema appartengono gli scritti 
dei primi quattro autori: oltre ad un breve 
saggio di Marcel, alla finissima analisi psi- 
cologica di Jankélévitch sull’improvvisazione 
musicale, notiamo il profondo studio d’A- 
dorno sui rapporti tra filosofia e musica con- 
temporanea. L'A. trova nell'enigmaticità e 
nel suo senso abissale e nel distacco dal 
mondo intellettuale visivo e quindi da ogni 
arti figurativa e dal linguaggio, i caratteri 
precipui della musica attuale. Sicchè non 
è possibile nè una teologia o rivelazione 
della musica, nè in senso stretto una onto- 
logia (come sarebbe la riduzione della mu- 
sica al continuo, a spazio, a linguaggio). 
L’avvenire della musica è segnato da una 
progressiva emancipazione dal linguaggio e 
nella « restaurazione della sua essenza fonica 
priva d’intenzione » (p. 38). Perciò Schon- 
berg che ha soppresso Varmonia classica e 


FOS 


" | — - - 
* 
| 
| 


perciò il senso spaziale, è da ritenersi « un 
pioniere, un riformatore » (p. 39) della 
nuova musica. I compromessi tra il passato 
e l'avvenire (Stravinsky - Van Webern) sono 
dei malintesi: così le esagerazioni (Boulez), 
che sembrano dettate da una teoria cristal- 
lizzata, implicante la categoria logica, idio- 
matica, peccano di infantilismo e si ridu- 
cono ad arte apocrifa. 

Il saggio di Roman Vlad completa le 
acute riflessioni di Adorno: la dodecafonia 
è un'arte che esce dalla logica e espressi- 
vita: SchOnberg stesso confessò di trovare 
nella teosofia del mistico svedese Sveden- 
borg, l'ispirazione e l'orientamento alla sua 
musica. Pertanto essa non ha significato, 
non ha leggi: «il compositore Schénberg 
ha reagito sempre contro il teorico Schén- 
berg » (pp. 89-90). Di qui l’indefinitezza 
della dodecafonia e la sua necessaria ri- 
nuncia a divenire sistema universale: di 
qui l’indebito appellativo di « sistema dode- 
catonico », conferito alle musiche Schon- 
berghiane contro le stesse intenzioni del- 
l’autore. Di qui anche l’unico modo per 
fissarne l'essenza: la dodecafonia è musica 


metacronotopica (p. 86), è — con indica- 
zione psicanalitica — una musica a carat- 


tere onirico, è manifestazione dell’inconscio 
e del subconscio. Questa nativa irraziona- 
lità non solo ne mina la vita ma la pone 
nella categoria dell’arte demoniaca. 

Il secondo tema è stato svolto egregia- 
mente da Sedlmayr in quattro tesi. 


1. Vi è un criterio differenziatore per 
la storia dell’arte: esso consiste nella mani- 
festazione preponderante di una di questi 
tre stili: arte divina o celestiale; arte ter- 
restre, mondana, naturalistica; arte diabolica 
infernale. 


2. Quest'ultima perciò rappresenta l’an- 
ti-divino, l’anti-naturale e l’anti-umano; è 
rovesciamento dei valori e dell'ordine onto- 
logico. Essa però è seducente: quest'arte 
è come una pastiglia dulcorata che nasconde 
il veleno « dell’infernale, del nulla, del caos 
e della disperazione » (p. 110). 

3. Nessuna età è stata tanto dominata 
dall’arte demoniaca quanto la nostra: e la 
causa si trova nello smarrimento dell’« og- 
gettività » dell’arte. L’arte oscilla tra due 
poli: oggetto-soggetto; perduto l’oggetto si 
adora il soggetto, le sue eccitazioni, le sue 
emozioni; dall’eccitazione si passa al pic- 
cante e al pungente: ma il piccante e il 
pungente stancano e nauseano e allora l’arte 
cercherà come stimolanti del soggetto « il 
grottesco, Vorribile, il ripugnante in una 
corsa sfrenata alle sensazioni estetiche sem- 
pre nuove » (p. 111). Il cosiddetto surreale 
o soprarazionale non è spesso che un sot- 
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torazionale, un inferiore assurdo. ossia in- 
fernale: si cerca il male come rimedio del 
« volgare »: è Veterno eritis sicut dii! 


4. Contro questa anti-arte VA. afferma 
che l'esigenza dell'ora dovrebbe spingere 
a smascherarla e sublimarla. 

Il saggio di Frev dal titolo Uomo De- 
mone Dio, precisa Vaspetto psicologico del- 
l’arte demoniaca, definendolo risultato di 
una esperienza paurosa dell ignoto. In questa 
esperienza le cose temute e spaventose, 
assumono innanzi all’artista un altro volto, 
anzi, altri volti. Dopo una presentazione 
storica dei vari motivi demoniaci dell’arte 
greca medioevale, VA., giunge a quella 
contemporanea raffinata ed evoluta che rap- 
presenta una crisi profonda e che dovrà 
scegliere tra Dio e il diavolo. 

Fraenger presenta un quadro di Gero- 
lamo Bosch il famoso pittore fiammingo 
del sec. xv che si ritiene antesignano della 
pittura demoniaca. 

Il saggio di Chastel su Marsilio Ficino e 
di Ciarletta sull’arte Barocca costituiscono 
come un intermezzo storico pregevole che 
ci porta alla terza direttrice sui caratteri 
di libertà dell’arte contemporanea. 

Rosario Assunto nel saggio Filosoficità 0 
autonomia si domanda se l'alternativa sia 
per una filosofia dell’arte o per una filosofia 
che ne sia fuori; e rigettando il dilemma 
risponde: « Diciamo filosoficità e autonomia, 
anzi filosoficità nell'autonomia, non mal- 
grado e contro di questa » (p. 285). Di 
Albino Galvano è il successivo saggio sul- 
l’arte « astratta ». Infine Guidubaldi si pro- 
nuncia contro l’arte sovietica ed i relativi 
simpatizzanti, sostenendo che l’arte addo- 
mesticata e al servizio di un partito è de- 
stinata al fallimento. 

Ci permettiamo di osservare (ed è l’unica 
osservazione che ci permettiamo a tutto il 
libro) che Vargomento su cui poggia la 
dimostrazione dell'A. non è convincente: 
egli ritiene che l'Arte deve essere libera. 
L'espressione è equivoca: diremmo che 
l’arte deve essere entusiasmo (Platone-Jone), 
un entusiasmo che si libra sulle ali della 
convinzione, dell’esaltazione per i destini 
della vita. La vita veduta nella luce della 
« Verità » entusiasmera l’artista verso Varte 
umana e divina; al contrario una vita idea- 
lizzata nell’errore e nel falso, entusiasmerà 
all'arte demoniaca. L'arte insomma non è 
libera: essa obbedisce a ciò che vi è di 
più profondo dell’uomo: alle proprie idee, 
alle proprie convinzioni. In sostanza la 
categoria più profonda per l’artista dovrebbe 
essere non ia libertà ma la Verità. 


D. Composta 
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S. Scime. Fondamento e valore del cono- 
scere, Casa Editrice G. D'Anna. Messina- 
Firenze, 1952, pp. 264, L. 850. 


Il P. Scimè dell'Istituto « Ignatianum » 
di Messina, dopo aver affrontato in un 
pregevole volume — Problemi dell'essere 
— da noi recensito in questa rivista, il 
problema metafisico fondamentale, si pro- 
pone col presente studio di fondare criti- 
camente la metafisica, rispettando le legit- 
time esigenze sia dell’immanenza che della 
trascendenza, e di mostrare come il cono- 
scere sia aperto e fondato sull'essere (di 
qui mutua implicanza di gnoseologia e me- 
tafisica). Egli è convinto — e noi ne condi- 
vidiamo la posizione — che una critica 
della conoscenza, purchè ben impostata, 
come riflessione sul nostro etfettivo cono- 
scere, non solo è lecita, ma doverosa, ed 
arriva a conclusioni positive. 

Qualche osservazione che non intacca 
il pensiero centrale del volume. L'Autore 
(p. 31) dice che « filosofia è lo stesso uomo ». 
Non ci sembra esatto: la filosofia è una 
attività umana; l’uomo stesso è oggetto del- 
l'indagine filosofica. 

Dubitiamo che il Problematicismo voglia 
essere ricerca del vero senza contraddizioni 
(p. 41): lo Spirito rigetta ogni soluzione 
come una forma di trascendenza ed accetta 
consapevolmente la condizione del suo pro- 
blematicismo. 

Noi non diremmo che «la prima espres- 
sione del pensiero è necessariamente quella 
dommatica » (p. 48), perchè sembra che 
non si debba parlare propriamente di dog- 
matismo o scetticismo che in sede riflessa. 

Non condividiamo del tutto l’apprezza- 
mento riguardo ad Aristotele (perchè nella 
confutazione della Sofistica e nella difesa 
del principio di contraddizione discute pro- 
prio sul valore del pensiero), nè riguardo 
a S. Tommaso che avrebbe preso in consi- 
derazione solo il contenuto del conoscere, 
ma non il conoscere stesso: ma, anche qui, 
il mostrare la contraddizione dello scetti- 
cismo e relativismo assoluto, la determina- 
zione del criterio di verità e della natura 
oggettiva del giudizio, il superamento del- 
l’antitesi empirismo-razionalismo, ecc., non 
costituiscono altrettanti momenti della cri- 
tica del conoscere? Senza dubbio S. Tom- 
maso non poteva confutare il criticismo kan- 
tiano e l’idealismo assoluto che non esiste- 
vano, e pertanto la sua problematica era 
incompleta, ma non si può dire, ci pare, 
che non pone in discussione il problema 
del conoscere (p. 58). 

Così pure sembrerebbe che lA. attribuisca 


a Kant il proposito di esaminare, colla 
ragione, il valore della ragione in generale, 
mentre sembra più vero che l'intento di 
Kant sia di vedere quale sia Tuso della 
ragione che rende possibili i giudizi scien- 
tifici universalmente accettati come validi. 


V. Miaxo 


Uco RAHNER, Il mistero cristiano e i mi- 
steri pagani, Traduzione dal tedesco di 
D. ANGELO PaREDI, Morcelliana, Brescia, 
1952, pp. 119. 


Angelo Paredi ha curato una versione del 
lavoro di Ugo Rahner dal titolo: Griechi- 
schen Mythen in Chistlicher Deutung (1945), 
motivando tale fatica coll’utilità da molti 
sentita di un lavoro che tratteggi « con 
chiarezza i termini del problema (dei rap- 
porti tra i miti pagani e i misteri pagani) 
e affermi i criteri (che) devono guidare 
lo studioso in queste ricerche » (Prefazione, 
p. 9). Se si pensa infatti ai pregiudizi e 
alle strane teorie che il Razionalismo e il 
Modernismo hanno sbandierato in questo 
settore della Storia del Cristianesimo, si 
converrà nel ritenere davvero opportuno 
questo lavoretto; tanto più riuscito, in 
quanto lA., più che diffondersi nell’espo- 
sizione di ipotesi eterodosse, presenta l’a- 
spetto positivamente e scientificamente cat- 
tolico del problema. 

Nei tre capitoli in cui è diviso il lavoro, 
vengono svolti questi tre temi: 1) Il mi- 
stero cristiano e i misteri pagani. 2) Il 
mistero della Croce. 3) Il mistero del Bat- 
tesimo. 

Nella prima parte, che occupa una buona 
metà dello studio e che interessa di più il 
lettore, l’A., pur ammettendo delle somi- 
glianze esteriori tra Miti pagani e il Mistero 
cristiano (simbolismo — legge del segreto 
— ambiente storico), tuttavia ne stabilisce 
le profonde differenze per la struttura pro- 
pria e inconfondibile, in quanto esso è: 
a) rivelazione segreta di Dio e non una 
pratica di culto come i postage dell’elle- 
nismo; b) mistero di redenzione e di rimes- 
sione del peccato per mezzo della Grazia; 
c) mistero di esigenza morale. 

Originali osservazioni impreziosiscono gli 
altri due capitoli: il tutto è accessibile anche 
ai non specialisti. 

D. Composta 
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J. M. Drez-Acecria, S. J., El desarollo 
de la doctrina de la ley natural en Luis 
de Molina y en los Maestros de la Uni- 
versiddd de Evora de 1565 a 1591, Estu- 
dio historico y testos inéditos, Barcel- 
lona, 1951, pn. 284. 


Il volume che presentiamo è pubblicato 
nella serie delle opere edite dal « Consejo 
superior de investigaciones cientificas ». 

Il P. Alegria ha affrontato un tema attual- 
mente vivo e interessante: quello della 
legge naturale, e vi apporta dei notevoli 
contributi mediante la pubblicazione di 
escerti di opere inedite, conservate preva- 
lentemente nelia Biblioteca Nazionale di 
Lisbona. L'A. intende mettere in luce gli svi- 
luppi laboriosi e lenti ma fecondi che sono 
maturati nell’università portoghese di Evora 
dal 1565 al 1600, frutti che hanno partico- 
larmente trovato in Luigi Molina, il mas- 
simo esponente dottrinale. 

Partendo dagli Studi di Ehrle e Stagmiil- 
ler VA. presenta i vari docenti che hanno 
occupato successivamente le Cattedre di 
teologia. filosofia o diritto ad Evora: Fer- 
nando Perez che insegnò a Evora dal 1565 
fino all'anno 1587; fu l’autore, fra l’altro, 
di un De Restitutione inedito; Luigi Molina 
(ad Evora dal 1568 al 1600) di cui, oltre 
alle numerose opere stampate, si conserva 
un manoscritto del 1570 sulla Prima Se- 
cundae di S. Tommaso; Gaspare Goncalvez 
che insegnò dal 1568 fino al 1585 circa, 
cui l’A. rivendica, contro lo Stigmiiller, la 
paternità del manoscritto 2796 della Biblio- 
teca di Lisbona; Ignazio Martins e Pietro 
Luis che incominciano il loro curricolo d’in- 
segnamento universitario con il corso di 
filosofia, rispettivamente dal 1556 e 1564: 
Luigi de Cerqueira (futuro vescovo missio- 
nario in Giappone) professore di teologia 
nel 1588. 

Il P. Alegria si limita a tracciare gli 
sviluppi dottrinali di questi tre problemi 
della legge Naturale: 

a) fondamento ontologico della obbli- 
gazione morale; 

b) la legge naturale come problema 
noetico; 

c) immutabilità della legge naturale. 

I risultati delle singole indagini portano ad 
alcune conclusioni dei singoli temi; quanto 
alla prima, si afferma, tra Valtro, che la 
fondazione di una obbligatorietà che pre- 
scinda dall’esistenza di Dio (come Grozio 
sosterrà più tardi) è rigettata come falsa 
da tutti i dottori di Evora ad eccezione 
di Pietro Luis. L'ipotesi di poter giungere 
ad una legge naturale che obblighi in 
nome della natura umana, senza ammettere 
l’esistenza di Dio, è più volte considerata 
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come assurda (Soto, Molina; cfr. ad es. 
p. 109, nota 26, e p. 113, nota 29). 

Il secondo tema trova poco sviluppo, 
mentre il terzo è costituito prevalentemente 
dallo sforzo dei maestri citati, di conciliare 
l’immutabilità del Diritto Naturale con le 
note eccezioni concesse da Dio nella legge 
mosaica quanto al matrimonio monogamico, 
al furto, ecc. 

Il lavoro è condotto con notevole dominio 
del prezioso materiale; vi si notano acute os- 
servazioni come ad es. quando si afferma 
con Cerqueira che il concetto di legge ap- 
plicato alla legge naturale e positiva non 
è univoco ma analogico (p. 139). L’appeu- 
dice in modo particolare può costituire un 
repertorio assai interessante per coloro che 
ancora oggi attendono dalla storia, schiari- 
menti, dilucidazioni quanto al concetto di 
legge naturale, di diritto, di positività, ecc. 
Se ci è consentita una osservazione, avrem- 
mo gradito una delimitazione degli scopi 
di questo lavoro: non è chiaro infatti se 
VA. voglia limitarsi ad una indagine pura- 
mente teologica, oppure filosofica, oppure 
giuridica. È vero che l’interesse delle fonti 
è prevalentemente teologico (a p. 84 si 
dice appunto che l’obbligatorietà in Molina 
assume un tono teologico), tuttavia ci sembra 
che una dichiarazione iniziale più esplicita 
avrebbe giovato di più alla chiarezza del- 
l'esposizione e forse anche alle conclusioni 
finali. Se le parole infatti dette a p. 25: 
« Si la historia de las ideas éticas en el 
mundo teologico hispanico del s. XVI esta 
totalmente sin hacér » vogliono essere un 
programma per tutto il libro, vorremmo 
sapere come sia possibile trattare questo 
tema in sede di storia della teologia e della 
filosofia, senza un approfondito esame del- 
l'aspetto giuridico. A ciò non si soddista 
con il terzo tema se non in minima parte, 
mentre Fernando Perez avrebbe potuto of- 
frire elementi in proposito: ad es. là ove 
dice che vi è uno ius ad alterum e vi è 
uno ius che è ad se (appendice, p. 250). 
Lo stesso Molina, quando afferma che 
« ... in moralibus quaedam sunt de iure na- 
turali » (p. 167, nota 4) traccia i termini 
precisi di un discorso sui rapporti tra Mo- 
rale e Diritto Naturale. Altrettanto si dica 
sull’uso indiscriminato delle voci ius naturale 
e lex naturalis che appaiono mischiate e 
confuse in vari autori (ad es. Molina ci- 
tato a p. 95, nota 4). 

Noi auguriamo tuttavia a questo libro la 
fortuna che si merita: è un libro corag- 
gioso che si rivolge agli specialisti, e che 
susciterà certamente il desiderio di veder 
pubblicati quei manoscritti che TA. pa- 
zientemente ha compulsati. 

D. Composta 
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DIETRICH von HILDEBRAND, La trasforma- 
zione in Cristo, Traduzione dal tedesco 
di F. Darmazzo, Morcelliana, Brescia, 
1952, pp. 318, L. 1000. 


L'Autore di questo libro, giù simpatica- 
mente noto anche nel nostro paese, soprat- 
tutto per il suo Liturgia e personalità, pub- 
blicato dalla stessa Casa Editrice, ha inteso 
in questa nuova opera di esporre alcuni 
dei principali effetti della nostra trasforma- 
zione in Cristo, ossia della pienezza o ma- 
turità di vita soprannaturale nella persona 
del cristiano. Studio dunque teologico-psico- 
logico di grande finezza sul comportamento 
dell’uomo rinnovato e formato, non ricerca 
dei mezzi con cui tale rinnovazione e for- 
mazione si può attuare. Non solo l'Autore 
non pretende di essere completo, ma nep- 
pure ha inteso seguire un ordine logico 
rigoroso, tuttavia comincia col trattare di 
certe disposizioni fondamentali: l’esser di- 
sposti alla trasformazione, il pentimento, la 
conoscenza di noi stessi. 

L’opera è nel suo complesso ammirevole 
e sarà gustata dai lettori che abbiano una 
buona preparazione; a nostro giudizio però 
resta inferiore a Liturgia e personalità: le 
nuoce una certa prolissità e l’analisi stessa 
a volte troppo spinta. Inoltre certi termini, 
come la santa mansuetudine, la santa so- 
brietà, assumono un significato ed una esten- 
sione insospettata nell’ordinaria accezione. 
Ma la dottrina è sempre sicura e si nutre 
alle pure fonti della Tradizione. 


V. Mraxo 


<— 


Mitton L. BLUM, Readings in Experimental 
Industrial Psychology. Prentice-Hall, Inc., 
New-York, 1952. 


Col presente volume l'Autore offre un 
utile complemento al suo Manuale di Psico- 
logia Industriale, donando al lettore una 
selezione di articoli e studi in psicologia 
applicata e industriale, ben aggiornata, 
chiara e di sicuro valore scientifico. 

L’opera può essere utile a suggerire spunti 
di studio e progetti di sperimentazione e 
di ricerca; a completare la tormazione dei 
partecipanti a corsi di psicologia generale 
o applicata: ad aprire orizzonti nuovi e ad 
invogliare sempre maggiormente allo studio 
della psicologia. 

Il volume consta di 5 parti che trattano 
rispettivamente i seguenti argomenti di psi- 
cologia industriale: Problemi del personale, 


\ 
È 
Relazioni umane, Ingegneria psicologica, 


Compratore e Pubblicità, Idee nuove. Ogni 
singola parte è preceduta da una breve 
introduzione d’inquadramento ed è costituita 
da capitoli che raccolgono articoli di vari 
autori. Abbondanti note bibliografiche cor- 
redano articoli e capitoli. 

Particolarmente interessante è la tratta- 
zione della Engineering Psychology sulla 
istruzione psicologica degli ingegneri, at- 
finchè nel progettare le macchine sappiano 
tener nel debito conto tutte le esigenze 
fisiche e psichiche dell’uomo che le dovrà 
usare. 

Pur desiderandosi una maggior abbon- 
danza d’argomenti in temi di psicologia 
industriale, crediamo di poter affermare che 
la miscellanea presentataci ha bene la sua 
ragion d’essere per l’attualità e qualità degli 
studi riportati e per l'interesse didattico, 
culturale e scientifico che presenta. 


Mario VIGLIETTI 


CLypE H. Coomss, A Theory of Psycholo- 
gical Scaling, « Engineering Research 
Bulletin », N. 34, May 1952, University 
of Michigan. 


Una delle esigenze più sentite dagli psi 
cologi è quella di riuscire a valutare il più 
esattamente possibile il senso e le forme 
del comportamento individuale di fronte a 
vari stimoli e in varie circostanze. 

Clyde H. Coombs, già noto per altri studi 
al riguardo (1), presenta in questa mono- 
grafia una nuova teoria per determinare 
meglio la natura e il senso delle inferenze 
genotipiche che si possono fare in base 
al comportamento. 


(1) Crype H. Coomps, Some Hypotheses 
for the Analysis of Qualitatives Varia- 
bles, « Psychol. Rev. », 1948, Vol. 55, 
pp. 167-174. 

— Psychological Scaling Without a Unit of 
Measurement, « Psychol. Rev. », 1950, 
Vol. 10, pp. 43-56. 

— Mathematical Models in Psychological 
Scaling, J. A. S. A.. 1951, Vol. 46, 
pp. 480-489. 

— The Theory and Methods of Social Mea- 
surement, « Research Methods in Social 
Psychology », edited by L. Festinger and 
D. Katz, New York, Dryden Press, in 


press. 
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Son presentati concetti teorici e sviluppi 
interpretativi interessanti ed originali parti- 
colarmente per la novità dei procedimenti 
sperimentali adottati. 

Questa ricerca fu condotta a termine in 
un periodo di quattro anni con l’intervento 
e la collaborazione di molti studiosi, tra 
cui vari professori d’università, per cui si 
può dire che i risultati raccolti dal nostro 
Autore son l’espressione d’una elaborazione 
vastamente e profondamente vagliata  se- 
condo tutti i criteri moderni di critica e 
di controllo. 

L’opera, pur risentendo dell’aridità scien- 
tifica d'una dimostrazione matematica, si 
presenta di facile lettura e presenta un inte- 
resse non soltanto accademico. 


Mario VIGLIETTI 


Luicir GIANcOLA, Giustificazione del potere 
nell’umanesimo politico di S. Tommaso 
d'Aquino, Roma, Angelo Belardetti Edi- 
tore, 1953, pp. 165. 


L’A. ha prospettato in un volume di poca 
mole una vasta orditura di problemi storici 
e teoretici per una fedele interpretazione 
del pensiero tomistico intorno al difficile 
tema dell’origine dei poteri politici. La vi- 
sione agostiniana, suareziana e taparelliana 
sono poste dell’A. quali cornici storiche entro 
cui è oscillata l’interpretazione cattolica del- 
l'Autorità. Il merito del tomismo sta nel- 
l'aver evitato due estremi: quello eccessi- 
vamente teologico in favore di un positivo 
e immediato intervento di Dio per il po- 
tere regio o l’altro eccessivamente natu- 
ralistico in favore d’una esclusiva sovra- 
nità originaria del popolo. A tali conclu- 
sioni l'A. perviene nella terza parte del suo 
lavoro mediante una sobria enunciazione 
di importanti premesse quali la naturale 
socialità e politicità dell’uomo, e nella enu- 
cleazione della tesi che culmina nei tre 
temi: giustificazione del potere nella sua 
funzione direttiva, obbligativa, coercitiva. 

Il titolo potrebbe suscitare nell’animo 
degli esperti l’attesa di una monotona ripe- 
tizione dei noti apoftegmi di Maritain e 
della sua scuola: nulla di tutto ciò — Ma- 
ritain è un assente — e forse è un bene. 
Una esposizione rapida e concisa non può 
indugiare in polemiche e in sottili dispute. 

Nella bibliografia avremmo gradito la 
presenza dei pregevoli studi tomistici del 
Graneris e del Di Carlo. 
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Sarebbe auspicabile una più precisa chia- 
rificazione tra « socialità » e « politicità » e 
di altri concetti. Del resto VA. sembra voler 
evitare le aporie che oggi agitano gli inter- 
preti del tomismo: la sua non vuole essere 
«una parola definitiva » (p. 161). Di qui 
perciò anche il merito: quello di un agile 
e perspicuo aggiornamento dei problemi 
filosofici-politici del tomismo. 


D. Composta 


Jos. DE Vries, S. J., Logica -ewi praemittitur 
Introductio in Philosophiam, sumptibus 
Herder; Friburgi Br., Barcinone, 1952, 
pp. X-184. 


Questa introduzione alla Filosofia e Lo- 
gica Generale avrebbe dovuto esser pub- 
blicata subito dopo la Critica del medesimo 
Autore, con la quale ha in comune le doti 
di chiarezza e sobrietà di linee, ma a causa 
degli eventi bellici vede la luce con molto 
ritardo. 

Tra i diversi metodi di introduzione: sto- 
rica, enciclopedica, sistematica, l'Autore pre- 
ferisce quest’ultima come più consona alla 
natura speculativa della filosofia, trattando 
successivamente dell’idea, dell’origine, della 
divisione, del fine e importanza della filo- 
sofia; dell’uomo come causa efficiente della 
filosofia; del problema della filosofia cri- 
stiana, e dando in fine un breve conspetto 
della storia della filosofia scolastica. Molto 
equilibrata appare, in modo speciale, la tesi 
sulla filosofia cristiana, in cui si dice che, 
se la filosofia come tale non può essere 
intrinsecamente cristiana, tuttavia, storica- 
mente parlando, esistono delle filosofie che 
giustamente son dette cristiane (influsso 
estrinseco — norma negativa e psicolo- 
gico); che di fatto la filosofia non cristiana 
è nella morale impossibilità di raggiungere 
la perfezione di cui per sè sarebbe capace. 

La logica è trattata secondo lo schema 
tradizionale dando una certa ampiezza al 
capitolo sulla disputatio scholastica, per la 
difficoltà che vi trovano gli alunni di oggi; 
mentre si omettono a ragion veduta le 
questioni di logica speciale (delle diverse 
scienze) e di logica simbolica, che è giu- 
dicata meno utile per la filosofia e che 
difficilmente potrebbe essere concentrata in 
un'appendice. 


V. MIANO 
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S. THOMAE AQUINATIS, De Cognitione Veri- 
tatis Textus Selecti, collegit Jos. DE VRIES 
S. J. (Opuscula et Textus historiam ec- 
clesiae eiusque vitam atque doctrinam il- 
lustrantia, Series Scholastica, edita cu- 
rantibus J. Koch et Fr. Pelster S. J., 
Fasc. XIV), Monasterii Westf. in aedibus 
Aschendorft, 1953; D. M. 2, 80. 


Il testo di S. Tommaso De Ver., q. 1, 
a. 9, è stato, fin dalla 1* ediz. della Crité- 
riologie del Card. Mercier, oggetto di inte- 
resse e di accurate analisi da parte degli 
studiosi della teoria tomista della verità, e 
ne sono state date varie interpretazioni. Il 
problema si può ridurre a questo: S. Tom- 
maso nel testo cit. deduce la conoscenza 
della verità che ha l'intelletto (diversamente 
dal senso) dal fatto che l’intelletto conosce 
la propria natura, oppure afferma che co- 
noscendo (mediante la riflessione) la verità 
di un atto (proportionem eius ad rem) co- 
nosce per ciò stesso la propria natura? 
Contro la prima spiegazione si ricorda che 
S. Tommaso generalmente afferma che, 
come l’atto è specificato e conosciuto dal- 
l'oggetto, così la facoltà è specificata e co- 
nosciuta dai suoi atti. La seconda spiega- 
zione (sostenuta da Hoenen, che interpreta 
il nisi come un quin), benchè non si possa 
filologicamente escludere del tutto, sembra 
meno ovvia stando al testo e al contesto. 
Il P. De Vries pensa di risolvere la diffi- 
coltà con una distinzione: l’intelletto co- 
nosce immediatamente i propri atti e i primi 
principi da cui per raziocinio ricava la na- 
tura dell’intelletto, quindi, applicando il 
principio « Impossibile est naturale deside- 
rium esse inane », deduce la verità della 
conoscenza che l’intelletto ha della realtà 
sensibile, che è extra animam. 

A questo scopo il De Vries ha raccolto 
in questo opuscolo tutti i testi tomistici che 
conferivano alla soluzione del problema. 

La soluzione è ingegnosa, ma ci pare 
che non tenga conto che S. Tommaso nel 
testo cit. lega la conoscenza della verità 
alla riflessione sull’atto preso non in sè 
ma nella sua proporzione alla cosa: « se- 
cundum quod intellectus “ reflectitur” super 
actum suum, “non solum secundum quod 
cognoscit actum suum, sed secundum quod 
cognoscit proportionem eius ad rem” ». 

La seconda edizione di quest’opuscolo 
presenta il vantaggio sulla prima dei testi 
rivisti sui migliori codici. 


V. Miano 


Autori 
Assisi. 


e Cristianesimo. di 
vari, « Pro Civitate Christiana ». 


1952, pp. 158. 


Esistenzialismo 


Questo elegante volumetto « raccoglie le 
lezioni dette al VI Convegno Giovanile te- 
nuto dalla “ Pro Civitate Christiana” nello 
scorso dicembre (1951) al quale presero 
parte settecento universitari e laureati » (D. 
G. Rossi, Prefazione). Basta l'enunciazione 
del tema per comprenderne l'interesse e Vat- 
tualità. Sono otti studi che si leggono d'un 
fiato perchè svolti con eloquenza, profon- 
dita e fascino insieme. Mario APOLLONIO 
apre il volume con un bellissimo studio 
sull’esistenzialismo dal punto di vista lette- 
rario. Enrico CASTELL richiama talune po- 
sitività dell’esistenzialismo circa la fenome- 
nologia del male vedendone la connessione 
con la corrente di S. Agostino, S. Pier 
Damiani, S. Bonaventura. LUuiGr STEFANINI, 
studiando l’esistenzialismo come rivolta con- 
tro la ragione, riconosce la legittimità di 
talune istanze, ma rivendica fortemente i 
valori della ragione stessa nella quale, pur 
ammettendone i limiti, soltanto si salvano 
veramente la personalità, la libertà, il senti- 
mento. Lurci PAREYSON ci presenta un eru- 
dito studio sul concetto di libertà e di pec- 
cato nell’esistenzialismo. T. Morerri-Co- 
STANZI mette in risalto il superamento sto- 
rico dell’esistenzialismo ateo. GiovanNnI AL- 
BANESI tratta efficacemente dei nauseanti e 
rivoltanti eccessi del costume esistenzialista 
qual è praticato, specialmente in Francia, 
da J. P. Sartre e seguaci. Il P. Boyer 
parlando della funzione apologetica dell’esi- 
stenzialismo, dopo aver accennato come lV’esi- 
stenzialismo ribadisca opportunamente  ta- 
lune verità troppo dimenticate, dimostra 
come questa bancarotta delia filosofia mo- 
derna contenga in sè (per contrasto) un 
appello alla filosofia tradizionale. Chiude 
degnamente il volume una stupenda eleva- 
zione di ALDO FERRABINO. 

È un lavoro che mentre onora la cul- 
tura cattolica documenta la magnifica atti- 
vità della « Pro Civitate Christiana » di 
Assisi, diretta dal dotto e zelante Don Gio- 
vanni Rossi. 

Luicr1 BocLIOLO 


<P 


C. RanzoLi. Dizionario di scienze filosofiche, 
V@ ediz. aumentata e riveduta da Maria 
Pigatti Ranzoli, U. Hoepli, Milano, 1952, 
pp. XIV-1314, L. 3000. 


Questo dizionario, arrivato alla quinta edi- 


zione, si è imposto agli studiosi per la 
ricchezza di informazione e per l’onesto 


<11 


=> 
€ 
| 


v 


de 


dA 


d 


4, 
pa 
“i 
> 
È 


sforzo di obbiettivita del suo Autore nel 
presentare idee e atteggiamenti assunti a 
volta a volta da diversi filosofi e scuole 
nella storia del pensiero. Ora la consorte 
del compianto A. lo ha aggiornato nella 
parte bibliografica, ma anche aggiungendo 
delle voci che hanno assunto speciale im- 
portanza e diffusione nel pensiero contem- 
poraneo (p. es. comportamento, ilemorfismo, 
esistenzialismo, ecc.). 

Due piccole osservazioni di carattere ge- 
nerale: alcune (poche) voci non sembrano 
avere rilevanza filosofica, p. es. integrale, 
istologia, retina. Bisognerebbe unificare il 
sistema delle citazioni e in ogni caso indi- 
care, almeno una volta per tutte, l’edizione 
usata. 

V. MIANO 


<— 


Juan ZARAGUETA, Filosofia y Vida, Vol. I: 
La vida mental, Madrid, Consejo superior 
de investigaciones cientificas, 1950, pa- 
gine 388. 


L’Autore di questo libro, Direttore del- 
l’Istituto « Luis Vivés » di Filosofia del Con- 
siglio Superiore delle Ricerche Scientifiche, 
si propone: a) di affrontare tutti i problemi 
della Filosofia (non solo della Psicologia) 
in un modo sistematico, ma partendo da una 
base mai usata fino ad oggi; b) il metodo 
tradizionale centra lo studio della Filosofia 
nella realtà degli esseri non viventi e vi- 
venti, per risalire fino all’Essere assoluto; 
c) la filosofia moderna invece pone a fonda- 
mento dell’edificio filosofico il conoscere, 
come via alla conoscenza degli esseri; d) il 
punto di vista dell'Autore è mettere a base 
della filosofia il conoscimento e lo studio 
della nostra vita cosciente. Se i filosofi si 
applicassero, prima di entrare nelle loro 
polemiche, a mettersi d’accordo sulle realtà 
vitali (o fenomeni) di cui trattano, certa- 
mente si ridurrebbe di molto l’area delle 
loro discussioni, molte volte originate da 
una non precisata terminologia o da con- 
fusione di concetti; e) con tale metodo si 
giungerà a una definizione di filosofia molto 
migliore della definizione tradizionale. 

Questi brevi cenni indicano già le viste 
dell'Autore, e fanno vivamente desiderare 
gli altri due volumi che conterranno lo 
svolgimento del suo piano e le conclusioni. 
Ne! presente volume l'Autore per vita men- 
tale intende il complesso di tutte le nostre 
attività coscienti che altrove si classificano 
in fenomeni conoscitivi, affettivi, di ten- 
denza e di attività o esecuzione. Il Nostro 
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li chiama tutti mentali perchè si possono 
captare in se stessi e nelle loro relazioni 
solo colla riflessione mentale. Il presente 
volume è unicamente esposizione descrit- 
tiva o categorizzazione di fenomeni co- 
scienti. Non è un trattato di Psicologia spe- 
rimentale o fenomenica, colle sue leggi e 
lo studio delle funzioni psichiche. Solo i 
fenomeni. Ciò che altri autori espongono 
in poche pagine (qui, secondo noi, è il 
late straordinario del lavoro) lo Z. espone 
invece per ben 370 pagine, di formato 
grande. E una analisi così acuta e dili- 
gente di tanti fenomeni che ognuna delle 
370 pagine contiene in media almeno 10 
categorie diverse di fenomeni (non diciamo 
che tutte le divisioni siano adeguate). E 
non si tratta di paradigmi freddi, aridi, 
di nomi coordinati o subordinati. È una 
esposizione luminosa, fluida e interessante, 
ragionata, delle vivenze umane, siano esse 
immanenti alla persona o riguardanti il pros- 
simo singolare, famigliale o sociale, in tante 
modalità che la lettura attenta del testo, 
pur fatta a brevi tratti, esige molta atten- 
zione e fatica. Ci troviamo davanti ad un 
cantiere enorme ove sono radunati molti 
materiali per una costruzione nuova ed ori- 
ginale; materiali non comunque accatastati. 
ma ordinati, classificati, preparati ad entrare 
nell’edificio-sintesi, che li usufruirà prossi- 
mamente secondo un piano già studiato. 

Un esempio tra cento: classificazione di 
alcuni conoscimenti (dalla p. 87): « La co- 
scienza può riferirsi a qualche cosa come 
dato interiore ad essa (coscienza immanente) 
o come qualche cosa di esterno (coscienza 
trascendente), senza menomare il fatto che 
ogni vivenza cosciente è necessariamente 
immanente per parte del suo punto di ori- 
gine ch'è il soggetto cosciente ». Dati im- 
manenti e trascendenti. Questo richiede 
qualche spiegazione. 


I) Vi sono enunziati nella coscienza 
conoscitiva che non hanno alcuna pretesa 
di trascendenza, perchè si limitano a deno- 
tare qualche cosa che esiste solo nella co- 
scienza stessa, e perciò qualche cosa di ri- 
gorosamente immanente. Questo può acca- 
dere: a) nel così detto «foro interiore » 
quando si tratta di modificazioni puramente 
soggettive (mi sento triste), oppure di un 
oggetto preso dall’esterno, ma non affermato 
come tale (es. mi immagino una montagna 
di oro); b) oppure in questo corpo che 
dico mio, precisamente in ragione della sua 
sensibilità interna nel suo doppio aspetto 
di cenestesia (sento freddo) e cinestesia (si 
muove il mio braccio) e anche di sensazioni 
interne dei sensi esterni (es. mi duole que- 
sto dito). 
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II) Sorprendo in me altri enunziati 
che sono un misto di immanenza e tra- 
scendenza giacchè, registrando un fatto di 
coscienza lo danno come qualche cosa di 
esterno ad essa (fa freddo). Tali fatti si 
possono riscontrare anche nell’ambito pura- 
mente interiore o mentale della coscienza 
(p. es. ricordo che devo portare questa 
lettera alla posta); o in ordine alla propria 
corporeità cosciente in forma cenestesica 
(sento l’acquolina in bocca), o cinestesica 
(esco a passeggiare). 


III) Finalmente la maggior parte degli 
enunziati della mia coscienza si riferiscono 
a qualche cosa di esterno ad essa, senza 
alcuna indicazione del loro inserimento nella 
stessa coscienza. Tali sono p. es. gli enun- 
ziati matematici, nettamente trascendenti. 
Sono due le prospettive che abbracciano 
tali affermazioni di trascendenza: la prima 
la potremmo chiamare spaziale; "a seconda 
temporale. Ambedue vengono ulieriormente 
analizzate e suddivise. 

Un altro esempio. L'Autore ha un nutrito 
capitolo (pp. 140-143) sopra i giochi come 
attività coscienti. Non si tratta di una sem- 
plice enumerazione, bensì di una classifica- 
zione a base di profondo contenuto psicolo- 
gico. Ma riportiamo solo qualche punto 
(dalla p. 141). Nella categoria di giochi 
che hanno una finalità reale indifferente 
(ve ne sono anche molti interessati) si pos- 
sono segnalare: 


I) Quelli che si compiono per ragione 
della loro novità, che si potrebbero chiamare 
giochi di curiosità. Questo si verifica: a) nel 
campo delle sensazioni esterne, quando, an- 
noiati di esercitarle abitualmente, cerchiamo 
di rinnovarle o cambiarle p. es. nei viaggi, 
specialmente in paesi esotici nei quali si 
vanno a cercare cose rare, piuttosto che 
belle o buone; Db) alla sensibilità esterna 
si aggiungono le emozioni che la interna 
può esperire in posizioni 0 movimenti pure 
strani o differenti dai comuni, p. es. giochi 
acrobatici: c) attuazioni muscolari e special- 
mente abilità manuali sopra oggetti mate- 
riali in modo che ne risultino impressioni 
più o meno sorprendenti per la loro appa- 
rente impossibilità o prodigiosità (giochi di 
prestigio, ecc.). 


II) Si possono poi enumerare i giochi 
di capacità notevole, sia dell’attività men- 
tale che di quella muscolare. Nel campo 
mentale-sensoriale, giocando a gare a base 
di eccellenti poteri qualitativi, intensivi ed 
estensivi dei nostri sensi. In quello imma- 
ginativo o concettuale, giochi risultanti da 
poteri eccellenti di memoria, p. es., o del- 
l’immaginazione (percezioni facilissime di 


similitudini, di contrasto), giochi di parole 
(sciarade, fughe di vocali, crocigammi, ecc., 
freddure verbali, paradossi), problemi lette- 
rari di espressione, traduzione e versione 
linguistica, senza utilità pratica; problemi 
di calcolo, indovinelli per passatempo, ecc. 
Nel dominio dell’attività muscolare, troviamo 
la estesa zona dei giochi sportivi che met- 
tono in esercizio tutte le energie corporee 
nella loro triplice dimensione di forza, de- 
strezza e rapidità, limitate alle volte al 
proprio organismo, e altre applicate anche 
a oggetti del mondo esterno. 


III) Giochi di volontà che mettono a 
prova la così detta forza di volontà, posta 
di fronte a imprese non solo indifferenti 
ma anche di difficile realizzazione, oppure 
a condizioni francamente avverse. Da ciò 
una triplice categoria di attività ricreativa: 
a) di resistenza, quando si tratta di raggiun- 
gere mete dolorose o repellenti; b) affron- 
tamento di congiunture volontariamente pro- 
curate e notevoli per il rischio inerente 
a oggetti (giochi di azzardo) o ad azioni 
sopra oggetti (giochi di pericolo); c) mante- 
nimento di una volontà ferma e temprata 
in prassi di lunga durata o di accentuata 
difficoltà. Nel testo seguono altre classifi- 
cazioni. 


Osservazioni. — a) Tutto codesto frugare 
nelle pieghe della coscienza, tutte queste 
analisi minute sono proprio necessarie per 
una costruzione filosofica, sia pure a base 
vitale? Non sarebbero sufficienti le categorie 
più generali dei fenomeni coscienti? Per 
rispondere a tono bisognerebbe avere da- 
vanti agli occhi e allo spirito la costruzione, 
ossia la sintesi che dovrà incorporare tutti 
questi materiali. Un primo frutto di così 
complesso lavoro intanto è questo: un pa- 
norama delle molteplici attività del nostro 
spirito, che spesso compiamo senza atten- 
zione riflessa. Ciò manifesta di quanto il 
mondo interiore sia più ricco del mondo 
esteriore. 

b) Ci pare che ci sia un certo otti- 
mismo là ove l’Autore scrive: « Se i filosofi 
si applicassero, prima di entrare nelle loro 
polemiche, a mettersi d’accordo sulle realtà 
vitali (o fenomeni) di cui trattano, certa- 
mente si ridurrebbe di molto l’area delle 
loro discussioni, ecc. ». Modestamente noi 
pensiamo che assai difficilmente i filosofi 
si metteranno d’accordo sulle realtà vitali 
di cui trattano, perchè le classificazioni dei 
fenomeni coscienti e, per ciò stesso, la loro 
denominazione 0 nomenclatura dipende 
dalle idee filosofiche o sistemi già precon- 
cetti, sia pure in modo implicito o ancora 
informe. Per questo motivo crediamo che 
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il mettersi d’accordo sopra classificazioni di 
fenomeni e sopra le loro espressioni verbali 
sia tanto difficile come mettersi d’accordo 
sui principali problemi e soluzioni della 
filosofia. Avverrà mai questo? 

c) Quale saldezza e profondità avrà la 
sintesi che attendiamo nei volumi seguenti? 
Certo l’autore fa p. es. una critica dell’at- 
tualismo psicologico di Hume così chiara 
e stringente, e fa risaltare tanto limpida- 
mente la sostanzialità del principio vitale 
ch'è un vero godimento. Noi auguriamo 
all'Autore di prepararci una costruzione fi- 
losofica veramente degna del genio de la 
raza, di quella grande hispanidad che nei 
tempi passati produsse nel campo della filo- 
sofia e teologia opere di valore e di splen- 
dore immortale. 

V. PANZARASA 


<P 


Università Cattolica « Sacro Cuore », Con- 
tributi del Laboratorio di Psicologia, Serie 
decimaquinta, Milano, Società Editrice 
« Vita e Pensiero », 1952, in-8°, pp. VIII- 
372, L. 3000. 


Questo volume raccoglie i lavori compiuti 
negli anni 1950-1951 presso il Laboratorio 
di Psicologia dell’Università Cattolica di 
Milano sotto lr direzione del Gemelli. Com- 
posto di diverse monografie, esso però si 
presenta come prevalentemente dedicato al- 
l’analisi della percezione. Inoltre, come dice 
il Gemelli nella premessa, questo volume 
reccoglie i lavori compiuti « con i metodi 
classici », mentre il seguente volume della 
serie decimasesta espone ricerche compiute 
con i metodi recenti per lo studio della 
personalità. 

Un interessante lavoro del GEMELLI apre 
la serie delle monografie, presentando gli 
orientamenti moderni dello studio della per- 
cezione. Sono rivolti specialmente a mettere 
in luce l’elemento personalistico che vi è 
in essa: riportando in visione sintetica i 
risultati delle ricerche odierne, che hanno 
superato le posizioni della Psicofisica, la 
quale procedeva ad un’analisi artificiosa del 
fenomeno, il Gemelli dimostra che nella 
percezione vi è un apporto grande non 
solo dei dati sensoriali, riflettenti il mondo 
degli oggetti esterni, ma anche della perso- 
nalità dell'individuo, riflettenti il mondo in- 
teriore. 

In una seconda monografia, il Gemelli, 
studiando il fenomeno dell’illusione del mo- 
vimento, dimostra che il fenomeno presenta 
aralogia con le conclusioni che egli ha 
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ricavato riguardo allinflusso degli stimoli 
visivi sulla localizzazione dei suoni. Quindi 
il Gemelli, con altri due suoi collaboratori 
C. CoromBi e R. SCHUFFER, descrive un 
nuovo metodo di registrazione dei movi- 
menti oculari, metodo elettrico, di cui gli 
AA. dimostrano la superiorità rispetto ai 
metodi fotografici. 

Seguono le esposizioni delle ricerche spe- 
rimentali compiute da L. Ancona sulla fe- 
nomenologia del potere di discriminazione 
visiva di una serie di punti (da 1 a 7) 
presentati tachistoscopicamente, dimostrando 
che tale discriminazione non è esplicabile 
con la reazione fotochimica della retina, 
ma è legata ad un fenomeno di integra- 
zione nei centri nervosi superiori; da G. 
Jacono che espone i risultati di tre sue 
ricerche sulla percezione, specialmente nei 
suoi aspetti di percezione di corti intervalli 
e della conoscenza diretta della durata. 

Il complesso problema della percezione 
dei colori sia riguardo alla loro intensità, 
sia riguardo ai modi di apparire, sia nei 
meccanismi di fusione e di distinzione e 
nelle illusioni ottico-gecmetriche, è studiato 
da A. TERSTENIAK in una serie di cinque 
ampie monografie. Il volume si conclude 
con due studi di A. WirtH sul riflesso pu- 
pillare fotomotore e sul meccanismo di som- 
mazione binoculare. 

Anche questo volume, oltre ad essere 
una bella espressione dell’attività che si 
svolge presso il centro di studi psicologici 
di Milano diretto dal Gemelli, rappresenta 
anche un magnifico contributo scientifico 
per una più approfondita indagine speri- 
mentale del problema della percezione. 


G. LORENZINI 


<P> 


Università Cattolica « Sacro Cuore », Con- 
tributi del Laboratorio di Psicologia, Serie 
decimasesta, « Vita e Pensiero », Milano, 
1952. 


Il volume raccoglie una serie di ricerche 
sperimentali condotte a mezzo di reattivi 
e di tecniche sociometriche su alcuni aspetti 
di psicologia sociale (interessi, psicologia 
di gruppo, frustrazione sociale...), su alcuni 
metodi d’interpretazione e d'analisi di una 
batteria di tests e sulla valutazione del li- 
vello intellettuale mediante la scala Wech- 
sler-Bellevue, della quale è presentato un 
adattamente italiano, standardizzato su un 
gruppo di 70 soggetti tra i dieci e gli ot- 
tant'otto anni. 
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I due terzi del volume sono occupati dalle 
ricerche, personali e in collaborazione, dei 
dr. A. Perucia e M. Cesa BraxcHI. Se- 
guono poi gli studi della dr. Franca Ma- 
GISTRETTI (sulla psicologia di gruppo e al- 
cuni aspetti della frustrazione sociale) e di 
F. LeB8Boro (sul P. F. Test di S. Rosenzweig 
applicato a 50 donne nubili e 50 sposate). 

La lettura del volume lascia vedere una 
rigorosa elaborazione dei dati raccolti, sia 
dal punto di vista qualitativo che quanti- 
tativo, nonostante che l’apparato statistico 
faccia restare un po’ in ombra l'elemento 
soggettivo d’interpretazione e di osserva- 
zione. Tra i lavori ci piace segnalare quello 
di A. Perugia sulla « dinamica dei rapporti 
sociali mediante tecniche sociometriche », 
« L'adattamento italiano del Wechsler-Bel- 
levue » di M. Cesa Bianchi e A. Perugia, 
e l'interessante studio, così ben condotto, 
della Magistretti su « Alcuni aspetti di psi- 
cologia di gruppo in un ambiente di lavoro 
industriale », a motivo dell’accuratezza e fi- 
rezza d’analisi e perchè possono rappresen- 
tare una guida di lavoro per future ricerche. 


Mario VIGLIETTI 


<P 


NoraH M. Davis, Problemi umani nell’in- 
dustria, Trad. a cura di Epoarpo ABBELE, 
Ed. Universitaria, Firenze, 1951. 


L’Autrice del volume appartiene all’« In- 
dustrial Health Research Board del Medical 
Research Council », l’Istituto Superiore In- 
glese di Stato preposto allo studio medico- 
psicologico dell’organizzazione del lavoro. 

Essa si rivolge, particolarmente, alla cate- 
goria degli imprenditori ed, in genere, a 
tutti coloro che s’interessano dei problemi 
del lavoro industriale, intendendo di mettere 
bene in risalto, per una più adeguata co- 
noscenza, i fattori che, dal punto di vista 
psicologico, sono primariamente necessari 
per assicurare una maggior efficienza pro- 
duttiva unita ad un maggior benessere 
dell’operaio. 

In un numero relativamente breve di pa- 
gine, la Davis ha saputo essere esauriente 
concisa e chiara; le numerose fotografie e 
gli espressivi diagrammi a colori riportati, 
contribuiscono non poco a rendere il libro 
intuitivamente efficace per la comprensione 
dei problemi che presenta. 

In sei capitoli si prospettano realizzazioni 
e direttive circa la scelta del lavoro e dei 
lavoratori, circa Vorganizzazione più effi- 
ciente del lavoro, e infine circa la preven- 


zione degli infortuni e gli incentivi che 
spingono l’uomo a lavorare. 

La spigliatezza dello stile e la sodezza 
di dottrina fanno del libro nin prezioso stru-. 
mento di volgarizzazione dei moderni pro- 
blemi e postulati di una organizzazione 
scientifica della selezione protessionale dei 
lavoratori in un complesso industriale. 


MARIO VIGLIETTI 


Minton L. BLum, Industrial Psychology and 
Its Social Foundations, Harper & Bro- 
thers, New York, 1948. 


I presupposti, le tecniche sperimentali 
e i problemi della Psicologia Industriale 
sono esposti in maniera chiara, suggestiva 
e scientificamente buona, nello svolgersi di 
21 piccole monografie che rappresentano i 
vari capitoli del libro. 

L'esperienza e la preparazione dell’Au- 
tore, sia tecnica che didattica, hanno con- 
corso a fare di questo volume non solo 
un’opera di valore scientifico, ma anche una 
sintetica guida di facile consultazione per 
rendersi conto concretamente delle esigenze 
e dei problemi principali, dal punto di vista 
psicologico specialmente, del lavoro indu- 
striale. Utili, per questo, sono, oltre il modo 
di ripartizione della materia, pure i buoni 
indici analitici e le numerose referenze bi- 
bliografiche al termine di ogni capitolo. 

Questo libro può essere adottato come 
un manuale di testo per un Corso tecnico, 
informativo e pratico diretto alla forma- 
zione di psicologi industriali. A tale scopo 
l'Autore ha procurato di riassumere, al ter- 
mine di ogni capitolo, le idee essenziali 
e di aggiungere, ogni volta, quelle note 
che potevano indirizzare meglio verso una 
più approfondita conoscenza della materia. 

Da segnalare è pure l’interessante elenco 
di tests (di ciascuno dei quali è dato un 
breve giudizio in base ai coefficienti di 
validità e costanza) riportati in appendice 
al volume. 

Mario VIGLIETTI 


KoHnx Ricnarp, La puberté normale et pa- 
thologique, Paris, G. Doin & C.ie Edi- 
teurs, 1952, pp. 164 (cm. 16,5 x 25). 


È uno studio chiaro di aggiornamento sul 


problema della pubertà, che attualmente 
suscita tanto interesse presso gli psicologi, 
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i medici e gli educatori. Incomincia TA. 
con una precisazione del concetto di pubertà 
e ne delinea tutta la fenomenologia nel suo 
svolgersi normale, descrivendo le mutazioni 
anatomiche fisiologiche e psicologiche che 
caratterizzano questo periodo della vita. 

Nella seconda parte del libro vengono 
esaminate le manifestazioni patologiche che 
più frequentemente si riscontrano: tali 
diverse forme di pubertà precoce e di pu- 
bertà ritardata. Sono quindi studiati gli in- 
flussi che la pubertà può esercitare sul- 
l’erompere di malattie e disturbi vari du- 
rante l’adolescenza. Si conclude il volume 
con una sintetica trattazione dell’igiene della 
pubertà svolta per mezzo di un’azione ali- 
mentare, fisica, psichica e sociale. 

Chiarezza e sodezza di dottrina sono i 
pregi principali di questo libro; a nostro 
giudizio, avrebbe dovuto però presentare 
una maggiore precisione nel delineare la 
pubertà psicologica, mostrando come, se- 
condo le recenti dottrine psicologiche, essa 
non deve fondersi con i fattori anatomo- 
fisiologici della pubertà. Questo volume co- 
stituisce per gli educatori e anche per i 
genitori, debitamente preparati, una guida 
preziosa per una maggiore comprensione dei 
momenti critici che attraversano molte volte 
gli adolescenti. 

G. LORENZINI 


dai 


Ray S. WiILBERT, A Laboratory Manual for 
Social Psychology, New York, American 
Book Company, 1951, pp. 173. 


La Psicologia sociale, per ragioni svariate, 
sta imponendosi nel campo della psicologia. 
A questa conquista graduale di una note- 
vole importanza, teorica e pratica, stanno 
lavorando specialmente gli psicologi ame- 
ricani e i sociologi francesi. 

Il volume che presentiamo è uno dei 
molti (forse anche troppi) libri di Psicologia 
che ogni anno le grandi Editrici americane 
lanciano sul mercato internazionale. Però è, 
in parte, un'assoluta novità. 

Si tratta di un manuale per il lavoro 
di laboratorio di Psicologia sociale (e nel 
titolo stesso è affermata la possibilità di fare 
della vera sperimentazione sui fenomeni psi- 
cosociali): un manuale per i Professori, non 
solo di Psicologia sociale, ma anche di 
Introduzione alla Psicologia e di Psicologia 
sperimentale generale, che volessero servirsi 
di esempi di Psicologia sociale per le loro 
esperienze di laboratorio; e manuale, so- 
prattutto, per gli studenti ai quali offre una 


maniera facile e chiarissima di sistemare i 
dati delle varie esperienze e perfino — tipo- 
graficamente e metodologicamente perfetti 
— i formulari per la compilazione dei 
« rapporti sperimentali ». Semplicità e chia- 
rezza tutta americana presiedono alla espo- 
sizione dello scopo, del materiale, dei sog- 
getti, della procedura, dei risultati, delle 
conclusioni, della discussione e della biblio- 
grafia dei 17 esperimenti che l'Autore ha 
scelto come tipici e che rappresentano bene 
quasi tutti i capitoli più importanti delia 
Psicologia sociale. 

Naturalmente, questo non è un testo, nè 
tanto meno uno studio di Psicologia so- 
ciale. Non vi sono idee o conclusioni di ri- 
cerche, ma consigli tecnici e norme pratiche 
— esemplificate — per le esperienze. È 
solo, diremmo, un sussidio didattico | -r il 
professore e specialmente per lo studente 
di Psicologia. Ma, come tale, è tipico ed 
esemplare. 

P. G. Grasso 


Neron Guy, L’enfant vagabond, Collection 
Paideia », Paris, Presses Universitaires 


de France, 1952, pp. 116, Fr. 320. 


Quali sono i fattori concomitanti o deter- 
minanti il vagabondaggio e le fughe dei 
ragazzi? È questo l'assunto che il Neron, 
medico di una clinica di Neuropsichiatria 
infantile, si propone di studiare in questo 
utile volumetto. Per mezzo di osservazioni 
cliniche, VA. dimostra che certe fughe, le 
quali presentano tipiche caratteristiche di 
assurdità, hanno un'origine patologica e pos- 
sono rappresentare i primi sintomi rivelatori 
di una malattia mentale: vengono descritte 
ed illustrate nella luce delle ricerche mo- 
derne, le fughe degli schizofrenici, al mo- 
mento specialmente dell’esplosione della 
malattia, degli epilettici, dei neuropatici, 
dei deboli mentali, dei pervertiti: e sono 
esaminate la funzione dell’emotività, special- 
mente nei casi dell’esaltazione dell’immagi- 
nazione come si verifica presso i fanciulli 
mitomani, e l’azione dell’instabilità sulle 
fughe, quale si manifesta specialmente nelle 
crisi dell’adolescenza. 

Dopo questa trattazione dell’aspetto pato- 
Icgico, viene messa in rilievo l’importanza 
grande delle situazioni sociali determinanti 
molti casi di fughe e sono portati esempi 
desunti specialmente dagli sconvolgimenti 
sociali di questi ultimi tempi. Il volumetto 
viene concluso con una rapida rassegna della 
legislazione francese attuale sul vagabon- 
daggio. 
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Questo studio sul vagabondaggio, pur non 
presentando una trattazione completa e non 
giungendo ad una precisazione di conclu- 
sioni, si presenta come un'eccellente mono- 
grafia su questo argomento, che attende 
ancora, sia sotto l'aspetto psicologico e cli- 
nico, sia sotto l'aspetto pedagogico, ulte- 
riori indagini e più solide conclusioni. 


G. LORENZINI 


<P 


DuFrrey FELIX D., C. S. C., Psychiatry and 
Asceticism, B. Herder Book Co., St. Louis, 
Mo., (USA), 1950. 


Il titolo potrebbe far supporre che si 
tratti di stabilire i punti di contatto tra 
gli ideali e i metodi dell’ascetica tradizio- 
nale e le conclusioni più sane e più re- 
centi della pratica psichiatrica. Chi, infatti, 
non è del tutto estraneo agli orientamenti 
attuali della psicologia e della terapia « pro- 
tonda », non ignora quanto si accostino 
ai precetti dell’ascetica cristiana certe in- 
dicazioni o ricette date da parecchi psi- 
coterapeuti moderni. Vi si inculca energi- 
camente la pratica dell’autorinnegamento e 
la dedizione generosa al servizio dei propri 
simili. Ma non è questa la tesi di questo 
volumetto di 132 pp. che ci vien presen- 
tato da P. Duffey, esperto maestro dei no- 
vizi. Uno studio dei rapporti positivi tra 
Vascesi e la psicologia moderna è ancora 
un pio desiderio. 

Non è un’opera che vanti pretese scien- 
tifiche, sibbene una dimostrazione piana e 
calda di zelo della tesi che la normalità 
psichica non è da aspettarsi dalle lubriche 
autorivelazioni della psicanalisi, ma dalla 
pratica fedele e illuminata dell’ascesi cri- 
stiana. Non v'è maggior garanzia di sanità 
e di normalità di sviluppo che nella pratica 
della preghiera mentale, nella calma e sin- 
cera penetrazione del proprio mondo inte- 
riore (conoscenza di sè), e nell'esercizio 
equilibrato della mortificazione. 

Non si tratta tuttavia di condannare glo- 
balmente tutta la psichiatria moderna. ma 
soltanto di discernere e valutare principi e 
metodi, in modo che Vanima preziosa del 
cristiano, che è stata santificata dal Sangue 
di Gesù Cristo, non abbia ad essere con- 
taminata dal soffio impuro di clinici senza 
scrupoli. Per questa funzione di preserva- 
zione spirituale, che il libro è destinato 
ad esercitare tra le anime sofferenti dei cat- 
tolici. dobbiamo certo esser grati al Rev. 
Autore. 


ANDREWS T. G., Méthodes de la Psycho- 
logie, Trad. franc. de P. Fraisse et Coll. 
« Bibliotéque Scientifique Internationale », 
Presses Universitaires de France, Paris, 
1952 (2 Vol., pp. 882 compless., cm. 
22,5 Xx 13,5, Fr. fr. 3000). 


Quest'opera vasta e di un vitale interesse 
si propone ii compito di presentare un’ampia 
visione sui metodi attualmente più usati 
nei diversi campi della Psicologia. Si tratta 
di un lavoro fatto in collaborazione da un 
gruppo di studiosi americani sotto la dire- 
zione di T. G. Axprews, professore del- 
l’Università di Chicago. La molteplicità © 
la varietà dei metodi e delle tecniche stu- 
diate ha richiesto che venissero affidate 
l'esposizione e la trattazione dei singoli me- 
todi ad Autori specializzati nei vari campi 
della Psicologia. 

Non potendo scendere all'analisi dei sin- 
soli studi, costituenti per lo più articoli mo- 
nografici, diamo un breve cenno dei prin- 
cipali. 

Nel primo volume, il cui sottotitolo è 
Sensations, mémoire et apprentissage, com- 
portement animal, pensée, ricordiamo lo 
studio di T. G. AxpREws, il quale con un’in- 
troduzione generale sulla metodologia tratta 
delle cause principali dello sviluppo dei 
metodi scientifici: lo studio sperimentale di 
W. N. KeLLoc sul condizionamento e ap- 
prendimento motorico; l'esposizione di EpNa 
HEIDBRADDER sui metodi attualmente appli- 
cati per lo studio del pensiero umano; il 
capitolo di L. L. THuRsToNE sui metodi 
psicofisici, il quale serve come introduzione 
ai capitoli seguenti, dedicati  particolar- 
mente ai metodi di studio dei singoli pro- 
cessi sensoriali e percettivi; H. F. HarLow 
analizza i metodi dello studio del compor- 
tamento animale. 

Notevoli nel secondo volume, il cui sot- 
totitolo è Activité et affectivité, aptitudes, 
personnalité, psychologie clinique, la trat- 
tazione di P. T. Youxc, il quale descrive 
un gruppo rappresentativo di metodi usati 
per studiare sperimentalmente la motivazio- 
ne, il giudizio affettivo e Vemozione: Vam- 
pia esposizione critica di H. S. Conrap 
sui metodi di esame e di valutazione del- 
Vintelligenza e delle attitudini. S. Rosen- 
ZWEIG presenta i tre tipi fondamentali dei 
metodi di studio della personalità, cioè i 
metodi soggettivi, oggettivi, e proiettivi ed 
esamina il valore e i reciproci rapporti. 
A. W. Browx, determinando il concetto 
di Psicologia clinica, sia in quanto essa 
significa una parte della psicologia, sia in 
quanto esprime un metodo di studio del 
comportamento umano, espone i metodi € 
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dimenti terapeutici o meglio educativi. H 
L. KocH presenta una rapida rassegna dei 
metodi destinati allo studio del comporta- 
mento e dello sviluppo dei fanciulli e mette 
in rilievo il grande contributo dato dagli 
psicologi dell’infanzia per l'arricchimento 
della metodologia psicologica. T. N. NEW- 
COMB tratta dei metodi per lo studio del 
comportamento sociale; considerando che 
loggetto della psicologia sociale è di met- 
tere in luce le condizioni nelle quali il 
comportamento individuale varia in risposta 
allo stimolo sociale, il Newcomb descrive i 
metodi di osservazione di tale comporta- 
mento, di controllo dello stimolo sociale 
e le differenti tecniche che consentono di 
apprezzare le relazioni tra la risposta indi- 
viduale e lo stimolo sociale. 

Benchè i singoli studi siano sovente di 
diverso valore e riflettano differenti crien- 
tamenti dottrinali, tuttavia questo lavoro, 
che possiamo considerare come un’enciclo- 
pedia della metodologia psicologica, risulta 
molto interessante e di una grande utilità 
sia per un'integrazione di quanto è esposto 
nei manuali ordinari sulla metodologia, sia 
per un aggiornamento e un approfondimento 
di specializzazione sui grandi progressi com- 
piuti dalle scienze psicologiche nei loro 
metodi e nelle loro tecniche di studio e 
investigazione dell’uomo. 

‘G. LORENZINI 


<> 


Wayne DENNis and others, Current Trends 
in Psychology, University of Pittsburgh 
Press, 1947 (2 rist. 1949), pp. 224. 


— Current Trends in Social Psychology, 
University of Pittsburgh Press, 1948 (23 
rist. 1951), pp. 300. 


— Current Trends in Industrial Psychology, 
University of Pittsburgh Press, 1949, 
pp. 198. 


L'interessante serie di questi tre volumi, 
editi a cura dell’Università di Pittsburgh, 
si presenta come una raccolta di parecchie 
monografie che illustrano particolari pro- 
blemi della Psicologia odierna. È stata com- 
posta da un gruppo di studiosi e di specia- 
listi, sotto la direzione del prof. Wayne 
DENNIS: vi si notano perciò diversità di 
indirizzi dottrinali e di preoccupazioni pro- 
blematiche. Una nota comune che ci pare 
di avervi riscontrato è lo sforzo di esaminare 
punti o problemi fondamentali della psico- 
logia sotto l'aspetto della loro aderenza e 
valorizzazione nella concretezza della vita 
quotidiana. 
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Infatti le otto monografie del primo vo- 
lume presentano alcune delle applicazioni 
verso le quali va orientandosi la Psicologia, 
cioè per es.: W. DenxxIs tratta della Psico- 
logia considerata come una professione; i 
principali problemi inerenti alla concezione 
della Psicologia Clinica sono discussi da 


L. KeLLY; mentre F. SKINNER espone le 
direttive di quella psicologia che è stretta- 
mente sperimentale nei suoi metodi e nelle 
sue ricerche e C  Rocers presenta delle 
precisazioni circa l'ambito e i compiti della 
Psicoterapia; G. FLANAGAN riferisce sulle 
situazioni attuali della Psicologia persona- 
listica. 

Il secondo volume raccoglie una serie 
di otto conferenze su problemi vari di Psi- 
cologia sociale: W. DENNis presenta la si- 
tuazione della Psicologia sociale odierna; 
mentre L. Moreno illustra la sociometria 
come metodologia sperimentale in Psicologia 
sociale, ecc. 

La Psicologia industriale è illustrata in 
alcuni suoi problemi fondamentali nel terzo 
volume, anch’esso composto da otto mono- 
grafie, tra le quali ricordiamo gli studi di 
W. Dennis, che richiama i fondamenti della 
Psicologia industriale, di L. SHARTLE, che 
discute la struttura delle organizzazioni in- 
dustriali, di C. FLANAGAN, che espone il 
suo punto di vista circa le caratteristiche 
professionali, e di L. CRIissEy, che esamina 
i metodi della selezione personale. 

Pur giudicando molto pregevole tutto 
questo complesso di studi, vi notiamo questo 
inconveniente: sono stati considerati i pro- 
blemi e le soluzioni quali sono stati ela- 
borati dagli studiosi americani, mentre, spe- 
cialmente di fronte a certi argomenti vi- 
tali, si sarebbe desiderata una visione più 
ampia, che considerasse cioè anche l’ap- 
porto dato da altri studiosi e correnti psi- 
cologiche. 

G. LORENZINI 


DEANDREA Marranus, O. P., Praelectiones 
Metaphysicae juxta principia Divi Tho- 
mae, Introductio in Metaphysicam De 
ente eiusque transcendentalibus proprie- 
tatibus, Romae, Pont. Athenaeum Ange- 
licum, pp. 301, cm. 22 x 15. 


Questa trattazione introduttoria alla meta- 
fisica si distingue dai manuali consimili per 
l'impegno con il quale VA. si sforza di 
chiarire alcune nozioni fondamentali che 
comandano poi tutta la trattazione della 
filosofia scolastica e prima di tutto il con- 
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cetto di metafisica, circa il quale anche 
recentemente si sono avute vivaci discus- 
sioni entro e fuori del campo tomistico. Due 
sembrano le lodevolissime preoccupazioni 
che guidano VA. nello sviluppo del suo 
lavoro: la fedeltà al pensiero dell’angelico 
Maestro e l’incontro con le esigenze del- 
l’anima contemporanea. Nessun pensiero, 
come quello dell’Aquinate, è più indicato 
per dare una soddisfacente risposta alle 
nuove esigenze. Si può dire che il suo pen- 
siero è antico quanto l’uomo ed è moderno 
quanto l’uomo moderno, perchè il tomismo 
è la più profondamente umana delle filosofie. 

Nonostante la serietà dell’impegno e dello 
svolgimento dei problemi molti sono gl’in- 
terrogativi che suscita la lettura di questo 
volume per chi volesse impostare una di- 
scussione. Ci limiteremo ad alcuni rilievi 
che ci sembrano di maggiore importanza. 
Non sembra precisato quanto si potrebbe 
il concetto di ente, come oggetto della me- 
tafisica. D'accordo che Vens, oggetto della 
metafisica, è Vens commune, non sembra 
però che per S. Tommaso (e per la nostra 
esperienza umana) l’ens commune sia Vente 
astratto secondo il terzo grado d’astrazione, 
ma l’ente particolare sensibile che cade sotto 
l'intuizione intellettuale imperfetta della 
mente. Non bisogna aver troppo paura di 
parlare d’intuizione perchè la parola può 
avere diversi significati ed è certo che un’in- 
tuizione imperfetta per S. Tommaso sta alla 
base del conoscere, nonostante il verissimo 
principio nihil in intellectu quod prius non 
fuerit in sensu, costituendo quella scientiu 
naturalis che è l’intellectus principiorum, al 
centro della quale sta l'intuizione dell’es- 
sere, intuizione metafisica (come la chiamava 
ultimamente il P. Henri-Rousseau O. P. in 
« Revue Thomiste », I, 1951, pp. 69-111). 
Lintuizione intellettuale è intuizione meta- 
fisica la quale coglie immediatamente l’esse 
dell’id quod est, penetrando totalmente, seb- 
bene imperfettamente, tutta la realtà. È 
questa un'intuizione che sta al di qua del- 
l’astrazione formale e totale come qualche 
cosa che è presupposto in ogni tipo di 
astrazione. È vero che anche il Deandrea 
riduce l’astrazione dell’essere a un’astrazione 
imperfetta e perciò, praticamente, vuol dire 
quello che stiamo dicendo noi. Tuttavia 
l’espressione non sembra delle più felici 
perchè se è vero che da un lato la perce- 
zione dell'essere è molto imperfetta, perchè 
confusa e indistinta, dall’altro è anche vero 
che vi è in essa una perfezione virtuale mas- 
sima sicchè tutta la perfezione delle cono- 
scenze posteriori è derivata da questa. Tale 
ci sembra la meravigliosa concezione tomista 
dell’intellectus principiorum. Lo stesso S. 
Tommaso ripetutamente asserisce che pro- 


prio in questa intuizione primordiale il 
nostro intelletto confina con l’intelletto an- 
gelico (De Verit.. VIII, 15; XVI, 1. In 
Sent., IIl Prol., ecc.). Ciò avrebbe anche 
il vantaggio di conferire alla conoscenza 
della realtà un significato molto concreto 
ed esistenziale, com’è senza dubbio nella 
mentalità aristotelica di S. Tommaso. L'im- 
postazione della metafisica generale, com'è 
intesa dal Deandre, ci sembra che implichi 
ur distacco troppo profondo fra la metafi- 
sica generale e gli altri trattati (Psicologia, 
Cosmologia, Teodicea) a tutto svantaggio 
della sintesi tomista. E necessario ricono- 
scere che gran parte di quello che S. Tom- 
maso intendeva come Philosophia Naturalis 
è passato alle scienze (fisica, chimica, astro- 
nomia), il resto della philosophia naturalis 
non è altro che metafisica speciale applicante 
i principi trascendentali della metafisica ge- 
nerale. Vi è un rapporto di naturale con- 
tinuità fra la metafisica generale e gli altri 
trattati di filosofia. Non è proprio un gran 
male che S. Tommaso non abbia sezionato 
la filosofia in compartimenti stagno con la 
divisione in trattati come avviene, dopo 
Wolf, anche fra gli Scolastici. Vi è pure, 
in altro senso, una naturale continuità fra 
lu metafisica e le scienze: la fisica, la chi- 
mica, le scienze della natura in genere, 
studiano le leggi e la struttura fisica o chi- 
mica della realtà, la metafisica studia le 
leggi e la struttura metafisica di questa 
medesima realtà, struttura metafisica attin- 
gibile soltanto dall’intelletto umano, stru- 
mento che Dio ha dato all'uomo e mediante 
ii quale l’uomo può raggiungere quelle pro- 
fondità ultime e definitive della realtà che 
nessuno strumento inventato dall'uomo può 
raggiungere. Il trattato ne avvantaggerebbe 
pure molto se venisse affrontata, e possi- 
bilmente risolta (in S. Tommaso non man- 
cano i principi), la questione, oggi molto 
sentita e dibattuta, dei rapporti fra gnoseo- 
logia e ontologia o metafisica generale. 
Scendendo ora a qualche particolare, i 
testi che l'A. porta per provare che Dio 
e le sostanze separate appartengono alla 
metafisica solo implicitamente e virtual- 
mente, non convincono. Anzitutto Dio ap- 
partiene alla metafisica in modo affatto di- 
verso dagli Angeli. Essendo principio e 
causa dell’ens commune appartiene alla me- 
tafisica in modo eminente: propter quod 
unumquodque tale et illud magis. Vi appar- 
tiene, è vero, come punto d'arrivo, ma mi 
sembra che la metafisica, come scienza, non 
debba arrestarsi al punto di partenza. 
Quella che i nostri manualisti chiamano, da 
Leibniz in poi, Teodicea, è il momento su- 
premo della metafisica e secondo il Com- 
mento tomistico alla Metafisica di Aristo- 
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tele sembra che, in questo senso, si debba 
denominare scienza divina anche la meta- 
fisica. A questa medesima scienza apparte- 
nevano anche, per Aristotele, le Intelligenze, 
per S. Tommaso gli Angeli e i corpi celesti. 
Gli Angeli infatti la scienza tomistica li 
doveva ammettere per spiegare il moto dei 
cieli e rientravano perciò come oggetto na- 
turale nella scienza metafisica allo stesso 
modo che Dio. Oggi la situazione è ben 
diversa. Gli angeli non appartengono in 
modo alcuno alla metafisica, ne conosciamo 
l’esistenza esclusivamente attraverso la Ri- 
velazione soprannaturale e non hanno più 
la funzione causale fisico-metafisica che gli 
attribuiva S. Tommaso. Faremmo un gran 
torto a S. Tommaso se non tenessimo conto 
di questo mutamento di situazione. Guai 
a rendere solidali le sorti del tomismo filo- 
sofico (di valore davvero eterno!) con quelle 
del tomismo scientifico! 

Questi interrogativi vogliono soltanto 
aprire una possibile discussione senza alcun 
intento polemico, ma con l’unico scopo di 
giovare alla filosofia di S. Tommaso del 
quale chi scrive è umile, ma entusiasta 
studioso e ammiratore. Nè vorremmo con 
questi interrogativi diminuire il pregio di 
questo volume superiore a tante pubblica- 
zioni del genere per serietà d’impegno, per 
fedeltà al tomismo, per apertura alle esi- 
genze d’oggi, e finalmente per chiarezza e 
precisione e per tante altre doti che sa- 
rebbe troppo lungo enumerare. Tanto da 
desiderare che lA. ci dia altri lavori di 


polso come questo. 
Luci BOGLIOLO 


<P 


BexpiscioLI Mario, Interpretazioni raziona- 
listiche del Cristianesimo primitivo (espo- 
sizione e valutazioni critiche), « Presby- 
terium », Padova, 1952, pp. 159, cm. 
24 x 17. (Corso di cultura superiore per 
il Clero). 


Il ch.mo prof. Bendiscioli, docente di 
Storia del Cristianesimo nell’Università di 
Milano, raccoglie in questo volume 12 le- 
zioni tenute ad un corso d'aggiornamento 
per sacerdoti impegnati nell’insegnamento 
religioso nelle scuole medie. L'A. espone 
con rara competenza le interpretazioni ra- 
zionalistiche del Cristianesimo primitivo ca- 
ratterizzandole nei loro fondamenti, nelle 
loro arbitrarietà, nel loro atteggiamento di 
fronte alla tradizione cattolica. Dopo una 
lezione introduttoria sulla concezione tradi- 
zionale del Cristianesimo primitivo, VA. pre- 
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senta successivamente le interpretazioni del- 
l’illuminismo e del razionalismo dei secoli 
XVII e XIX, quindi l’interpretazione sociali- 
stico-marxista, quella escatologica, la miste- 
riosofica, infine quella esistenzialistica pro- 
testante. Autori, opere, dottrine, sfilano di- 
nanzi agli occhi del lettore in modo ordi- 
nato e limpido, lasciando trapelare, anche 
dalla semplice esposizione, la loro leggerezza 
e tendenziosità. Due lezioni sono dedicate 
alle interpretazioni dell’esegesi cattolica se- 
condo i diversi criteri delle scuole del 
P. Lagrange O. P., del P. Lebreton S. J., 
del P. Priimm S. J. Le ultime quattro 
lezioni sono dedicate rispettivamente alla 
Chiesa subapostolica, allo sviluppo interno 
della Chiesa nel secolo n, alla concezione 
razionalistica cella genesi della teologia, alla 
presunta ellenizzazione del Cristianesimo 
nella scuola alessandrina. 

È un lavoro storico di vivo interesse non 
soltanto per il Clero ma per tutti i cattolici 
colti, i quali, attraverso questo studio, po- 
tranno risalire alle origini dei temi che 
imperversano nella pseudocultura di tanta 
letteratura che va per le mani di tutti. Ci 
auguriamo che l’A. voglia presto darci, in 
edizione definitiva e completa, questo ed 
altri lavori del genere. 


Lurici BOGLIOLO 
<> 


Guzzo Aucusto, Germinale, VI, Discorsi 
1938-1950; Torino, Edizioni di « Filo- 
sofia », pp. VII-185, cm. 24 x 17, L. 700. 


Il G. ha voluto genialmente dare questo 
titolo alla serie personale di saggi, studi, 
discussioni e polemiche, che segnano le 
tappe luminose della sua attivissima car- 
riera di studioso e di suscitatore di problemi 
e interessi filosofici. È il VI volume, dopo 
cinque altri pubblicati in altre collane, e 
il primo che porta il titolo augurale e si- 
gnificativo di Germinale. I temi trattati ver- 
sano tutti su quelli che possono dirsi i 
centri d'interesse della speculazione guz- 
ziana ad amplissimo orizzonte, ma imper- 
niata solidamente nello studio dell’uomo, 
nella sua viva concretezza spirituale: pro- 
blemi gnoseologici, estetici, storici, pedago- 
gici, religiosi, ecc. Questo volume di discorsi 
ha il vantaggio di contenere germinalmente, 
per forza della stessa necessità di conci- 
sione, che implica sempre un discorso, temi 
che il G. o ha già ampiamente svolti altrove 
o è in via di svolgere, ridotti alla loro 
più semplice espressione e perciò tanto più 
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ghiotti per tutti coloro che desiderano pren- 
dere contatto con questo illustre rappresen- 
tante del pensiero filosofico contemporaneo 
in Italia. 

L. BocLIoLo 


Antologia Kierkegaardiana, a cura di C. 
Faro, Torino, S.E.I., 1952, pp. XXXI- 
275, cm. 20 x 13. («I classici della fi- 
losofia »). 


La bella Collana «I classici della filo- 
sofia », che va pubblicando la Società Edi- 
trice Internazionale sotto la- direzione del 
prot. Michele Federico Sciacca, s’arricchisce 
di questo nuovo volume, per opera del 
competentissimo studioso e traduttore di 
Kierkegaard, il P. Fabro. L’eccellente Intro- 
duzione, in modo mirabilmente limpido e 
profondo insieme (merito tutt'altro che pic- 
colo per un autore come Kierkegaard), inizia 
il lettore alla conoscenza di questo pensa- 
tore che dà il nome alla cultura filosofica 
contemporanea. Dopo una breve ambien- 
tazione storica e i cenni biografici e biblio- 
grafici essenziali, il Fabro caratterizza effi- 
cacemente gli elementi fondamentali della 
dialettica esistenziale kierkegaardiana che 
si possono ricondurre, nelle loro linee essen- 
ziali a uno schietto realismo ontologico, 
alla concezione spiritualistica dell’uomo, e 
soprattutto allo spiritualismo teologico che 
fa della vita umana un continuo personalis- 
simo dialogo fra Dio trascendente e l’uomo. 
« I testi che seguono in questa raccolta, 
precisa l’Editore, intendono illustrare  sol- 
tanto i punti ora accennati. Ho cercato di 
combinare il criterio cronologico delle opere 
con la successione dei problemi: il Kierke- 
gaard che ne esce, se non è completo in 
ogni suo aspetto (quanti aspetti non ha 
Kierkegaard?), si presenta nella dovizia delle 
sue istanze supreme » (Introd., p. XXIII). 

Utilissimo dunque questo lavoro per la 
conoscenza di un autore generalmente poco 
conosciuto e fra i più astrusi. 


L. BoGLIOLo 


<— 


S. THOMAE AQuINATIS, In Aristotelis libros: 
De caelo et mundo de generatione et 
corruptione meteorologicorum expositio. 
Cura et studio P. Fr. RarMmunpi M. 
Spiazzi, O. P., Taurini-Romae, Marietti, 
1952, pp. XXVII-741. 


Con questo bel volume VEditore Marietti 
continua a pubblicare, con lodevole celerità 
di ritmo, l'edizione leonina manuale di S. 


Tommaso, curata da valenti Domenicani, 
principalmente dal P. Spiazzi. Il servizio 
reso agli studiosi del tomismo con questa 
maneggevole edizione, praticamente molto 
più utile della grandiosa leonina, è superiore 
a ogni elogio. Il P. Spiazzi, editore di questo 
volume, ripete qui tutti gli accorgimenti 
già messi in atto nei precedenti volumi dei 
commentari aristotelici, per renderne agevole 
a lettura, facile la consultazione, rapidi 
i riferimenti. Eccellente l'introduzione per 
i tre commenti qui raccolti, particolarmente 
preziosa per la sintesi del contenuto dottri- 
nale e delle cose più notevoli ivi contenute 
dal punto di vista filosofico. Non ci rimane 
che il desiderio di vedere pubblicati quanto 
prima i commenti alla logica e alla fisica 
aristotelica. Immenso è il valore di questi 
commenti per chiunque voglia farsi un’esatta 
idea del pensiero filosofico dell’Aquinate per 
il quale non è certamente sufficiente la 
lettura delle due Somme. 
L. BOGLIOLo 


<> 


Giuseppe Branca, Il concetto di Educazione 
in concreto, Edizioni B, Catania, 1951, 
pp. 248. 


Che cosa si intende per educazione in 
concreto? Premesso che qui il termine con- 
creto viene usato in senso diametralmente 
opposto a quello che gli dà lAttualismo, 
si deve precisare che, se educazione in 
genere è passaggio da ciò che l’uomo è a 
ciò che vuole essere, e se tale processo si 
specifica come formazione della spiritualità 
e personalità umana (concetto di educazione 
in astratto), educazione in concreto significa 
adeguamento di tale formazione all’epoca, 
alla nazione ecc. in cui l’educando è desti- 
nato a vivere ed operare. Ma se il Bianca 
dichiara insufficiente il concetto di educa- 
zione in astratto (perchè non indica il li- 
mite del processo educativo, nè il fine im- 
mediato della educazione, nè i mezzi con- 
creti da adoperare), critica altresì il concetto 
positivistico di educazione come semplice 
fatto naturale e l’unilateralità di certe scuole 
attivistiche, perchè prescindere nell’educa- 
zione dai valori universali equivale a svuo- 
tare Veducazione della sua stessa essenza. 
Cosicchè educazione dev'essere pensata 
come sintesi di astratto e di concreto me- 
diante il principio della storicità della cul- 
tura, la scuola dev'essere rivissuta e assimi- 
lata dal singolo. 

È il singolo dunque, che è il soggetto 
dell'educazione: è lui che, sotto l'influsso 
del maestro, deve adeguarsi alla cultura del- 
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l'umanità in una determinata epoca e am- 
biente; l'umanità come tale non è soggetto 
di educazione, l'umanità progredisce, ma 
non ha maestro, essa crea in ogni momento 
della storia i valori culturali, come il sin- 
golo, una volta che sia educato, non con- 
tinua ad educarsi, ma crea inserendosi atti- 
vamente in quel progresso dell'umanità che 
il Bianca chiama passaggio dalla storia alla 
religione (ossia verso il fine ultimo). Non 
c'e opposizione tra universale e particolare, 
perchè l'uno è forma e l’altro è qualche 
cosa; come non c'è opposizione tra edu- 
cazione. come divenire, e valore, perchè il 
valore è dover-essere che suppone l'essere. 

Come il Casotti, il Bianca critica effica- 
cemente l’idealismo che nega il dualismo 
di maestro e scolaro; anzi il nostro Autore, 
a differenza del Casotti, ritiene che l’edu- 
cabilità sia una proprietà essenziale del- 
l’uomo, nel senso che « l’uomo non è educa- 
bile perchè è uomo, ma è uomo perchè 
educabile » : senza l'educazione non si può 
avere una regolare formazione spirituale. 

Non solo l’educazione è sintesi di auto- 
ed etero - educazione (l’autodidatta in 
senso stretto non esiste), ma l'Autore so- 
stiene, giustamente a nostro parere, che 
l'educazione richiede la consapevolezza nel 
maestro, e che il processo inconsapevole di 
sviluppo non è propriamente educazione ed 
è insufficiente, quando non è nocivo. 

L'educazione nell’educando (in senso pos- 
sessivo) è acquisto di libertà, in quanto per 
suo mezzo l’uomo si libera dalla natura- 
lità: la libertà si concilia coll’autorità me- 
diante l’amore. Questo punto avrebbe ri- 
chiesto, ci pare, un maggiore sviluppo. 

L'educazione come attività del maestro 
(in senso dativo) è arte, un certo creare, e 
pertanto non può essere insegnata come 
una tecnica; tuttavia esiste la possibilità di 
una preparazione del maestro, e a ciò serve 
la pedagogia. Ma non c’è incompatibilità 
tra pedagogia e tecnica (didattica) ed anche 
questa è necessaria per il maestro, la cui 
arte è piuttosto simile all’arte dell’artigiano 
che dell’artista; non essere grandi maestri 
non equivale ad essere falsi maestri. 

Il Bianca tratta, in principio del suo 
studio, della natura della scienza pedago- 
gica: critica l’identificazione di filosofia e 
pedagogia (idealismo), ma ritiene che la 
pedagogia sia una scienza filosofica, cioé 
insieme scienza fino a un certo punto e 
al di là filosofia. A noi sembra che questo 
sia un concetto ibrido: in realtà lo studio 
del Bianca ci sembra schiettamente filoso- 
fico, una filosofia dell'educazione e, se si 
vuole, pedagogia filosofica; la quale, rico- 
nosciamo anche noi, è elemento fondamen- 
tale nella formazione del maestro, anche 
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se non ha dei precetti o norme pratiche 
da dargli. Ma resta, ci pare, campo alla 
pedagogia come scienza  pratico-poietica, 
che il Bianca, come tanti altri, critica, iden- 
tificandola con tecnica e didattica. Nell’ar- 
ticolo che l'Autore ci fa l'onore di citare, 
abbiamo detto le ragioni per cui ci sembra 
di dover accettare tale concetto; qui ag- 
giungeremo soltanto che nel campo del pra- 
tico ci sono molti gradi e che pertanto non 
necessariamente una scienza poietica è tec- 
nica, se con tale termine si vuole intendere 
un insieme di norme da applicare materiai 
mente. E lo stesso dicasi della didattica 
che può essere scienza-poietica o mera tec- 
nica dell’insegnamento. 

La pedagogia pratica deve, a nostro pa- 
rere, determinare i fini immediati dell’edu- 
cazione (il che esula da una considerazione 
filosofica, perchè dipende da condizioni sto- 
riche concrete) oltre che la metodologia nei 
vari settori dell’educazione. 

E quanto al concetto di educazione in 
concreto, che è il centro dello studio, osser- 
viamo che l’affermazione generale di tale 
concretezza dell’atto educativo non ci fa 
uscire dal terreno filosofico (filosofia dell’e- 
ducazione): è solo quando ci si mette in 
un ordine pratico di attuazione, che è ne- 
cessario coordinare finalisticamente elementi 
provenienti da saperi formalmente diversi 
(teologia, antropologia filosofica, psicologia, 
biologia, sociologia...), e non si può quindi 
più parlare di scienza strettamente unitaria 
e autonoma. 

In secondo luogo, anche dal punto di 
vista filosofico, ci pare che il concetto di 
educazione in concreto avrebbe ricevuto 
una fondazione più solida, qualora si fosse 
determinato più precisamente in che cosa 
consiste quella spiritualità e personalità che 
dà l’unità al processo educativo; sarebbe 
apparso allora che è necessario distinguere 
una forma (la moralità) e una materia (va- 
riabile secondo la concretezza storica e la 
situazione particolare dell’educando) del- 
l'educazione. 

Nel complesso però quello del Bianca 
ci è sembrato uno studio serio e ben docu- 
mentato e, merito non piccolo, chiaro e 
lineare. 

V. Miano 


<> 


G. FLores D’Arcais, Introduzione ad una 
teoria della scuola, Padova, CEDAM, 
1951, pp. 224. 


Poichè la scuola è educazione in atto, 
una teoria della scuola non può non essere 
teoria dell’educazione: ecco perchè il ch.mo 
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Autore tratta nella prima parte di que- 
stopera problemi di filosofia della educa- 
zione. 

Dopo aver accuratamente delimitato il 
fatto educativo, che non è coltivazione, al- 
levamento, addestramento, perchè rapporto 
tra persone e perchè suppone la libertà, 
e che è invece un edurre la spiritualità 
dalla naturalità; l'Autore esclude il concetto 
di educazione come semplice vivere, perchè 
tale concetto non potrebbe giustificarsi senza 
cadere in contraddizione; e quanto al con- 
cetto di educazione come arte, rileva che 
se imprescindibile è nell'educazione il mo- 
mento pratico e un certo naturale talento, 
tuttavia in quanto rapporto sociale essa sup- 
pone che si sappia che cosa si è e dove 
si tende e quindi la consapevolezza critica, 
ossia scienza e filosofia. 

Che se l’idealismo ha giustamente criti- 
cato la riduzione, operata dal positivismo, 
dell'educazione a puro fatto naturale e con- 
seguentemente etero-educazione (sociologi- 
smo, utilitarismo), esso è tuttavia incapace 
a spiegare che cosa sia educazione per non 
voler riconoscere il mutuo implicarsi di au- 
tonomia ed eteronomia, e la distinzione, 
senza frattura, tra teoria e pratica. Quindi, 
se non si può ammettere la riduzione idea- 
listica di pedagogia a filosofia, si deve rite- 
nere valida l’istanza dina sistemazione 
filosofica e un certo mutug implicarsi di filo- 
sofia e pedagogia, in quanto non sarebbe 
autentica filosofia quella che si mostrasse 
pedagogicamente sterile, e d’altra parte ap- 
pare impossibile una pedagogia senza una 
teoria della persona (la pratica è testimo- 
nianza e conferma della validità della 
teoria). 

Secondo l'Autore l’autonomia della peda- 
gogia si desume dall’essere una ricerca del 
valore supremo, in cui consiste quella di- 
gnità, esaltata dal cristianesimo, della per- 
sona umana come fonte (benchè non ori- 
ginaria) di valori: da ciò Egli deduce che 
l'educazione non è limitata ad una sola 
età, e che la religiosità è la sua forma. 
Nè l'orientamento della persona verso un 
regno di Dio, che non è di questo mondo, 
contraddice all’inserimento nella storia, o 
va intesa come rinuncia al mondo, chè 
anzi solo così è possibile una valutazione 
della storia e un dominio del mondo. « O 
storicismo o valore metempirico dell’uomo »; 
non possiamo non essere cristiani, non solo 
perchè viviamo in una civiltà cristiana, ma 
perchè fuori dal cristianesimo, non è pos- 
sibile l’autentico valore dell’uomo. È chiaro 
quindi come tale valore non possa tro- 
varsi in una pura educazione politica, o 
nazionale chiusa, ma debba essere sentito 
come esigenza spirituale, universale. 


Nella seconda parte (dal capo X) l'Autore 
tratia più specificamente dei problemi che 
si riferiscono alla scuola come organo di 
trasmissione della cultura; cultura neces- 
saria sia per la imperfezione dell’uomo, 
essere sociale, sia per il concreto attuarsi 
della persona nella storia (il singolo non 
può in base alla propria esperienza rifare 
da solo il cammino della umanità), una 
cultura che non sia solo informazione ma 
anzitutto formazione. Riguardo perciò al 
problema: educazione formale (umanistica) 
o reale? l'Autore risponde che ogni scienza 
ha valore formale quando si riporti all'unità 
dello spirito e della cultura, ma che in 
concreto si dovrà tener conto delle attitu- 
dini (psicologia differenziale). Analogamente 
si dovrà rispondere al problema: scuola 
attiva (di lavoro) o passiva (di fatica)? 
Scuola attiva di sicuro, ma che non esclude 
una certa passività (un apprendimento) 
come d’altra parte in concreto nessuna 
scuola, per quanto passiva, è mai totalmente 
passiva. 

Altri problemi riguardano la scuola popo- 
lare (che non dev'essere intesa come scuola 
elementare, ma come scuola che offre a 
tutti la possibilità del proprio perfeziona- 
mento); l’obbligatorietà della scuola (che 
nasce dalla sua educatività come formazione 
alla libertà e moralità); la scuola preele- 
mentare, la scuola professionale, la funzione 
dell’Università: problemi risolti alla luce 
dei precedenti principi. 

È appena necessario dire che i punti di 
vista esposti dal ch.mo professore ci tro- 
vano sostanzialmente consenzienti. Una sola 
chiarificazione desideriamo proporre a ri- 
guardo della religiosità dell'educazione. 
Senza dubbio il valore della persona umana 
è un valore religioso nel senso che esso 
non può essere giustificato che ancorandolo 
all’Assoluto, cioè a Dio creatore; però ciò 
non autorizza, a nostro parere, a porre la 
religiosità come forma dell’educazione, in 
quanto questa suppone un valore nativo 
della persona (come l'Autore del resto ri- 
conosce quando parla del bimbo) e mira 
a porla in grado di raggiungere, nell’eser- 
cizio della libertà, la sua ultima perfezione, 
il fine ultimo, cioè ancora Dio. Per noi 
quindi l'educazione non è di tutta la vita 
umana, ma è una perfezione che ha ra- 
gione di mediazione, è la raggiunta libertà 
morale (status virtutis), che si apre ancora 
ad infiniti orizzonti di perfezione. Il Cristia- 
nesimo si inserisce armonicamente in questa 
concezione, in quanto che, nell'ordine sto- 
rico nel quale di fatto ci troviamo, valore 
morale non è possibile avere senza la grazia 
e la figliolanza divina, e pertanto ogni 
educazione che non sia — almeno impli- 
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citamente — cristiana è educazione man- 
cata. Pero, trattando filosoficamente della 
natura e forma dell’educazione si può e si 
deve prescindere dall’ordine soprannaturale 
(in senso stretto) che, appunto perché tale, 
è al di là di ogni esigenza della creatura. 
Resta dunque che forma dell’educazione è 
la moralità, la quale rispetto a Dio si tra- 
duce in religiosità, e che di fatto (nell’or- 
dine storico della elevazione dell’uomo) è 
valore soprannaturale. 
V. MIANO 


<P 


F. PucLisi, Le basi teoretiche della peda- 
gogia, CEDAM, Padova, 1951, pp. 116, 
L. 1000. 


La pedagogia antica e moderna ha mirato, 
secondo l’Autore di questo saggio, a distrug- 
gere l’originalità dell’individuo nel con- 
fronto dell’Assoluto, del logos; egli si pro- 
pone invece di rivendicare il posto cen- 
trale che spetta all’esistente nell’educazione; 
compito di questa è, come egli si esprime, 
« di portare all'esistenza la genuina essenza 
dell’individuo per dargli solo così modo di 
pervenire — non senza, ma appunto con se 
medesimo — alla considerazione del giusto 
e del bello, del vero e del bene » (p. 13). 
Pedagogia esistenzialista? Si, dice l'Autore, 
purchè se ne tengano lontane certe forme 
morbose, per cui sembra che l’individuo 
non sia capace che di angoscia e dispe- 
razione. Ma quale è questa essenza del- 
l’individuo che l’educazione si propone di 
realizzare? Sono gli istinti spontanei, sono 
i caratteri legati all’epoca, al sesso, al corpo, 
al ceto; la sua finitezza, erroneità, imper- 
fezione, peccato, soprattutto il peccato: « In 
nessun altro momento, infatti, all'infuori di 
quello del peccato, è dato all'individuo di 
mostrare e di realizzare, senza infingimenti 
e sospetti di sorta, la sua fisionomia o la 
sua singolarità » (p. 42). Solo quando l’indi- 
viduo ne abbia preso coscienza, attraverso 
l’esperienza e l’accettazione della propria 
finitudine, può iniziare il dialogo con se 
medesimo, col mondo e don l’Assoluto. 
Quindi salvaguardare la libertà dell’indi- 
viduo, tenendo conto che « ciascuno di noi 
sceglie solo in virtù di ciò che è » (p. 25). 
L'educazione deve soltanto rivelare, non 
informare o formare (p. 35). 

Il metodo seguito dall’Autore, per di- 
mostrare il suo assunto, è quello di sba- 
razzarsi dei miti che, a suo parere, impe- 
discono di scorgere la soluzione del pro- 
blema educativo. Tra questi pone la filo- 
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sofia, in quanto adorazione dell’universale 
staccato dal particolare; « una religione ba- 
sata astrattamente sulla pretesa di potere, 
anzi di dovere, instaurare il trionfo del- 
l’Infinito o la sua armonia col finito oltre 
la contingenza o di là dalla mediazione 
dell’individuo » (p. 38); « una estetica mi- 
rante, con le sue leggi, a postulare il rag- 
giungimento della eterna ed universale es- 
senza del bello... oltre la mediazione o l’an- 
nullamento delle difettosità dell’individuo » 
(p. 48); una storia quale ingordo Moloch 
che inghiotte gli individui e il divenire 
stesso; un’etica che si fonda sulla mortifica- 
zione dell'io empirico; una psicologia che 
ha per oggetto un principio metempirico; 
una fisica che pretenda di affacciarsi su 
un mondo governato da leggi eterne ed 
universali; una logica dell’astratto. 

Molte delle affermazioni dell’Autore si 
presterebbero a discussione, ma naturalmente 
in una recensione non è possibile entrare 
nei dettagli; ci limiteremo quindi ad alcune 
osservazioni sulla tesi centrale: l’educazione 
rivelazione e non formazione. Ci pare in- 
contestabile che l'educazione debba comin- 
ciare da una rivelazione, ossia dalla scienza 
di sè e di un sé concreto, esistenziale, 
ma ci sembra altrettanto evidente che il 
dinamismo educativo suppone una meta, 
dei valori assoluti a cui adeguarsi sotto 
pena di veder vanificare l’educazione stessa: 
la libertà per celebrarsi suppone certo un 
contesto soggettivo, ma suppone anche 
una norma morale senza di cui mancherebbe 
di oggetto, cioè non sarebbe libertà. Tanto 
meno è ammissibile che l’esistenza auten- 
tica sia garantita ed attuata, come dice 
l'Autore, solo attraverso il peccato: il pec- 
cato ci rivela il nostro io deteriore e piut- 
tosto che affermazione di libertà, è schia- 
vitù e morte. No, la strada percorsa dal 
figliuolo prodigo o dall’Innominato, quando 
precipitavano sempre più in basso nella 
colpa, non era affermazione ma abdicazione 
del loro io più profondo e più vero, mentre | 
al contrario la loro palingenesi non è solo 
miracolo della grazia, ma ritrovamento di 
sè. E forse che Francesco di Assisi è stato 
più se stesso allorchè folleggiava con la sua 
brigada spendereccia, di quando andava a 
piedi nudi e baciava le piaghe del lebbroso? 
Ii Puglisi ha ragione di prendersela contro 
la filosofia e la pedagogia che assorbono 
Vindividuale nell’universale, che vanificano 
l'esistente di fronte all'essere, ma altra que- 
stione è vedere dove e come si abbia la 
promozione dell’individuo alle autentiche di- 
mensioni dell’esistenza umana. 


V. MIANO 
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HexRI MASPERO-JEAN EscaRrRAa, Les Insti- 
tutions de la Chine, Essai historique, 
Paris, Presses Universitaires de France, 
1952, pp. 174. 


Henri Maspero è un profondo conoscitore 
della cultura cinese. Con mano esperta, 
raccogliendo dai classici cinesi e dai vari 
commentatori antichi e moderni, ha saputo 
tracciare una sobria descrizione delle Isti- 
tuzioni della Cina nella sua storia pluri- 
millenaria. Pur astenendosi da lunghe cita- 
zioni, l'Autore dà a divedere la sua perfetta 
conoscenza della letteratura classica e sa 
muoversi con sicurezza anche nell’interpre- 
tazione dei passi discussi. 

La lettura del libro sarebbe facilitata se 
alla fonetizzazione dei nomi e delle frasi 
cinesi corrispondesse la grafia in caratteri 
cinesi, senza dover rimandare all’elenco in 
fine di libro, elenco poco comodo e non 
sempre esatto. 

Ao Kixc CHUN 


<> 


A. Carxerro LEAO, Panorama sociologique 
du Brésil, Paris, Presses Universitaires de 
France, pp. X-152. 


Non si pensi di trovare in questo libro 
un trattato di Sociologia o una interpreta- 
zione dei fatti sociologici del Brasile: si 
tratta infatti semplicemente di sei lezioni 
tenute alla Sorbona nel 1951 e che per 
quanto ben condotte e opportunamente cor- 
redate di pregevoli riferimenti bibliografici, 
non possono evidentemente far altro che in- 
dicare taluni aspetti dell'evoluzione della 
cultura sociologica brasiliana e dell'America 
latina e sottolineare le grandi linee di qual- 
che fatto sociologico particolare, come ad 
esempio la vita rurale nel Brasile (cap. VI). 

Pensiamo che queste pagine siano utili 
a chi voglia introdursi a qualche studio di 
carattere più limitato e particolare, soprat- 
tutto per comprendere quanto potente sia 
stato l’influsso della cultura sociologica fran- 
cese nell'ambiente brasiliano: verso questa 
cultura l'A. professa la più alta ammirazione. 


G. MATTAI 


<> 


Société Strasbourgeoise de Philosophie, 
L’Homme et l’Historie, Actes du VI Con- 
gres des Sociétés de Philos. le langue 
francaise, Presses Universitaires de Fran- 
ce, 1952, pp. 408. 


Questo volume comprende complessiva- 
mente 71 relazioni, che, raggruppate orga- 
nicamente in quattro sessioni (Metodologia 
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- Psicologia e Storia - Senso della Storia - 
La Filosofia e la sua Storia), presentano 
— sia pure sinteticamente — una completa 
panoramica sulla problematica della Storia 
(intesa in senso integrale come complesso 
oggettivo di eventi e come presa di co- 
scienza e descrizione interpretativa dei me- 
desimi). 

Le relazioni furono svolte al Convegno di 
Strasburgo dal 10 al 14 settembre 1952, 
e, quindi, quasi contemporaneamente al- 
VIII Convegno di Gallarate, anch'esso de- 
dicato al problema della Storia (cfr. « Sa- 
lesianum », 1953, 1). Questa coincidenza 
dimostra, o meglio rende ancor più evi- 
dente l’attrazione profonda che il problema 
della storia esercita sulla filosofia contem- 
poranea, aborrente da ogni speculare mera- 
mente astratto e disincarnato. Non si può 
se non prender atto con soddisfazione di 
questo crescente interesse, poichè, come af- 
fermò vivacemente il prof. Padovani al ri- 
cordato Convegno gallaratese, non avere in- 
telligenza ed interesse per la Storia signi- 
fica non avere intelligenza degli uomini, 
significa anzi non essere uomini in quanto 
si sfugge l'umanità reale, concreta, dram- 
matica dell’uomo, e neppure cristiani, per- 
chè la visione cristiana originale del mondo 
e della vita è storica. 

Evidentemente, dato l’elevato numero 
delle relazioni che il volume contiene e 
considerati pure gli inevitabili contrasti tra 
esse, per la diversa posizione filosofica dei 
relatori, non possiamo permetterci una di- 
scussione. Ci contentiamo di sottolineare il 
grande valore informativo di queste note 
che ci pongono dinanzi, come si è detto, 
tutta la vasta problematica della Storia, e 
di far rilevare che, più che soluzioni svilup- 
pate e approfondite, vi si debbano ricercare 
feconde suggestioni per un’armonica risposta 
al problema. Nonostante i dispareri, si pos- 
sono in certo qual modo agevolmente, 
ritrovare delle linee comuni, sia sotto lo 
aspetto negativo, nella quasi generale op- 
posizione ad una filosofia della storia di 
tipo hegeliano, sia positivamente, in un raf- 
finato senso del valore spirituale, non me- 
ramente cosmologico, del « tempo storico », 
nell’aderenza più concreta alle leggi socio- 
logiche e psicologiche, nell’apertura alle in- 
tegrazioni filosofiche, con vigile senso meto- 
dologico. Forse la Teologia della Storia e 
i problemi da essa posti in rapporto alla 
filosofia della Storia, meritavano più attento 
esame. 

Notiamo infine come alcune delle rela- 
zioni siano consacrate ad indagini storiche 
(la concezione della storia in Nietzsche, 
Sartre, Croce, Bergson...). Ciò accresce l’in- 
teresse, già di per sè assai rilevante di 
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questi Atti, che costituiscono altresì una 
preziosa indicazione degli attuali orienta- 
menti filosofici francesi, poichè nella ri- 
sposta al problema della Storia (non a torto 
chiamato « nodo gordiano della filosofia mo- 
derna »), tutte le soluzioni filosofiche ai 
problemi più generali d’indole gnoseologica 
e metafisica si ritrovano come in compendio 
e sono con quella risposta solidali. 


x 


G. MATTAI 


<> 


S. Tommaso, Dellente e dell'essenza. In- 
troduzione, traduzione e note di VInN- 
cenzo Miano, Torino, S.E.I., 1952, 1 vol. 
20 x 13 di 172 pp. Collezione « I clas- 
sici della Filosofia ». 


Questo volume rappresenta un efficace 
contributo alla diffusione del pensiero to- 
mista nell'ambiente colto non specializzato. 
Com'è noto, il De ente et essentia, più 
che un opuscolo monografico, è una piccola 
summa philosophica. 

Il contatto diretto con l’Aquinate è pre- 
parato da un’ampia Introduzione (pp. 9- 
112) e completato da una scelta Bibliografia 
(pp. 113-117). 

L’Introduzione, dopo aver presentato la 
personalità di S. Tommaso nel suo ambiente 
(cap. I) ed il sistema tomista in rapporto 
alla scolastica (cap. Il), sottopone a più 
minuta analisi il De ente et essentia (cap. 
III) ed i problemi in esso studiati, cioè 
la distinzione tra essenza ed essere, il prin- 
cipio d’individuazione, l’ilemorfismo univer- 


sale, l’unità della forma sostanziale, gli uni- - 


versali (cap. IV). Schiva di ridondanze eru- 
dite l’Introduzione traccia di ogni questione 
le linee essenziali con una penetrazione 
che rileva sicura conoscenza della filosofia 
medievale e particolarmente tomistica. 

La lettura dell’opuscolo è facilitata, oltre 
che dalla traduzione chiara e precisa, dalle 
note a piè di pagina che risolvono acuta- 
mente le principali difficoltà interpretative 
alla luce della storia e della dottrina to- 
mistica. 

Ci permetteremo tuttavia alcuni rilievi: 
di carattere storico i primi, di carattere 
speculativo i secondi. 

Rilievi di carattere storico. Il sistema bo- 
naventuriano viene caratterizzato col Van 
Steenberghen come un « aristotelismo eclet- 
tico e neoplatonizzante, posto a servizio 
d'una teologia agostiniana » (p. 35). Si sa- 
rebbe forse guadagnato in precisione te- 
nendo conto anche dell’interpretazione pres- 
sochè opposta difesa dal Gilson (in La phi- 


losophie de saint Bonaventure, Paris, Vrin, 
1943) e dell’acuto esame delle due inter- 
pretazioni compiuto da Patrice Robert P. 
F. M. (Le problème de la philosophie bona- 
venturienne, in « Laval théologique et phi- 
losophique », 1950, pp. 145-163). Del rea- 
lismo di Abelardo si dice che esso rag- 
giunge in sostanza quello di Aristotele 
(p. 107). Questo giudizio concorda con 
quello del De Wulf (Storia della filosofia 
medievale, trad. Miano, Fiorentina, 1944, 
vol. I, p. 196 segg.), ma si oppone a quello, 
a nostro parere meglio documentato, del 
Vignau (in DTC, voce Nominalisme), rie- 
cheggiato dal Gilson dove dice di Abe- 
lardo: «Il ne se trouve pas sur une ligne 
idéale qui relierait Aristote a saint Thomas 
d’Aquin, mais plutòt sur celle qui relierait 
la grammaire spéculative a Guillaume d’Oc- 
kham » (La philosophie au moyen dge, 
Paris, Payot, 19477, pp. 286-7). Nella pre- 
sentazione delle correnti ci sembra mini- 
mizzato il contenuto filosofico dell’agosti- 
nismo. Vi sono infatti nell’agostinismo degli 
elementi che, sebbene incorporati in una vi- 
sione del mondo a carattere prevalentemente 
teologico, non lasciano di essere formal- 
mente filosofici: il complesso di questi ele- 
menti rappresenta, se non un sistema, un 
orientamento dottrinale ed una mentalità il 
cui significato filosofico non va, a nostro pa- 
rere, trascurato. 

Qualche rilievo di carattere speculativo. 
La distinzione tra filosofia e teologia (p. 39) 
si poteva forse chiarire maggiormente ri- 
correndo, oltre che agli oggetti formali, ai 
metodi delle due scienze (0, se si preferisce, 
distinguendo tra oggetto formale quod e og- 
getto formale quo). Il principio « ciò che 
è per partecipazione si distingue in parte- 
cipante e partecipato come in potenza ed 
atto » (p. 69) avrebbe richiesto, per la sua 
centralità, una dimostrazione più accurata 
di un semplice confronto tra i vari tipi di 
partecipazione che tale principio suppon- 
gono, non dimostrano. Il rapporto poi tra 
le coppie partecipante-partecipato e potenza- 
atto (p. 66 segg.) si sarebbe forse potuto 
precisare maggiormente. Si afferma la dipen- 
denza di alcune tesi tomiste, ad esempio 
la concezione dell’anima umana come forma 
sussistente (p. 44), la dottrina dell’individua- 
zione (p. 80) ecc., dalla distinzione reale 
di essenza ed essere, dipendenza che non 
ci sembra sufficientemente provata. Non ci 
sembra adeguatamente spiegato il pensiero 
di S. Tommaso dove afferma che la materia 
prima è individuata per dimensiones praein- 
tellectas in materia (p. 79). Avremmo de- 
siderato un esame più accurato del prin- 
cipio: ex actu et actu non fit unum per se 
(pp. 94, 100), centrale nel problema del- 
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l’unità della forma sostanziale. Il denominare 
astrazione formale l’astrazione che prescinde 
dalle condizioni spazio-temporali, e quindi 
qualunque astrazione intellettiva (p. 111), 
non sembia molto opportuno, dato che siamo 
abituati dall'uso a considerare Tastrazione 
formale come un tipo particolare di astra- 
zione, anche se si diverge nel precisarne 
i caratteri. 

Com'è evidente questi rilievi di dettaglio 
non intaccano il valore sostanziale della 
pubblicazione, che rimane tra le migliori 
del genere. 

GIULIO GIRARDI 


<P> 


L. Barsizza, Il dimenticato animatore della 
Croce Rossa, « La Scuola », Brescia, 1952, 
pp. 105, L. 650. 


E la rivendicazione storica dell’onore di 
un primato. Si tratta dell’opera svolta da 
D. Lorenzo Barsizza a Castiglione delle Sti- 
viere in soccorso dei feriti in occasione della 
battaglia di Solferino e S. Martino. È una 
opera documentata storicamente sia in sè 
sia nelle sue relazioni con l’origine della 
Croce Rossa. Infatti fu proprio qui e in 
quest'occasione che il Dunant concepì la 
benefica organizzazione internazionale di cui 
è salutato come fondatore. 

È un lavoro di verità storica, e fa onore 
allo studioso che l’ha curato. 


G. DaLLA NORA 
[> 


C E. L., Lexpérimentation humaine en 
medecine, P. Lethielleux, Paris, 1952, 
pp. 220. 


Il problema è strettamente di deontologia 
medica, ma oggi interessa anche il gran 
pubblico: vi fu diffuso dalle notizie di spe- 
rimentazioni compiute in certe nazioni spe- 
cialmente durante l’ultima guerra. È stato 
argomento di precisazioni da parte di 
Pio XII nel settembre 1952 ed oggetto di 
discussione da parte di medici, giuristi, mo- 
ralisti. E dunque all’ordine del giorno. 

La pubblicazione presente lo prospetta 
sotto l’aspetto storico, medico propriamente 
detto, chirurgico, giuridico e morale: per 
ogni aspetto è trattata da competenti. Es- 
sendo una compilazione, va incontro a nu- 
merose ripetizioni, perchè ogni articolista 
si rifà ai principi: in compenso dona una 
visione integrale del problema. Si conclude 


con una cocumentazione « sulla sperimen- 
tazione umana nella Germania nazista dal 
1940 al 1945 », tratta dai verbali del pro- 
cesso di Norimberga. Questa relazione, a 
mo’ di cronaca, interessa per le notizie in sé 
e per la critica nobilmente alta che le ac- 
compagna. 

La lettura del volume tornerà utile a 
quanti, soprattutto medici e sacerdoti, sen- 
tono la necessità di idee chiare sul problema 
in questione, per i rapporti vivi ch’esso 
ha con altri problemi quotidiani. 


G. Datta Nora 


<P 


Atti del IV Congresso Nazionale dei Medici 
della P. C. A., Intergraf, Roma, 1952, 
pp. 204. 


È una raccolta di comunicazioni e di 
note. Ma non interessa soltanto i parteci- 
panti al Congresso, ma anche gli educatori 
e quanti si occupano di Colonie estive per 
ragazzi. Per questo la segnaliamo. Oltre 
tutto però 1esta una eloquente documenta- 
zione della serietà e della vastità dell’opera 
della Pontificia Commissione di Assistenza, 
presieduta da Mons. Baldelli. 

Le relazioni studiano la puerizia e la 
prima adolescenza sotto l’aspetto biologico 
e psicologico, con fine intuito pratico, edu- 
cativo e medico. 

L'aspetto biologico è affrontato dai proff. 
L. Gedda e S. Barbano per l’ereditarietà 
sia in sé sia in relazione con l’ambiente, 
dal prof. C. Faelli per l’endocrinologia, dal 
prof. Correnti e dai dottori M. Petrocchi, 
A. Anibaldi e D. Spada per l’auxologia, e 
dai proff. F. Banissoni e B. Vezzoso per 
la psicologia. Queste relazioni impegnano 
tre quarti della intera pubblicazione: segno 
dell’indirizzo seriamente scientifico perse- 
guito dalla P. C. A. 

A p. 16 il Gedda è incorso in una svista 
dicendo che il Mendel è « morto nel 1865 » : 
nel 65 Mendel pubblicò la sua prima me- 
moria; morì nel 1884. 

Il quadro comparativo della crescenza se- 
condo Stratz, Castaldi e Pende, riportato 
a p. 64, va interpretato biologicamente, cre- 
diamo: e ciò per la terminologia usata. 
L'adolescenza, ad es., secondo il pensiero 
comune degli psicologi, comincia verso i 
13-14 anni e non verso i 17; la pubertà 
non sarebbe che un momento dell’adole- 
scenza stessa, il momento dell’entrata in 
attività delle ghiandole germinali. 

Veramente originale ed acuto è lo studio 
del dott. Anibaldi sull’« alimentazione in 


27 


| ‘ 
° 
| 
| 
i 
| 
Y 
| 
> 4 è a Dai. 
\ 
\ | 


colonia estiva con dieta proporzionata al- 
l’età toraco-staturale ». È corredato di osser- 
vazioni, confronti, dati, critiche. Può servir 
da guida per impostare razionalmente il 
regime alimentare nelle colonie estive. 

Le comunicazioni sono una quindicina. 
Sono documentazione medica. Riguardano 
rilievi auxologici, analisi di qualità umane 
ereditarie, contributi allo studio della pa- 
tologia più varia. Interessano strettamente 
il medico. 

Il volume, ripetiamo, fa onore alla P. C. 
A., per la precisione con cui imposta e 
risolve i problemi più vari della propria 
organizzazione. 

G. DaLLa Nora 


Maria Gasca Diez, Orientamento Profes- 
sionale e Scolastico, Demos, Genova- 
Roma, Vol. III della Collana « Sestante », 
pp. 1-80. 


Si tratta di un volumetto di divulgazione 
che ha per scopo di far riflettere genitori 
ed educatori sul problema dell’orientamento 
scolastico e professionale, non perchè non 
sia un problema sentito, ma per combattere 
la troppa superficialità con cui di solito 
viene affrontato e risolto. 

Il libro è anche un appello alla Scuola 
Italiana e al Governo di mettersi su una 
linea d’azione che praticamente si traduca 
in un effettivo servizio orientativo a bene- 
ficio di tutti i cittadini della Nazione. Au- 
spica per questo l’erezione di nuovi Centri 
di Orientamento nelle varie regioni e città 
italiane. Si fa eco in ciò delle conclusioni 
del I° Congresso Nazionale di Orientamento 
Professionale tenuto a Torino nel settembre 
del 1948. 

L’Autrice, che si può annoverare tra le 
prime ffgure di orientatori italiani, presenta 
pure un interessante prospetto dell’attività 
del Suo Istituto d’Orientamento in Roma 
(che dirige già dal 1921) attraverso i 6 
Consultori organizzati in gruppi di scuole 
dell’Urbe e da lei diretti nello svolgimento 
della loro missione orientativa. 


Mario VIGLIETTI 


SACCHETTO ALEARDO, L’Assistenza scolastica 
e giovanile in Italia, Genova, Demos, 
pp. 64 (Collana « Sestante », n. 1). 


L’opuscolo del prof. Sacchetto ci offre un 
panorama completo, benchè trattato per 
sommi capi, della situazione attuale e delle 
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previdenze in corso di attuazione o di ela- 
borazione, nel settore dell’Assistenza gio- 
vanile e scolastica in Italia. 

Dopo aver commentato l’impegno sancito 
dalla Costituzione, passa in rassegna le 
forme più notevoli in cui si esplicano l’as- 
sistenza scolastica e quella prescolastica, 
elencando le maggiori Istituzioni che si oc- 
cupano della medesima. L’A. non si limita 
a delle semplici enumerazioni e a delle 
constatazioni, ma tenta di precisare i ter- 
mini dei problemi e di suggerirne la solu- 
zione più atta nel quadro di una rinnovata 
visione sociale. 

C'è da augurarsi, come dice l’on. Go- 
nella presentando il lavoro, che il presente 
studio « possa costituire una premessa fon- 
damentale dell’auspicato ed urgente rior- 
dinamento degli Enti e delle attività assi- 
stenziali ». 

Sarà bene tuttavia aggiungere che il pro- 
blema organizzativo va considerato come un 
mezzo per potenziare quell’aspetto di ele- 
vazione spirituale, senza cui l’assistenza è 
irrimediabilmente monca e illusoria. 

Certamente opportuni riusciranno gli 
spunti e la documentazione contenuta nel 
presente lavoro per aiutare tutti coloro che 
s'interessano del problema dell’Assistenza 
giovanile. 

Luicr CALONGHI 


<P 


AEBLI Hans, Didactique psychologique. 
Application a la didactique de la psy- 
chologie de J. Piaget, Neuchatel, Dela- 
chaux et Niestlé, 1951, pp. 160. 


A. Binet all’inizio di questo secolo con- 
statava amaramente lo sviluppo parallelo 
ed indipendente della psicologia e della pe- 
dagogia, facendo voti perchè si stabilisse 
una comunione di sforzi per il più gran 
profitto della scuola. 

L'opera che presentiamo è frutto di uno 
sforzo per questa maggiore intesa e costi- 
tuisce un buon contributo per la sua realiz- 
zazione. Scopo del libro dello Aebli è di- 
fatti quello di studiare qualcuna delle pos- 
sibili applicazioni didattiche della psicologia 
di J. Piaget. 

Il libro è stato scritto da un Maestro che 
è passato dalla cattedra all’Istituto di psi- 
cologia mostrandosi, come afferma il suo 
prof. J. Piaget, tout ad la fois un excellent 
pédagogue et un excellent expérimentateur 
en psychologie proprement dite. 

La prima delle quattro parti in cui l’opera 
si suddivide, ha carattere storico e vuol 
mettere a confronto la concezione « tra- 
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dizionale » della didattica con i metodi della 
scuola « attiva ». Crediamo si debba lodare 
l’A. per aver rinunciato a darci un quadro 
generico e per aver invece scelto un deter- 
minato numero di Autori, costruendo il suo 
quadro storico-ideologico restando aderente 
ai testi degli Autori prescelti e delle idee 
che voleva inquadrare. Come l’A. prevedeva 
non tutti potranno essere d’accordo con lui 
nella scelta degli Autori: come non stu- 
pirci che ad unici rappresentanti della scuola 
tradizionale siano citati gli empiristi e i 
sensisti e che nella scuola attiva siano in- 
clusi autori come il Lay (noto special- 
mente per le sue tesi sperimentalistiche) 
mentre ne vengono esclusi la Montessori ed 
il Decroly? 

La seconda parte espone certi aspetti della 
psicologia del Piaget che all’A. sembra pos- 
sano costituire la base dei principi metodo- 
logici che verranno esposti nella terza parte. 
Di conseguenza il valore della terza parte 
dipende dalla solidità delle conclusioni a 
cui è giunto il Piaget stesso. La tesi cen- 
trale si può così riassumere: L'operazione 
e non l’immagine è l’elemento attivo del 
pensiero e ne assicura i progressi essenziali; 
le nozioni si acquistano attraverso le ope- 
razioni di cui costituiscono l’interiorizza- 
zione, l'insegnamento deve provocare l’ef- 
fettuazione concreta di determinate opera- 
zioni per promuovere la formazione delle 
nozioni corrispondenti. Partendo da questo 
carattere essenziale dei processi formatori 
delle nozioni VA. ne deduce i principi meto- 
dologici su cui deve basarsi l'insegnamento 
delle varie materie scolastiche, ne deduce 
cioè i punti essenziali di una didattica ge- 
nerale. 

Nell’ultima parte dell’opera sottometterà 
al vaglio dell’esperienza le sue deduzioni: 
a mezzo di un test iniziale ha scelto due 
gruppi uguali di ragazzi appartenenti alle 
scuole elementari del Cantone di Zurigo; 
l'A. stesso ha spiegato a questi allievi il 
calcolo del perimetro e la superficie del 
rettangolo fino a che le nozioni potevano 
considerarsi acquisite secondo i due metodi 
(impiegando 5 ore per il suo insegnamento 
al gruppo « tradizionale » e 7 ore per Vin- 
segnamento al gruppo « moderno »). Trenta 
problemi dati a mo’ di controllo davano 
risultati nettamente favorevoli al gruppo 
istruito con i metodi « moderni »: questi 
ultimi risolvevano bene il 93% dei problemi 
mentre gli altri ne risolvevano solo il 53%. 

Per accettare questo risultato finale bi- 
sogna condividere il concetto che VA. si 
è fatto di metodo « tradizionale » e quello 
di metodo « attivo 0 moderno », l’imposta- 
zione dell’esperimento e certe dottrine psi- 
cologiche nel cui contesto i dati dell’esperi- 


mento sono visti ed interpretati. Pur fa- 
cendo le più ampie riserve sui punti so- 
praindicati non si può far a meno di rico- 
noscere al volume dello Haebli chiarezza e 
vigore nell’impostare e risolvere il problema 
e di aver mostrato con l’esempio la linea 
da seguire per un rinnovamento della parte 
positiva della didattica. Il coraggioso tenta- 
tivo che l'A. ha consegnato a quest'opera 
potrà essere meditato con frutto da profes- 
sori e ricercatori italiani desiderosi di rin- 
novare, in maniera cosciente e sistematica, 
l’insegnamento. 
Lurcr CALONGHI 


<P> 


Nosexco GeEsUALDO, L’Adolescente e Dio, 
Saggio di studio sperimentale di un tema 
di didattica religiosa, Roma, U.C.I.1.M.. 
1953, pp. 119. 


Il prof. Nosengo è noto per i suoi nume- 
rosi lavori sulla psicologia del giovane di 
fronte alla Religione ed in modo particolare 
per i contributi alla didattica dell’insegna- 
mento religioso. Recentemente il professore, 
attraverso la Rivista « Ricerche Didattiche » 
e come Dirigente dell’Unione Cattolica In- 
segnanti Medi, si è fatto promotore di un 
rinnovamento didattico della scuola, attra- 
verso l’« esperimentazione ». 

La presente opera è il frutto di queste 
due preoccupazioni: essa è la relazione di 
una esperienza didattica compiuta a propo- 
sito dell'educazione del senso di Dio nel- 
l'adolescente. 

La prima parte presenta, in modo acces- 
sibile a tutti, le regole per avviare con frutto 
una « esperimentazione » didattica, mentre 
la seconda dà un esempio concreto di ap- 
plicazione delle regole suddette. 

L’esperimentazione di cui il libro costi- 
tuisce un esempio ed un incitamento è così 
descritta: non è l’esperimentazione « impo- 
stata e conclusa in forme rigidamente scien- 
tifiche, ma quella che, servendosi ugual- 
mente di buoni strumenti di indagine, muo- 
vendo da ipotesi di lavoro seriamente pre- 
parate e pervenendo a conclusioni di valore 
autentico, si mantiene sul piano dell’espe- 
rienza naturale e si svolge con l’aiuto della 
scienza pedagogica e dell’intuizione, senza 
creazione di condizioni artificiali e senza 
necessità di alti calcoli matematici » (p. 9). 

A chi gli obbiettasse che il metodo da 
lui preconizzato non è quello rigorosamente 
sperimentale, VA. risponde: «Abbiamo 
scelto questa via per queste meditate ra- 
gioni: primo perchè la disciplina conside- . 
rata, per la sua alta spiritualità, male si 
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presterebbe ad indagini troppo esterioriste; 
secondo per poter presentare agli insegnanti 
un metodo di lavoro che, per la sua sempli- 
cità ed accessibilità, possa facilmente essere 
appreso ed applicato alle proprie personali 
situazioni scolastiche. Quest'ultimo è il prin- 
cipale risultato che ci siamo proposti di 
conseguire ». 

La presente opera quindi, mentre vuol 
essere un contributo allo studio di un argo- 
mento di didattica religiosa, vuol essere pure 
un vessillo ed una guida per rinnovare 
l'insegnamento. è convinto che oggi 
« nel campo dei metodi didattici è neces- 
sario promuovere un profondo rinnova- 
mento » e che « bisogna rinnovare i me- 
todi, rinnovando contemporaneamente gli 
uomini di scuola e i Maestri »; « per miglio- 
rare e perfezionare la Scuola, oggi, è ne- 
cessario avere uno spirito sperimentale ». 

È certamente da augurarsi che la gene- 
rosa iniziativa del prof. Nosengo trovi molti 
imitatori e che costoro dall'uso di questo 
metodo sperimentale non siano portati a 
presumere facilmente della bontà dei loro 
risultati, ma ne traggano insegnamenti per 
rinnovarsi nello spirito e nei metodi. Sa- 
rebbe pure auspicabile che alla testa di 
questo movimento sorgesse un centro di 
ricerche il quale, facendo uso di un metodo 
rigoroso, potesse dare utili orientamenti, che 
i Maestri potrebbero poi saggiare e rivivere 
nelle loro particolari condizioni di ambiente 
e di spirito. 

Lurci CALONGHI 


Riva SiLvio, La didattica sacramentale nella 
catechesi del ragazzo, « Vita e Pensiero », 
Milano, 1952, pp. 158, L. 500 (cm. 
12,5 x 18,3). 


In ogni tempo ed anche nel nostro (e 
non sembra necessario addebitarne l’esclu- 
siva responsabilità nè all’attivismo natura- 
listico d'occidente nè al materialismo d’orien- 
te) incombe sulla cristianità la minaccia pe- 
lagiana, naturalistica, a cominciare dallo stile 
moralistico e volontaristico dell’insegna- 
mento catechistico. In ogni tempo si im- 
pone, quindi, nell’opera educativa religiosa 
l’accentuazione del genuino carattere sopran- 
naturale del Cristianesimo e la realizzazione 
del « tutto è Grazia» del « Diario... dun 
curato di campagna ». 

È questo indubbiamente l’aspetto più ca- 
ratteristico di tutta l’opera — scritta e at- 
tuata di un fervido militante dell’inse- 
gnamento religioso, Don Silvio Riva, che 
ci presenta ora con il suo volume La di- 
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dattica sacramentale nella catechesi del ra- 


gazzo, in forma forse più unitaria e sicura 
che nel precedente Didattica dei Sacramenti 
(che nella sostanza coincide), una vivace 
trattazione di didattica attiva per accostare 
i giovani adolescenti alle vivide fonti della 
Grazia ed alla realtà sacramentale. 

Volume altamente formativo, anzitutto 
per quanto ci offre di ricco e suggestivo, 
che sono il materiale e i sussidi induttivi 
non elaborati in base a macchinose e com- 
plicate indagini psicologiche, ma attinti alle 
fonti della Rivelazione e cioè dalla parola 
viva dell'unico Maestro di scuola, in ade- 
renza continua col Vangelo, e dalla parola 
perennemente risonante nella Tradizione ec- 
clesiastica, particolarmente nella Liturgia sa- 
cramentale, espressione della materna, pe- 
netrante e soprannaturale psicologia della 
Chiesa. 

Volume ancor più formativo, forse, per 
quanto sottintende e che è lo spirito che lo 
anima in tutti i suoi elementi tecnici: l’av- 
vertimento implicito che una vitale e vivifi- 
cante catechesi della Grazia e dei Sacra- 
menti non può essere fatta che da un’anima 
traboccante di vita interiore, immersa nel 
mondo del soprannaturale. 

È questo forse il principio « metodico » 
che innerva tutta la costruzione « didat- 
tica »: non sono le cure tecniche e il mate- 
riale intuitivo che potranno vitalmente po- 
larizzare l’attenzione degli alunni così psico- 
logicamente fluttuante; il più sorprendente 
e convincente sussidio è dato dalla perso- 
nalità fiammante del catechista interiormente 
convinto, la testimonianza vivente della sua 
fede pervasa di finezza umana, di forza 
e di fervore comunicativo. Solo ciò può 
strappare all’adolescente la commossa con- 
fessione: «io porto il paradiso nel mio 
cuore, perchè c'è dentro Dio... A pensare 
a questa cosa mi vien voglia di saltare dalla 
contentezza » e la vivave protesta: « invece 
di continuare a farci dire il Credo in Dio 
Padre Onnipotente, che sappiamo già da un 
pezzo, non possono spiegarci queste novità? 
Che barba fanno venire certe volte... » 
(p. 30). 

PIETRO BRAIDO 


<P 


FERDINANDO Di FENIZIO, Economia politica, 
Hoepli, Milano, 2* ed., 1951, pp. 570. 


Il volume del prof. Di Fenizio reca il 
corso di lezioni ripetutamente svolto presso 
l’Università degli studi di Pavia, nonchè 
presso l’Università « L. Bocconi » di Milano. 
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La prima edizione a stampa, che è seguita 
a numerose edizioni a litografia, è stata 
tradotta in lingua spagnola dal prof. Fabian 
Estapé, docente presso l’Università di Bar- 
cellona. 

Il corso di lezioni, che modestamente 
lA. qualifica « elementare », è rivolto par- 
ticolarmente agli studenti di giudisprudenza, 
e da tale destinazione esso trae alcune ca- 
ratteristiche: uso esclusivo del procedimento 
geometrico nella sistemazione scientifica 
della fenomenologia economica, senza com- 
plicazioni di carattere matematico, e preoc- 
cupazione di indicare in una prospettiva 
adeguata le ampie possibilità di sviluppo di 
quella scienza economica, che gli studenti 
di giurisprudenza avvicinano di passaggio 
in un semplice corso annuale. 

Questa circostanza e l'impegno di perse- 
guire maggiormente l'efficacia anzichè Vori- 
ginalità dell’insegnamento, giustificano altri 
limiti che il ch.mo A. si impone con chiara 
consapevolezza: teoria e non storia econo- 
mica; economia di mercato e non economia 
diretta dal centro. 

Gli aspetti negativi dell’opera, che po- 
trebbero originarsi da tali limitazioni, sono 
neutralizzati da quei colpi d'occhio che VA. 
offre sulla metodologia, sulla storia, sulla 
problematica e sulla letteratura economica 
con gli « esercizi » conclusivi di ogni 
capitolo, che rappresentano la parte più ori- 
ginale e vantaggiosa di questo corso di 
lezioni, sì da renderlo un utile strumento 
di lavoro per tutti gli autodidatti. 

Questi « esercizi », ripartiti in quattro ca- 
tegorie, concretizzano quella preoccupazione 
didattica che caratterizza ed anima tutta 
l’opera del prof. Di Fenizio: essi lo rive- 
lano un vero educatore delle nuove genera- 
zioni di economisti. A titolo di esemplifi- 
cazione valga l’appendice attorno ai compiti 
dell’economista contemporaneo. 

L'indirizzo dottrinale a cui il ch.mo A. 
si attiene è un neo-classicismo temperato, 
e la tempera è rappresentata dallo sforzo 
di « attenuare alcuni riconosciuti difetti del- 
l'indirizzo neo-classico » (p. 59). 

L'opera. ricca di una esposizione sintetica 
dello schema concettuale di Kevnes e degli 
apporti dei kevnesiani, per la quale TA. 
utilizza i suoi Studi Keynesiani (Milano, 
Ed. l'Industria, 1948), ci parrebbe più com- 
pleta se fosse integrata, pur nei limiti pre- 
visti (pp. 550-3), d’una breve sintesi sulla 
teoria monetaria internazionale, redatta in 
forma schematica, anche solo a titolo di 
« ESCrIcizi ». 

Sarebbe conveniente che il ch.mo prot. 
Di Fenizio, in una prossima edizione del 
suo corso di lezioni, rivedesse il profilo che 


Egli traccia a p. 54 dell’indirizzo economico- 
sociale-cristiano: alcune tesi che a questo 
ivi si attribuiscono sono semplicemente in- 
sostenibili da un punto di vista cristiano- 
cattolico. 

ALDO ELLENA 


Antonio LANTRUA, Giacinto Sigismondo 
Gerdil, Filosofo e Pedagogista nel pen- 
siero italiano del sec. XVIII, CEDAM, 
Padova, 1952, pp. 380. 


La bibliografia gerdiliana alla voce 
« scritti sul Gerdil » non presenta molti nu- 
meri: alcuni scritti polemici verso la metà 
del secolo scorso (Liberatore, Sanseverino, 
Milone, Vercellone, Claessens...), un saggio 
frammentario di K. Werner, seconda parte 
di un suo studio sulle fortune della dottrina 
cartesiana e malebranchiana in Italia, pub- 
blicato nei Sitzungsberichte dell Accademia 
di Vienna nel 1882; e finalmente nel 1915 
un articolo del Lantrua su la Cultura Filo- 
sofica di Firenze, sotto il titolo La filosofia 
teoretica del card. Gerdil, in cui l'Autore 
annunciava prossima la pubblicazione di una 
vasta monografia, che oggi finalmente alla 
distanza di quarant'anni viene a saldare, 
e generosamente, lo si deve riconoscere, 
quel che il Lantrua stesso dice « debito 
giovanile ». L'ampia monografia è stata pre- 
ceduta da uno svelto profilo di G. nella 
collezione del « Maestri del Pensiero » del- 
l’Editrice « La Scuola » di Brescia, e di cui 
mi sono occupato in « Salesianum », 1947, 
pp. 578-580. Sulla stessa rivista mi ero già 
in precedenza interessato all’ontologismo del 
G. in uno studio dal titolo Revisione del- 
l’ontologismo di S. G. (« Salesianum », 1945, 
pp. 144-201). 

Il lavoro del L. si divide in tre parti: 
nella prima parte, « introduttiva », VA. rac- 
coglie sulla scorta del Piantoni, sino ad 
oggi l’unico e purtroppo meno che me- 
diocre biografo dell’illustre Cardinale (Vita 
del Card. G. S. Gerdil e analisi di tutte 
le stampate sue opere, Roma, Salviucci 1853, 
pp. XII-375) notizie sulla « Vita e operosità 
scientifica » del G. e vi aggiunge qualche 
interessante pagina sul suo « Metodo e 
orientamento ». 

Nella seconda parte (pp. 53-203) — quella 
che maggiormente ci interessa è studiata 
la filosofia teoretica del G., e anche se 
non siamo riusciti a trovarvi le sostanziali 
modificazioni a cui accenna VA. nella « pre- 
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fazione », nei confronti dell’articolo del ‘13 
— a meno che per sostanziale modificazione 
sintenda una esposizione più diffusa e do- 
cumentata — rimane la parte più viva, 
più originale e più interessante del lavoro. 
Il meglio della filosofia speculativa del G. 
vi si trova esposto con chiarezza e preci- 
sione, con preziosi riferimenti, a volte con 
acutezza interpretativa non comune, e anche 
se la lettura di questa parte dell’ampio 
saggio ci ha lasciato l'impressione di fram- 
mentarietà, sì da farci a volte sorgere il 
dubbio che VA. trascinato dal frammenta- 
rismo che superficialmente presenta l’atti- 
vità filosofica del G., non sia riuscito a 
darci un ripensamento unitario del pen- 
siero gerdiliano (ma forse siamo stati noi 
a non saperlo cogliere), queste centocin- 
quanta pagine sono quanto di meglio è 
stato scritto sull'argomento, e in qualsiasi 
caso costituiscono una preziosa guida per 
chi vuol addentrarsi nello studio di questo 
pensatore, o vuol averne una informazione 
onesta e sufficiente anche senza rifarsi di- 
rettamente alle opere del G. 

Lo spunto è ofterto al L. da una espres- 
sione del Werner nel già citato studio: 
E; (il G.) kennt nur eine wahre Philosophie 
namlich iene welche im Dienste der Re- 
ligion wirkt; affermazione questa, secondo 
il Lantrua, tendenziosa o almeno ambigua 
(cfr. p. 36, nota 37). E l'assunto di cui 
tutto il grosso volume vuol essere la dimo- 
strazione è che « il G. è tanto filosofo quanto 
il Malebranche e San Tommaso d’Aquino » 
(p. 37) e che «... se non è un Vico nè 
un Rosmini, è però ben lungi dall’essere 
un filosofo da strapazzo... »; al critico te- 
desco, osserva ancora il L., il G. potrebbe 
rispondere che «la vera filosofia è neces- 
sariamente una sola... ». 

In ciò siamo perfettamente d’accordo con 
il L. e anche se non conoscessimo diretta- 
mente il pensiero del G., sarebbe stato suf- 
ficiente a convincercene l'attenta lettura 
del presente volume. Ma è proprio per 
questo che abbiamo cercato, purtroppo inu- 
tilmente, nelle molte pagine del Lantrua 
una delineazione del come il G. intenda i 
rapporti tra filosofia e religione. Un chiari- 
mento di questa fatta sarebbe stato ricco 
di risultati anche ai fini di risolvere — o 
almeno di rettamente impostare il dibat- 
tuto problema dell’ontologismo gerdiliano 
che è tutt'uno con quello di una evolu- 
zione o meno del pensiero filosofico del 
G.; evoluzione che, com’é noto, alcuni au- 
tori intendono come rottura, nel senso che 
il G. già ontologista sarebbe finito — mi 
si passi il termine, che non vuol avere al- 


cuna portata apprezzativa — in una dottrina 
ideologica vicina all’empirismo lockiano o 
anche al tomismo. Tra questi é il Lantrua, 
sia pur con incertezze e incoerenze, che al- 
trove, esaminando l’interpretazione che in 
quest'opera è data dell’ontologismo del G., 
abbiamo avuto cura di rilevare (cfr. A. 
Vesco, Dell’Ontologismo di S. Gerdil, a 
proposito di un recente studio di A. Lan- 
trua, in « Rivista Rosminiana », fasc. IV, 
1952). 

E tutto ciò: 1) senza tener conto che 
le opere che dovrebbero testimoniare Vab- 
bandono dell’ontologismo sono opere di ca- 
rattere apologetico — tali sono infatti le 
due Dissertazioni sull’Origine del senso mo- 
rale e dell’Esistenza di Dio, destinate se- 
condo il Gerdil ad essere riprese nella 
grande opera apologetica di cui pubblicò 
solo il primo volume con il titolo Introdu- 
zione allo studio della religione; e ancora 
2) lasciandosi sfuggire quello che è il cri- 
terio primo di ogni trattazione apologetica, 
formulato dallo stesso G. nel Saggio di Istru- 
zione Teologica quando trattando della di- 
mostrazione dell’esistenza di Dio raccomanda 
di servirsi di prove non condizionate per 
quant'è possibile da alcun sistema filosofico 
particolare. Del resto non è molto signifi- 
cativo il fatto che anche nelle opere non 
strettamente apologetiche, quali la Défense 
e l’Immatérialité de Vdme, il G. contro 
l'avversario in esse preso di mira, il Locke, 
conduca un'azione di critica interna, anzichè 
contrapporre una propria dottrina, ai fini 
di dimostrare che le conclusioni a cui il 
pensatore inglese crede di poter giungere, 
sono in contraddizione con il suo stesso pen- 
siero? Di ciò abbiamo la conferma per 
quel che riguarda la Défense nell’Avver- 
tenza premessa all’edizione dell’87, e per 
l’Immatérialité dal modo stesso con cui è 
condotto il lavoro. 

L'esposizione è fatta secondo quest’or- 
dine: I. L'idea di Dio e la nozione del- 
l’infinito; II. Essenza e proprietà della ma- 
teria; III. La Psicologia. L’occasionalismo e 
lontologismo; IV. Aggiunta al capitolo III: 
l'anima dei bruti; i bruti di fronte all'uomo; 
V. Problematica varia, in cui VA. raccoglie 
quanto non ha potuto trovar posto nei 
capitoli precedenti, e così vi si parla della 
filosofia della conoscenza, della dottrina del 
bello, delle matematiche, delle cose di fisica. 

I motivi e gli spunti interessanti che si 
incontrano in queste pagine sono molti: 
ci limitiamo a rilevarne qualcuno. 

Degna di attenzione è per esempio l’am- 
pia « dimostrazione matematica dell’impos- 
sibilità dell'infinito attuale in un compo- 
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sto, e in una serie di termini » che il G. 
pubblicò in un Recueil di dissertazioni a 
Parigi nel 1764; tale impossibilità, una volta 
dimostrata, concluderebbe alla contraddito- 
rietà dell'ipotesi di un mondo (materiale) 
eterno; perchè questo implicherebbe pur 
sempre una serie attualmente infinita di 
mutazioni, e per conseguenza un numero 
attualmente infinito di unità. Ripugnanza 
questa impossibile invece in un Essere 
eterno (immateriale) in cui non è alcun 
cambiamento (cfr. p. 60 e ss.). E a questa 
dimostrazione che intende riferirsi il Gio- 
berti quando nell’Avvertenza premessa al 
Del Buono (Losanna, 1846, pp. 258) scrive: 
« ... l'eternità della materia si può combat- 
tere con argomenti dedotti dalla sola ra- 
gione; il che fu fatto da molti gravissimi 
autori, e segnatamente dal Gerdil, la cui 
dimostrazione è così rigorosa che non am- 
mette istanze di sorta ». 

Nelle due già citate dissertazioni del- 
l’Origine del senso morale e dell’esistenza 
di Dio poi ad es. si trovano due originali 
(almeno nella formulazione) prove per la 
dimostrazione dell’esistenza di Dio (cfr. 
LANTRUA, p. 86 ss. e particolarmente pa- 
gine 91-98 e per alcune osservazioni pa- 
gine 100-102). Il Lantrua nell’esporle le 
fonde insieme, quasi si trattasse di un solo 
argomento; il che non può non immediata- 
mente risolversi già in una interpretazione. 
Per conto nostro propenderemmo a consi- 
derarle indipendenti, pur non negando che 
le due prove traggono forza da uno stesso 
atteggiamento speculativo. La formulazione 
più concisa delle due prove rimane ancora 
quella data dal Fontana, il curatore del- 
l’Edizione Romana (III, p. 267), secondo 
cui della prima l’« anima » sarebbe la ma- 
nifesta contraddizione che niente esiste, e 
l'intrinseca opposizione che ha l’essere al 
nulla; e della seconda lo stato intelligibile 
di tutto ciò che è possibile, stato tanto ne- 
cessario, quanto necessaria è la necessità del 
possibile. 

A nostro modo di vedere al primo argo- 
mento è essenziale il partire dal « qualcosa » 
di esistente, il secondo invece si appella 
alla necessità metafisica dei possibili, la cui 


esistenza è possibile — ci si permetta il 
bisticcio — solo come « intelligibile », cioè 


in quanto pensati da una mente, che a sua 
volta non può essere puramente intelligibile, 
chè si andrebbe all’infinito. Questa mente 
si individuerebbe poi nell’Atto Infinito con 
cui pensa sè, e pensando sè pensa l’infi- 
nità degli intelligibili (= possibili), la cui 
molteplicità vien risolta e riportata a una 
unità semplice e perfetta. 

È facile vedere come questa argomen- 


| 


tazione assuma immediatamente due aspetti, 
nel senso che è possibile procedere alla 
prova dalla infinità degli intelligibili, © 
dalla possibilità (= intelligibilità) di un 
Atto infinito d'intendere, e come la prima 
sia premessa — ma non necessaria — alla 
seconda, nel senso che l’infinità degli intel- 
ligibili, darebbe ragione della possibilità 
dell’intelligibilità dell'Atto infinito d’inten- 
dere. 

In entrambi i casi il principio metafisico 
adottato sarebbe quello di ragion sufficiente, 
mentre nella prima prova, procedente dal- 
l’intrinseca opposizione di essere e nulla, 
il principio utilizzato sarebbe quello di 
causalità. 

D'accordo con il Lantrua nel ritenere 
che queste prove possono essere proposte 
— questa è del resto l'intenzione del G. — 
indipendentemente da ogni premessa onto- 
logistica, e che la « dimostrazione gerdiliana 
ha un valore positivo di prim'ordine », so- 
prattutto, e in ciò VA. ha visto molte bene, 
se inquadrata nella stupenda teorizzazione 
dell’« ordine », così ben riassunta in questo 
volume. 

Nella terza parte (pp. 205-301) trovano 
posto, sotto il titolo generico Etica e Peda- 
gogica, le dottrine morali, sociali, politiche 
e pedagogiche del Gerdil: più che altro una 
rassegna dei molti temi e problemi a cui 
il Gerdil si interessò, per fermare l’atten- 
zione su alcuni di maggiore attualità. 

Ogni attentatore della tradizione cristiana 
trovò in lui un critico intelligente, e questa 
preoccupazione si accentuò si può dire con 
il distacco dai problemi puramente specu- 
lativi che caratterizzano la sua prima atti- 
vità filosofica, svolta sotto il segno dell’on- 
tologismo malebranchiano. Molte volte si 
tratta di una polemica spicciola, esame di 
un libello, di uno scritto che ottiene suc- 
cesso, ma non mancano opere degne di 
essere riprese e rimeditate. 

Hobbes, Rousseau, Montesquieu, Raynal, 
Voltaire, d’Holbach... questi, alcuni dei suoi 
avversari. 

Si occupa di morale generale, e giovanis- 
simo dedica a questo argomento una delle 
sue opere speculativamente più interessanti, 
i Principes métaphisiques de la morale Chré- 
tienne, e gia professore all’Università di 
Torino la già citata dissertazione Sullori- 
gine del senso morale; per le sue dottrine 
sociologiche importanti i Discours philoso- 
phiques sur l'homme considére relativement 
a létat de nature et a l'état de société 
(Torino, 1769) e De l'homme sous Uem- 
pire de la loi (Torino, 1774); poi un cu- 
mulo di scritti di politica, economia, com- 
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mercio; trattatelli sul lusso, sull’usura; una 
monografia sul duello... 

Nella storia della Pedagogia il nome del 
G. è legato alla critica — mossa all’Emilio 
di Rousseau nell’Anti-Emile, ou Réflexions 
sur la théorie et la pratique de l’éducation, 
contre les principes de Mr. Rousseau (To- 
rino, 1863): certo una delle critiche più 
acute e ad un tempo più comprensive del 
pensatore ginevrino. 

Questo a grandi linee il Gerdil filosoto 
e pedagogista delineatoci dal Lantrua, e il 
G. non è tutto qui: rimane ancora il Gerdil 
teologo, giurista, scienziato, storico, uomo 


d'azione, cardinale in uno dei periodi più 
difficili della Chiesa, e candidato al Papato. 

Verrebbe la voglia di pensare a un Leib- 
niz minore, per la molteplicità di interessi 
da cui fu animato, e se del pensatore te- 
desco non eguagliò l’organicità e originalità 
sistematica, è pur sempre vero, e in ciò 
il Lantrua ha mille ragioni, che la gran- 
dezza filosofica non sta nella originalità, 
ma nell’umile ricerca della verità e nella 
dedizione completa alla verità, e il G. di 
tutto questo ci ha dato mirabile esempio. 


ARISTIDE VESCO 
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pag. 72. 


NOTE DI PEDAGOGIA E DI SPIRITUA- 
LITÀ SALESIANA 


Braipo P., s. pv. B.: L'educazione religiosa 
popolare e giovanile nelle « Letture Cat- 
toliche » di Don Bosco, pag. 648. 

VALENTINI E., s. p. B.: La Pedagogia Ma- 
riana di D. Bosco, pag. 100. 


RASSEGNA DI STUDI SINDONOLOGICI 


ALETTI Ing. Arch. E.: Note sulla proiezione 
vaporografica ortogonale e traduzione pit- 
torica dell'immagine della Sindone, pa- 
gina 165. 

B. B.: Battute polemiche, pag. 170. 

— Dalle riviste, pag. 170. 

— Si è ripetuto il miracolo della Sindone?, 
pag. 169. 

— Un grave lutto per i « Cultores », pa- 
gina 171. 

VACCARI A., s. J.: Recenti pubblicazioni sul- 
la Santa Sindone, pag. 673. 


RECENSIONI 
AEBLI H.: Didactique psychologique (Appli- 


cation à la didactique de la psychologie 
de J. Piaget); L. Calonghi, pag. 728. 


= sh —- 
iù Bia 
0. 
b- >< 
ssi \@ 
e- 
ti = 
N 
1, \ A 
a 
li 
). | 
# 
15 | 
= 


+ 

i 
i 
tes 
2 
we 


AcostTi M. - AGAZZI A. - LAENG M. - ViorT- 
To P. - SANroMAURO G. - PERRINI M.: 
Pedagogia della persona; P. B., pag. 192. 


ALETTI A.: Quindici Misteri Cristiani; 
N. Camilleri, pag. 680. 

ALZzIN J.: Voici venus les jours du prétre 
(Méditations sacerdotales modernes), pa- 
gina 691. 

AmBruzzi L., s. J.: Manuale degli Eser- 
cizi Spirituali, pag. 690. 

ANDREWS T. G.: Méthodes de la Psycho- 
logie (Trad. frane. de P. Fraisse); G. Lo- 
renzini, pag. 717. 

ANTONELLI M. T.: L’Ascesi cristiana in An- 
tonio Rosmini; N. Camilleri, pag. 682. 
ARGENTINI F.: La scuola secondaria non 
statale nell’attuale ordinamento giuridico- 

didattico; P. G. Grasso, pag. 193. 

Atti del IV Congresso Nazionale dei Me- 
dici della P. C. A.; G. Dalla Nora, pa- 
gina 727. 

Autori vari: Argentina Salesiana (Setenta 
v cinco anos de accion de los Hijos de 
Don Bosco en la tierra de los suenos 
paternos, 1875-1950); D. Bertetto, pa- 
gina 687. 

Autori vari: Auxilium Christianorum: lAu- 
siliatrice della Chiesa e del Papa, pa- 
gina 703. 

Autori vari: Eresie del secolo, pag. 195. 

Autori vari: Esistenzialismo e Cristiane- 
simo; L. Bogliolo, pag. 711. 

Autori vari: Les Etudes Carmélitaines: 
« Magie des extrémes », pag. 692. 

Autori vari: Scrinium Theologicum (Con- 
tributi di scienze religiose, Vol. I); D. 
Bertetto, pag. 686. 

BaLciunas Abbé V.: La vocation univer- 
selle a la perfection chrétienne selon 
Saint Francois de Sales; E. Valentini, 
pag. 689. 

Barpy G. - Carrouces M. - Dorivacr B. - 
Spico C. - Héris V. - Guirron J.: L'In- 
ferno; G. Quadrio, pag. 694. 

Barsizza L.: Il dimenticato animatore del- 
la Croce Rossa; G. Dalla Nora, pag. 727. 

BasiLio DE SAN PapLo: La Eucaristia y 
el Santo Sudario. Dos memoriales de la 
Pasion de Cristo, pag. 677. 

BéLorcey G.: Pratica dell’orazione men- 
tale; D. Bertetto, pag. 698. 

BexpiscioLIi M.: Interpretazioni razionali- 
stiche del Cristianesimo primitivo (Espo- 
sizione e valutazioni critiche); L. Bo- 
gliolo, pag. 718. 

— La Riforma protestante; L. P., pag. 701. 

BERTRAND L.: Sant'Agostino; N. Camilleri, 
pag. 683. 

Bezzina E., 0. pP.: De valore sociali carita- 
tis secundum principia S. Thomae Aqui- 
natis; N. Camilleri, pag. 187. 
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Bianca G.: Il concetto di educazione in 
concreto; V. Miano, pag. 721. 

BLum M. L.: Industrial Psychology and 
Its Social Foundations; M.  Viglietti, 
pag. 715. 

— Readings in Experimental Industrial Psy- 
chology; M. Viglietti, pag. 709. 

BocLioLo L.: Battista da Crema. Nuovi stu- 
di sopra la sua vita, i suoi scritti e la sua 
dottrina; L. Primi, pag. 698. 

Boyer C., s. J.: « Unus Pastor». Per la 
riunione alla Chiesa di Roma dei cristia- 
ni separati; M. Grussu, pag. 699. 

BonsIRVEN G., s. J.: Teologia del Nuovo 
Testamento; U. Gallizia, pag. 179. 

BouQuiER H., s. D. B.: Don Bosco Éduca- 
teur; E. Valentini, pag. 701. 

— Les pas dans les pas de Don Bosco, ou 
Spiritualité Salésienne; E. Valentini, pa- 
gina 701. | 

BuRDEUS A., s. p. B.: Lauros y palmas; A. 
Pugliese, pag. 174. 

Car R., 0. p. (cura): Sancti Thomae Aqui- 
natis super Evangelium Matthaei lectura; 
U. Gallizia, pag. 180. 

CancemMi F.: Le correnti della pedagogia 
contemporanea; P. B., pag. 192. 

Capanaca V.: La Madonna nella storia del- 
le conversioni; D. Bertetto, pag. 687. 

Carxerro LeEAo A.: Panorama sociologique 
du Brésil; G. Mattai, pag. 725. 

C. E. L.: La narco-analyse; G. Dalla Nora, 
pag. 182. 

— La psycho-chirurgie; G. Dalla Nora, 
pag. 182. 

— Lexpérimentation humaine en medecine; 
G. Dalla Nora, pag. 727. 

CeuPpens F., 0. p.: De Mariologia biblica; 
D. Bertetto, pag. 697. 

— Quaestiones selectae ex epistulis Sancti 
Pauli; U. Gallizia, pag. 177. 

ComBris Abbé P.: Présence de Jésus: re- 
traite pour enfants; N. Camilleri, p. 190. 

Coxcar R. P., o. P.: Le Christ, Marie et 
l’Eglise, pag. 691. 

Coomss C. H.: A Theory of Psychological 
Scaling; U. Viglietti, pag. 709. 

CorpicLIA G. J.: Gesù Uomo tra gli uomini, 
pag. 677. 

Cristororo (P.), Passionista: Il Crocifisso 
"ice del mondo, pag. 690. 

Da Ceva V.: Messaggeri del Vangelo. 
Sguardo storico alle Missioni estere dei 
FF. MM. Cappuccini; N. Camilleri, pa- 
gina 681. 

DaFFARA M., o. P.: Dio. Esposizione e va- 
lutazione delle prove; D. Bertetto, pa- 
gina 695. 

D’'AscoLi E.: Spiritualità precristiana; D. 
Composta, pag. 704. 
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Davis N. M.: Problemi umani nell’indu- 
stria (Trad. a cura di E. Abbele); M. Vi- 
glietti, pag. 715. 

DEANDREA M., o. P.: Praelectiones metaphy- 
sicae juxta principia Divi Thomae. Intro- 
ductio in Methaphysicam De Ente eiusque 
transcendentalibus proprietatibus; L. Bo- 
giiolo, pag. 718. 

DENNIS W. and others: Current Trends in 
Industrial Psychology; G. Lorenzini, pa- 
gina 718. 

— Current Trends in Psychology; G. Lo- 
renzini, pag. 718. 

— Current Trends in Social Psychology; 
G. Lorenzini, pag. 718. 

DE STEFANI G.: La Santa Messa illustrata 
e spiegata per l’attiva partecipazione dei 
fedeli al Santo Sacrificio; D. Bertetto, 
pag. 685. 

De VRIES J. S. J.: Logica cui praemittitur 
Introductio in Philosophiam; V. Miano, 
pag. 710. 

DieTtRIcH von H.: La trasformazione in 
Cristo (Trad. dal tedesco di F. Dal- 
mazzo); V. Miano, pag. 709. 

Direz-ALEGRIA J. M., s. j.: El desarollo de 
la doctrina de la ley natural en Luis de 
Molina y en los Maestros de la Univer- 
sidad de Evora de 1565 a 1591; D. Com- 
posta, pag. 708. 

Di Fenizio F.: Economia politica; A. El- 
lena, pag. 730. 

DILLENSCHNEIDER C., c. ss. R.: Le mys- 
tere de la Corédemption mariale. Thé- 
ories nouvelles; D. Bertetto, pag. 685. 

Durrey F. D., c.s.c.: Psychiatry and Asce- 
ticism; L. Titone, pag. 717. 

Faro C. (a cura di): Antologia Kierke- 
gaardiana; L. Bogliolo, pag. 721. 

FaLorxi M. L.: Lo studio psicologico del- 
l'intelligenza e della motricità. Gli esami 
psicologici; M. Viglietti, pag. 186. 

Filosofia dell’arte (Raccolta di scritti di Au- 
tori vari); D. Composta, pag. 705. 

FLorES D’Arcats G.: Introduzione ad una 
teoria della scuola; V. Miano, pag. 722. 

FoucHÉ A.: La pédagogie des mathémati- 
ques; P. B., pag. 184. 

GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA (P.), 0. 
c. p.: L'unione con Dio, pag. 692. 

Gasca Diez M.: Orientamento Professio- 
nale e Scolastico; M. Viglietti, pag. 728. 

GEREMIA (P.), o. p.: Una grave questione 
su la scelta delle vocazioni; E. Valentini, 
pag. 690. 

GIANCOLA L.: Giustificazione del potere nel- 
l’umanesimo politico di S. Tommaso d’A- 
quino; D. Composta, pag. 710. 

Gococr: Meditations sur la divine liturgie, 
pag. 691. 

GorcHon A. M.: La vie contemplative est- 
elle possible dans le monde?, pag. 693. 


Guzzo A.: Germinale (VI, Discorsi 1938- 
1950); L. Bogliolo, pag. 720. 

HESBERT R. J. - Berraup E., Bénédictins: 
L’Assomption de Notre-Dame. Tome L.: 
Des origines au XVI® siècle; G. Quadrio, 
pag. 693. 

Hynek R. W.: 
pag. 678. 

HopHan O.: Il lieto messaggio. Vita e dot- 
trina di Nostro Signore; U. Gallizia, pa- 
gina 177. 

Jacono Mons. V. (a cura di): La Sacra 
Bibbia: le Epistole di Paolo ai Romani, 
ai Corinzi e ai Galati; U. Gallizia, pa- 
gina 176. 

Koun R.: La puberté normale et patho- 
logique; G. Lorenzini, pag. 715. 

KreBs E.: Occhio mai vide: la nostra vita 
nell’aldilà, la nostra contemplazione di 
Dio e il beato incontro con i nostri cari; 
N. Camilleri, pag. 684. 

La Cava F.: La passione e morte di N. S. 
Gesù Cristo illustrate dalla scienza me- 
dica; N. Camilleri, pag. 680. 

Lanpucci P. C.: Il mistero dell'anima uma- 
na; N. Camilleri, pag. 189. 

LANTRUA A.: Giacinto Sigismondo Gerdil, 
Filosofo e Pedagogista, nel pensiero ita- 
liana del sec. XVIII; A. Vesco, pag. 731. 

Le MINEUR J.: La joie dans Saint Paul; N. 
Loss, pag. 180. 

Lorenzini G.: Lineamenti di caratterologia 
e tipologia applicate all'educazione; M. 
Viglietti, pag. 185. 

LuMBRERAS P., o. p.: De Prudentia. Prae- 
lectiones scholasticae in 2% 2% qq. 47-56, 
pag. 683. 

Mauieu H., s. T. p.: Probatio caritatis, seu 
manuductio in vitam spiritualem; N. Ca- 
milleri, pag. 188. 

Marmion C.: Cristo ideale del Sacerdote; 
D. Bertetto, pag. 686. 

Mas B., c. R.: La Spiritualità Teatina; N. 
Camilleri, pag. 681. 

Maspero H. - Escarra J.: Les Institu- 
tions de la Chine (Essai historique); Ao 
King Chun, pag. 725. 

MatHEW D.: Il Cattolicisino. in 
terra, pag. 693. 

Matuias Dr. L., s. p. B., p. D.: Catholic 
Action: theory and practice; N. Camilleri 
pag. 190. 

Mezzacasa G.: Epopea divina; U. Gallizia, 
pag. 173. 

MonsaBrE G. M. L., o. p.: Esposizione 
del Dogma Cattolico; D. Bertetto, pa- 
gina 696. 

NERox G.: L’enfant vagabond; G. Lorenzini, 
pag. 716. 

Nosenco G.: L’adolescente e Dio; L. Ca- 
longhi, pag. 729. 


L'aspetto fisico di Gesù, 
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OLciaTI F.: Il Sillabario della Teologia; M. 
Grussu, pag. 699. 

PARENTE P.: La Teologia; Javierre, pag. 700. 

PAVANETTI E., s. p. B.: El laicismo supe- 
rado. En su historia y en sus dogmas; 
P. B. pag. 191. 

— Jornadas pedagogicas. Para maestros y 

profesores catolicos; P. B., pag. 191. 

— La Madre educadora; P. B., pag. 191. 

PENNA A.: San Paolo; U. Gallizia, pag. 177. 

Prazza G.: Pensieri religiosi e morali, pa- 
gina 690. 

PIEKOSZEWSKI J.: La légitimation des en- 
fants naturels simples par le mariage sub- 
séquent; U. Olivero, pag. 186. 

PiccioLI F.: Il pensiero religioso di Fran- 
cesco Petrarca, pag. 692. 

Pitta E.: Leonardo da Vinci, pag. 192. 

PioLANTI A.: LEucaristia; D. Bertetto, 
pag. 688. 

PucLisi F.: Le basi teoretiche della peda- 
gogia; V. Miano, pag. 724. 

RAHNER U.: Il mistero cristiano e i misteri 
pagani (Trad. dal tedesco di A. Paredi); 
D. Composta, pag. 707. 

Ray S. W.: A Laboratory Manual for Social 
Psychology; P. G. Grasso, pag. 716. 

RanzoLi C.: Dizionario di scienze filosofi- 
che; V. Miano, pag. 711. 

Remy G.: Dalla creazione all’éra atomica; 
G. Dalla Nora, pag. 183. 

Riva S.: La didattica sacramentale nella 
catechesi del ragazzo; P. Braido, pa- 
gina 730. 

Rotta P.: L'eredità del pensiero greco; D. 
Composta, pag. 184. 

SACCHETTO A.: L’Assistenza scolastica e 
giovanile in Italia; L. Calonghi, pag. 728. 

Sacra Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli studi: L’esortazione 
« Menti Nostrae » e i Seminari; E. Va- 
lentini, pag. 194. 

Scano E.: Il Cristianesimo e i suoi fonda- 
menti dogmatici in Sant Agostino; D. Ber- 
tetto, pag. 685. 

Scimè S.: Fondamento e valore del cono- 
scere; V. Miano, pag. 707. 

SHEEN Mons. F.: La Madonna; D. Ber- 
tetto, pag. 687. 

Siri G.: La Rivelazione; Javierre, pag. 700. 

Société Strasbourgeoise de Philosophie: 
L’Homme et l'Histoire (Actes du VI Con- 


grès des Sociétés de Philos. de langue 
frangaise); G. Mattai, pag. 725. 

STRATER P., s. J. (a cura di): Mariologia. 
Vol. I: Maria nella Rivelazione; D. Ber- 
tetto, pag. 696. 

Suraci dott. A.: Arnaldo da Brescia, pa- 
gina 176. 

THOMAE AQUINATIS (S.): De Cognitione Ve- 
ritatis textus selecti (Collegit Jos. De 
Vries); V. Miano, pag. 711. 

— ln Aristotelis libros: De caelo et mundo, 
de generatione et corruptione meteorolo- 
gicorum expositio (Cura et studio P. Fr. 
Raymundi et M. Spiazzi, O. P.); L. Bo- 
gliolo, pag. 721. 

— Super Evangelium S. Joannis lectura 
(Cura P. Raphaélis Cai, O. P.); D. Ber- 
tetto, pag. 698. 

ToMmMaso D'Aquino (S.): Dell’ente e del- 
l'essenza (Introd., trad. e note di V. 
Miano); G. Girardi, pag. 726. 

Tricerri D.: Le meraviglie dell’uomo; G. 
Dalla Nora, pag. 181. 

Università Cattolica « Sacro Cuore »: Con- 
tributi del Laboratorio di Psicologia (Serie 
decimaquinta); G. Lorenzini, pag. 714. 

— Contributi del Laboratorio di Psicologia 
(Serie decimasesta); M. Viglietti, pag. 714. 

VACCARI A.: Scritti di erudizione e di filo- 
logia. Vol. I, Filologia biblica e patri- 
stica; G. Castellino, pag. 678. 

VaLori G.: Repertorio dei quattro Evangeli; 
G. G. Gamba, pag. 681. 

VANDER VELDT J. H. - ODENWALD R. P.: 
Psychiatry and Catholicism; R. Titone, 
pag. 694. 

VicoreLLI L.: Stellario, ossia Costellazioni 
visibili a qualsiasi ora e latitudine; B. G., 
pag. 192. 

VoLPICELLI L., Dall’infanzia all'adolescenza; 
P. G. Grasso, pag. 193. 

VROMANT G.: Jus Missionarium, De Matri- 
monio; H. Olivero, pag. 688. 

WeBer E.: La carità cristiana; N. Camilleri, 
pag. 187. 

WENCESLAUS S., 0. F. M.: De Beata Virgine 
Maria universali gratiarum mediatrice 
(Doctrina Franciscanorum ab a. 1600 ad 
a. 1730); D. Bertetto, pag. 684. 

ZARAGUETA J.: Filosofia y vida. Vol. I: La 
vida mental; V. Panzarasa, pag. 712. 


; ; a 
13 
Pat. 
+ 
“ad 
(E 
Si 
4 
cee 
i 
È 
ha 
Di 
É 
#3 . 
Sta 
: 
di; 
ci 
189 
bt SE 
pi 
ae 
087 
Pe 
; 4 
pe 
bee 
= 
; 
bay 
Si 
1 
gui 
a 
ig? 
: 
Me 
4 me 
4 
| 
h 
DI +9 
ba 
FÉ 
FE 
t 
le 
i 
ti 738 
3 
% 
È 
DE 
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G. Barpy-M. CarrouGes- B. DorivaL - C. Spicg - Ch. V. HERIS - J. Guirron, L'in- 
ferno. Trad. Domenico Tenderini. — Brescia, Morcelliana, 1953, pp. 248. L. 800. 


P. F. G. FABER, Il prezioso Sangue. Trad. D. E. Pilla. — Torino, Soc. Ed. Intern., 1950, 
pp. 338. L. 550. 


— Betlemme. Trad. D. E. Pilla. — Torino, Soc. Ed. Intern., 1950, pp. 604. L. 950. 


VERNET Maurice, La vie et la mort. — Paris, Flammarion Editeur, 1952, pp. 298. 
Fr. 650. 


— Heérédité: clartés sur une énigme. — Paris, Librairie Plon, 1949, pp. 293. Fr. 330. 
— Lévolution du monde vivant. — Paris, Librairie Plon, 1950, pp. 293. Fr. 330. 


DeL RE NiccoLò, La Curia Romana: lineamenti storico-giuridici. — Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 1952, pp. 359. L. 2000. 


ANGEL GONZALES ALVARES, Filosofia de la Educacion. — Universidad Nacional de Cuyo, 
Mendoza, 1952. 


Corpus Christianorum. Series Latina, I, 1: Quinti Septimi Florentis Tertulliani Opera. 
Pars I: Opera catholica adversus Marcionem. — Turnholti, Typographi Brepols Edi- 
tores Pontificii, 1953, pp. XXVII-75. 


La Vocation Universelle à la Perfection Chrétienne selon Saint Francois de Sales, par 
l’Abbé VyrrauTtas BaLciunas, Via Casalmonferrato 20, Roma. 


Giovanni BITELLI, Scrittori e libri per i nostri ragazzi. — Paravia, Torino, 1952, pp. 142, 
L. 320 


F. CHapuT, Méthodologie de l’enseignement des sciences naturelles, Sciences agricoles. — 
Éditions Desoer, Liège, 1952, pp. 157. 


Vivanco, Moral y Pedagogia del cine. — Ediciones Fax, Madrid (Espana), 1952. 
GiLBERT HicHeT, The art of teaching. — Methuen and C°, London, 1953, pp. 266. 


Marco AcosTI, La scuola e il nuovo profilo sociale del maestro. — La Scuola, Brescia, 
1953, pp. 86, L. 300. 


— Il maestro nella post-elementare. — La Scuola, Brescia, 1953, pp. 264, L. 700. 

— Verso la scuola integrale. — La Scuola, Brescia, 1953. 

Mario CasoTTI, Esiste la Pedagogia? — La Scuola, Brescia, 1953, pp. 138, L. 800. 
Luicr VoLpiceLLI, Storia della Scuola Sovietica, 3* ed. — La Scuola, Brescia, 1953, 


pp. 325, L. 1200. 
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RicaRpo DAL Praz - GIOVANNI BITELLI, Esame e scelta di un libro di testo per la scuola 
elementare. — Paravia, Torino, 1952, pp. 120, L. 380. 


P. A. RiPALDA, Texto de la ediciòn considerada como principe de la Doctrina cristiana con 
una exposicion breve. — Buena Prensa, Méjico, 1950, pp. 69. 


ConsTANTINO Lascaris COMNENO, Colegios Mayores. — Ediciones de Cultura Hispanica, 
Madrid, 1952, pp. 168. 


Mario Gotta, Legislazione e ordinamenti dell’educazione fisica nella scuola italiana (dal 
1859 al 1915). — Minist. della Pubbl. Istr., Roma, 1952, pp. CXVII-250. 


Aucusto Baroni, Pedagogia Fondamentale. — La Scuola, Brescia, 1952, pp. 128. 

— Mio figlio ha quindici anni. — La Scuola, Brescia. 

PrETRO DE AMBROcGI, Pedagogia Pastorale di San Paolo. — Ancora, Roma, 1949, pp. 168. 
B. I. E., L’accés de femmes da l'éducation. — Genévre, 1952, pp. 232. 

DANIEL LLORENTE, Hogar, Escuela y Catecismo. — Casa Martin, Valladolid, 1952. 

— Lecciones de Religion, De la practica para la practica. — Casa Martin, Valladolid, 1951. 
BovuguiER H., Don Bosco Educateur. — Téqui, Paris, 1952, pp. 119. 

Léon BLOUET, C'est le Seigneur, — Lethielleux, Paris, 1952, pp. 256. 


Luic1 ROMANINI, Il movimento pedagogico all’estero. — La Scuola, Brescia, 1953, 2 vol., 
pp. 334 e 560, L. 2000 


GUGLIELMINA Ginevra VERDOLINI, Storia della Filosofia e della Pedagogia. — Ist. Padano, 
Rovigo, 1951, pp. 171 e 248, L. 1000. 


T. Coro, Le punizioni e i giudizi disciplinari a carico degli insegnanti elementari. — Pa- 
ravia, Torino, 1953, pp. 73. 


H. LuBrENsKA DE LENVAL, Entrainement a l’attention. — Spes, Paris, 1952, pp. 100. 
-— L’éducation du sens liturgique: La Messe et sa Catéchése. — Ed. du Cerf, Paris, 1953. 


LEONORE BoeHM, Les tendences nouvelles de l'éducation préscolaire aux Etats Unis. — 
Delachaux et Niestlé, Paris, 1952, pp. 232. 


Luici Mansueto, L'educazione della gioventù in ordine ai problemi sessuali. — Ed. Sus- 
sidi, Erba (Como), 1952, pp. 109, L. 200. 


PaoLo RotTA, Storia della Pedagogia. — La Scucla, Brescia, pp. 200. 


Giorcio GaBrieLLI, La didattica e l’arte di insegnare. — Le Monnier, Firenze, 1953, 
pp. 204, L. 550. 


Congrès Nat. de Nancy, 1952, L’Eglise éducatrice des consciences par le sacrement de 
pénitence. — Ed. Fleurus, Paris, 1953, pp. 320. 


F. RoviLLIER et G. DANTINNE, Techniques biologiques- médicales et morale chrétienne. — 
La Pensée Catholique, Liège, 1953. 


J. B. Mc Dowe tt, The development of the idea of God in the Catholic Child. — The 
Catholic University of America Press, Washington D. C., 1952, pp. 146. 


H. V. SaTTLER, Parents Children and the facts of Life. — St. Anthony Guild Press, 
Paterson, N. J., 1952, pp. 272. 


Lurci RarLLon, Education de plein vent. — Téqui, Paris, 1952, pp. 114. 
Epwarp G. OLSEN et all., School and Community. — Prentice Hall, New York, 1949. 


Nixo SAMMARTANO, Il rapporto Maestro-scolaro come problema fondamentale della Peda- 
gogia. — S.E.S., Roma. 


740 


gl tai : , | 
wis 
SERIE 
H ae 
til Cn 
} & È 
È 
> 
(6 
+ 
4: a 
1158 #8! 
| 
pe 
ed 
AE 
TE 
SIE 
| 
| 
ae - 
Sei 
Sal. tà 
Tai 
è 
| 
4 
è 
| 
|) 
Sa & 
2 
it] 
at 
eee 
si 
Si 
4 
2 Ta 
pie 
i pot: 
is 
ES 
ss 
& 
< 
E, 
ò 


GERARD VIATTE, Progrés et incertitudes de l'éducation nouvelle. — P.U.F., Paris. 


RoDOLFO FIERRO Torres, El sistema educativo de D. Bosco en las pedagogias general y 
especial, S.E.I., Madrid. 


FRATEL ANSELMO, Le feste del Signore, — Ed. Sussidi, Erba, 1953. 
LepIT S. J., Politica y educacién. — Buena Prensa, Méjico, 1952. 


ETTORE PAGANUZZI, Purezza e pubertà. — La Scuola, Brescia. 


A. CARNEIRO LEAO, Panorama sociologique du Brésil. — Presses Universitaires de France, 
Paris, 1952, pp. X-152. 

A. Maspero - J. Escarra, Les Institutions de la Chine. — Ibid., pp. 174. 

Autori vari, L'Homme et l’Histoire. — Ibid., pp. 408. 

R. Grraup, Attitudes collectives et solutions humaines. — Ibid., pp. 346. 

CorxeLIO Fagro, Tra Kierkegaard e Marx. — Vallecchi, Firenze, 1952, pp. 242. 


L. GiaxncoLA, Giustificazione del potere nell’umanesimo politico di S. Tommaso D'Aquino. 
— Angelo Belardetti, Roma, 1952, pp. 176. 


E. GARIN, L’umanesimo italiano; filosofia e vita civile nel Rinascimento. — Laterza, Bari, 
1952, pp. 294. 


A. pE WAELHENS, La filosofia de Martin Heidegger, 2* ed. — Consejo Superior de investi- 
gaciones cientificas, Instituto « Luis Vives » de filosofia, Madrid, 1952, pp. LXXIII-390. 


F. ALBERGAMO, Il pensiero scientifico contemporaneo, Antologia storica, vol. I-II. — La 
Nuova Italia, Firenze, 1952, pp. 172 e 172. 


Pietro Prini, Esistenzialismo. — Editrice Studium, Roma, 1952, pp. 196. 


ARMANDO Carini, Filosofia e storia della filosofia. Collezione filosofica a cura di U. A. 
Padovani. — Marzorati, Milano, 1952, pp. 52 


G. Boxrapini, Dal problematicismo alla metafisica. — Ibid., 1952, pp. 256. 


APOLLONIO - CASTELLI - STEFANINI - PAREYSON - MORETTI - COSTANZI - ALBANESE - 
BoyER - FERRABINO, Esistenzialismo e cristianesimo. Lezioni tenute al VI Convegno 
giovanile in Assisi. — Edizioni pro Civitate Christiana, Assisi, 1952, pp. 160. 


EMipio D’AscoLi, Spiritualità precristiana. Guide di cultura dirette da Michele F. Sciacca. 
— Morcelliana, Brescia, 1952, pp. 488. 


JosepH Dopp, Lecons de logique formelle: lère partie, Logique ancienne, pp. XII-168; 
2éme partie, Logique moderne, I, pp. XI-216; 3éme partie, Logique moderne, II, 
pp. XVI-276. — Éditions de l'Institut Supérieur de Philosophie, Louvain, 1950. 


Dr. RupoLF STEMBERGER, Immanuel Kant, als Philosoph und Sociologe. — Verlag A. Sexl, 
Wien-Meisenheim, 1953, pp. 160. 


Filosofia dell’arte. Archivio di filosofia, organo dell'Istituto di Studi Filosofici, direttore 
E. CASTELLI; scritti di T. W. Aporno - V. JANKELEVITCH - G. MarceL - R. VLAD - 
G. C. ARGAN - W. FRAENGER - D. Frey - A. CHasTrEL - H. SEDLMAYR - R. ASsuxTO - 
A. Garvano - E. Guipusarpi. — Fratelli Bocca Edit., Roma-Milano, 1953, pp. 250. 


Giovanni BrancHI, Il problema morale in Vincenzo Gioberti: l'etica generale. — Edizioni 
Paoline, Alba (Cuneo), 1952, pp. 248. 

C. RaxzoLri, Dizionario di scienze filosofiche, 5* ed. — Ulrico Hoepli, Milano, 1952, 
pp. XII-1316. 


Jean HyPPOLITE, Logique et existence, essai sur la logique de Hegel. — Presses Univer- 
sitaires de France, Paris, 1953, pp. 252. 


‘41 


| ì 
| 
È 
UU. 
È 
| » 
3 
<D è ‘ AA i 


J. T. CLARK S. J., Conventional logic and modern logic, A prelude to Transition. — Wood- 
stock College Press, Woostock, Md., 1952, pp. VII-109. 


Maurice BLonDEL, L'essere e gli esseri, a cura di P. Sciacca. — La Scuola Editrice, 
Brescia, 1952, pp. 404. 


ANDRE CRESSON e GILLES DELEUZE, David Hume, sa vie, son ceuvre avec un exposé de sa 
philosophie. — Presses Universitaires de France, Paris, 1953, pp. 132. 


ROBERTO PAVESE, I fattori idealistici del conoscere. — Fratelli Bocca Editori, Milano-Roma, 
1953, pp. 250. 

W. Koppers, L'uomo primitivo e il suo mondo. — Vita e Pensiero, Milano, 1953, pp. 312. 

WILHELM CAPELLE, Geschichte der Philosophie. I, Die griechische Philosophie. — Erster 


Teil, Von Thales bis Leukippos, Sammlung Géschen, Berlin, 1953, pp. 136. 


Guipo BeRcHIN-Rosè C. M., Elementi di Filosofia. VII, Morale. — Marietti, Torino, 1953, 
pp. 390. 


De cognitione veritatis, textus selecti S. Thomae Aquinatis; collegit J. De VRIES, S. J. 
(Opuscula et Textus historiam ecclesiae eiusque vitam atque doctrinam illustrantia, 


Series’ Scolastica, Fasc. XIV). — Monasterii Westfalorum in aedibus Aschendorff, 
1953, pp. 62. 
Georc SrecMunp, Der Mensch in seinem Dasein; Philosophische Anthropologie. — Erster 


Teil, Verlag Herder, Freiburg, 1953, pp. 250. 


Cristianesimo e ragion di stato. L’umanesimo e il demoniaco nell'arte. Atti del II Con- 


gresso Internazionale di Studi Umanistici a cura di Enrico CASTELLI. — Fratelli 
Bocca Editori, Roma-Milano, 1953, pp. XV-311. 

Pretro CHiccHETTA, Teologia della storia. — Editrice Studium, Roma, 1953, pp. 192, 
L. 500. 


JUNGMANN, Missarum Sollemnia. Vol. I: Origini, liturgia, storia e teologia della messa 
romana. — Torino, 1953, pp. 396, L. 1300. 


Franciscus MarcHEsI, Summula Iuris Canonici. Vol. III: De processibus. — Editiones 
Paulinae, Albae Pompeiae (Italia), 1953, pp. 300, L. 1000. 


Dott. Livio Dat Bon, Tesi di laurea sul Probabilismo. — Cremona, 1953, L. 2700. 
(Rivolgersi presso l'Autore, via Mantova 113, Cremona). 


S. THomaE AgurnaTis, Catena aurea in quatuor Evangelia. — Marietti, Taurini, 1953, 
voll. 2, pp. 566 e 598. 

La Sacra Bibbia: Tobia, a cura di D. Giuseppe PRIERO. — Marietti, Torino, 1953, 
pp. 147, L. 650. 

Dom Pio ParscH, Il Breviario romano. Trad. del prof. Nello Beghin. — Marietti, Torino, 
1953, pp. 323, L. 850. 

Giovanni TUMMOLO, Delirio contemporaneo (Misticateismo e storicismo). — Tipografia 
Mosetti, Trieste, 1953, pp. 54, L. 100. 

Ordini e Congregazioni religiose, a cura di Mario EscoBar. — Società Editrice Internaz., 
Torino, 1953, voll. 2, pp. 1668, L. 6000. 

SrLva Romani, Elementa Iuris Ecclesiae Publici Fundamentalis. — Editrix « Mater Cleri », 


Romae, 1953, pp. 311. 
D. Pira, Il Santo Curato d’Ars. — Edizioni Paoline, Alba, 1952, pp. 286, L. 400. 
— Michelangelo. — Edizioni Paoline, Alba, 1953, pp. 168, L. 650. 


742 


= 
— 
DE: 
> 
>, 
TAR 
ba, 
4 
| € 
re 
| a 
¥ 
A 
>. 
È 
3 
‘ 
SE; 
t 
È 
tal 
*u 
4 
È 
A 
tra 
i 
ti 
| 
A, 
* 
ig 


(segue da pag. 2 di copertina) 

H. Bouquier, Ss. D. B.: I) Don Bosco Educateur; Il) Les pas dans les pas de Don Bosco, ou 
Spiritualité Salésienne; E. Valentini, pag. 701. — Autori vari: Auxilium Christianorum: l Ausilia- 
trice della Chiesa e del Papa, pag. 703. — E. D’AscoLi: Spiritualità precristiana; D. Composta, 
pag. 704. — Filosofia dell’arte; D. Composta, pag. 705. — S. SCiMmÈ: Fondamento e valore del co- 
noscere; V. Miano, pag. 707. — U. RAHNER: // mistero cristiano e i misteri pagani; D. Compo- 
sta, pag. 707. — J. M. DIEZz-ALEGRIA, Ss. J.: El desarollo de la doctrina de la ley natural en Luis 
de Molina y en los Maestros de la Universidad de Évora de 1565 a 1591; D. Composta, pag. 708. 
— DIETRICH VON H.: La trasformazione in Cristo; V. Miano, pag. 709. — M. L. BLUM: Rea- 
dings in Experimental Industrial Psychology; M. Viglietti, pag. 709. — C. H. Coomss.: A Theory 
of Psychological Scaling; M. Viglietti, pag. 709. — L. GIANCOLA: Giustificazione del potere nell’u- 
manesimo politico di S. Tommaso D’ Aquino; D. Composta, pag. 710. — J. DE VRIES, s. J.: Logica 
cui praemittitur Introductio in Philosophiam; V. Miano, pag. 710. — S. THOMAE AQUINATIS: De 
Cognitione Veritatis Textus Selecti; V. Miano, pag. 711. — Autori vari: Esistenzialismo e Cristia- 
nesimo; L. Bogliolo, pag. 711. — C. RANZOLI: Dizionario di scienze filosofiche; V. Miano, pag. 711. 
— J. ZARAGUETA: Filosofia y vida; V. Panzarasa, pag. 712. — Univ. Catt. «S. Cuore >»: Contri- 
buti del laboratorio di Psicologia, Serie XV; G. Lorenzini, pag. 714. — Univ. Catt. « S. Cuore »: 
Contributi del laboratorio di Psicologia, Serie XVI; M. Viglietti, pag. 714. — N. M. Davis: Pro- 
blemi umani nell’industria; M. Viglietti, pag. 715. — M. L. BLUM: /ndustrial Psychology and Its 
Social Foundations; M. Viglietti, pag. 715. — R. KOHN: La puberté normale et pathologique; G. Lo- 
renzini, pag. 715. — S. W. Ray: A Laboratory Manual for Social Psychology; P. G. Grasso, 
pag. 716. — G. NERON: L’enfant vagabond; G. Lorenzini, pag. 716. — F. D. DUFFEY, C. s. C.: 
Psychiatry and Asceticism; L. Titone, pag. 717. — T. G. ANDREws: Méthodes de la Psychologie; 
G. Lorenzini, pag. 717. — W. DENNIS and others: I) Current Trends in Psychology; Il) Current 
Trends in Social Psychology; II) Current Trends in Industrial Psychology; G. Lorenzini, pag. 718. 
— M. DEANDREA, O. P.: Praelectiones metaphysicae juxta principia Divi Thomae; L. Bogliolo, 
pag. 718. — M. BENDISCIOLI: /atervretazioni razionalistiche del Cristianesimo primitivo; L. Bogliolo, 
pag. 720. — A. Guzzo: Germinale; L. Bogliolo, pag. 720. — C. Fagro (a cura di): Antologia 
Kierkegaardiana; L. Bogliolo, pag. 721. — S. THOMAE AQUINATIS: /n Aristotelis libros: De caelo 
et mundo, de generatione et corruptione meteorologicorum expositio; L. Boglioio, pag. 721. — G. BIAN- 
CA: Il concetto di educazione in concreto; V. Miano, pag. 721. — G. FLORES D’ARCAIS: /ntroduzio- 
ne ad una teoria della scuola; V. Miano, 722. — F. PugLISI: Le basi teoretiche della pedagogia; 
V. Miano, pag. 724. — H. Maspero - J. ESCARRA: Les Institutions de la Chine; Ao King Chun, 
pag. 725. — A. CARNEIRO Leao: Panorama sociologique du Brésil; G. Mattai, pag. 725. — So- 
ciété Strasbourgeoise de Philosophie: L’homme et l’histoire; G. Mattai, pag. 725. — S. TOMMA- 
so: Dell’ente e dell'essenza; G. Girardi, pag. 726. — L. Barsizza: // dimenticato animatore della 
Croce Rossa; G. Dalla Nora, pag. 727. — C. E. L.: L’expérimentation humaine en medecine; 
G. Dalla Nora, pag. 727. — Atti del IV Congresso Nazionale dei Medici della P. C. A.; G. Dal- 
la Nora, pag. 727. — M. Gasca Diez: Orientamento Professionale e Scolastico; M. Viglietti, 
pag. 728. — A. SACCHETTO: L’ Assistenza scolastica e giovanile in Italia; L. Calonghi, pag. 728. — 
H. AEBL': Didactique psychologique; L. Calonghi, pag. 728. — G. NosenGo: L’Adolescente e Dio; 
L. Calonghi, pag. 729. — S. Riva: La didattica sacramentale nella catechesi del ragazzo; P. Braido, 
pag. 730. — F. Di Fenizio: Economia politica; A. Ellena, pag. 730. — A. LANTRUA: Giacinto Si- 
gismondo Gerdil, filosofo e pedagogista, nel pensiero italiano del sec. XVIII; A. Vesco, pag. 731. 


ABBONAMENTO ANNUO 1953 A « SALESIANUM » 
ITALIA, L. 900 — ESTERO, L. 2000 
OGNI FASCICOLO: ITALIA, L. 300 — ESTERO, L. 600 


Manoscritti, corrispondenza e libri da recensire inviarli al seguente indirizzo: 
Direzione Salesianum - Via Caboto 27 - Torino. 


Abbonamenti e cambi d’indirizzo inviarli a: Società Editrice Internazionale- 
Corso Regina Margherita, 176 - TORINO (725). 


— 


ì e \ Ì 
| & \ | 
e 
% 
\ 


SOCIETA EDITRICE INTERNAZIONALE 
TORINO - MILANO - GENOVA - PARMA - ROMA - CATANIA 


Biblioteca del Salesianum 


1) G. PACE, Le leggi mere PSI 


2) VALENTINI-CAVIGLIA-MATTAI, Don Bosco e il 48 ‘ . é 
3) V. SINISTRERO, La legge Boncompagni del 4 ottobre 1848 e la liber- 
ta della scuola. Con documenti . ‘ ; . 


4) G. UssEGLIO, Il Teologo Guala e il Contaee Ecclesiastico di Torino 
5) G. CASTELLINO, L’inerranza della S. Scrittura ; 
6) G. CoRALLO, Libertà e dovere nel problema della vocazione 


7) N. CAMILLERI, De ineffabili essentia metaphysica libertatis Fin 2 

8) D. BERTETTO, Note sulla causalità sacramentaria presso i teologi cat- 

9) A. CAVIGLIA, Il « “SPIRE Michele » È . 


10) LADRILLE, Grace et motion divine chez S. Thomas d'Aquin . 

11) Domenico Savio. Studio e conferenze in occasione della sua Beatifi- 
cazione . 

12) P. BRAIDO, ba ragione verso la fede udita lait di Emilio Bonnie 

13) BERTETTO-BROCARDO-CASTANO-LEONCIO DA SILVA-GNOLFO-FIORA, L’Au- 
siliatrice nel domma e nel culto . . . . ; . 

14) G. CASTELLINO, La storicità dei capi 2-3 del Caimi 

15) E. FogcLIasso, Teologia morale e diritto canonico 

16) P. BrocaRDO, Girolamo da Siena, O. S.A. 

17) E. VALENTINI, Vocazione e formazione 

18) E. VALENTINI, La spiritualità di D. Bosco . 

19) E. VALENTINI, Il sistema preventivo della Beata Verzeri ‘ : . 

20) E. VALENTINI, La direzione spirituale dei giovani nel pensiero di 
D. Bosco . . . . . 

21) L. BogLIOLO, da 

22) E. VALENTINI, La pedagogia eucaristica ‘di S., Cinna Bosco 

23) A. VAN NIELE, Adolescenza e linguaggio ‘ 

24) E. VALENTINI, La pedagogia mariana di D. Bosco i ‘ . . 

25) E. VALENTINI, Studi sulla Vocazione . . 

26) T. Lupo, La «pietas materna » di fronte all isterectomia e operazioni 

27) A. M. teloni « ee et regnum » nei decretisti e primi 
decretalisti 


PEST FF 


Peep 


N 
sa DI 
>: 
SEL 
aw 
Gi 
SI 
298 3 © 
# 
=s 73% È G 
bi È 
A sa 
are 
si 
Ad 
é 
i 
@ CORTO ; 
200 
200 
x 
200 
150 
è 
“Fia 
200 
ae. A 
È 
* 
200 
PRE > 
fas è 
200 
ri 4 x 
200 | 
> & = 4 
VE: 
wee 
; 
> 
È 
È 
ga = 
DI 
Da 
Ba LA 
sei 
È 
he 
ete 
ite 
vert si 
ax ‘i 
Ww 
: 
si 
ie + 
| 
ti 
cs L 1000 
e 
+ A 
L. 250 
È 4 

i 

ite 
¥ 
5. 
hs È 
i 
î 
# 


x % ve = \ 
è * 4 
t 
È 
3 
3 
È 
È 
4 
ì 
¥ 
A » LA >. | 
¢ è a pa 
- 


